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Par Tt Seconda. 

SI ALMO XLL 

Pel fine» Dottrinale dei Co riti» 
tAUrim, Ebr(9* 

Sàlmo Dottrinale dei Coriti diretto al Maestro 

DI Cappella. 

\A.ìcunt dubitano che Daviide non fa t autore di éfuefie . 
Salmo ; ma niente ofta che non feguitiamo il parere di aU 
cuni altri , i quali credono che gii convenga effo perfet^ 
t amen te nel tempo del fuo efilio ; o fpie^htji del tempo , 
in cui vìvea lontano dal tabernacolo a motivo delle /of- 
ferte per/ecuzioni ; ovvero fi /pieghi di tutto il tempo del^ 
la /ua vita da lui confideraia per un vero efilio relativa^ 
mente al Cielo , ove aspirava con tutto il /uo cuore • Ed 
anzi può riguardar/! con v.n dotto tutore {a) quefio ul- 
timo fen/o come il vero /en/o Htterale del Salmo. 



ad te Deus. 


XJemadmodum 
defiderat cer- 
vus ad fon^ 
tes aquarum,: 
ita defiderat 
anima mea 


I. 



t Dio. 


Iccome ilcer-^ 
vo anela ai* 
fonti delPac- 
que, cosi V 
anima mia a 
voi anelalo 

*. Ir* 


(a) Bellaiìi). 
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/ 

g’ 

2. Shfvit anima mea ad^ 
tìsUm foritm vtvum : quan- 
do ventami ij> appareboante 
fdciem Ùei^ 

' j. Fuerunt mtbi lacrym^e 
me/e panes die acnoBe: dum\\ 
dicitur mtbi quotidie: Vbiejì 
Deus meus^ 

ìDec recordatus fum^iy 
ejfudi in me animam meami 
quoniam tranfibo in locumta- 
bernaculi admtrabìlts ^ ufque 
ad domum Dei. 

5. In voce exuhationis iiy> 
confejjionis , fonus epulantìs . 

6. Quare triflis es anima 
mea ? isn quare contur bas 
meì 

7. Spera in Deo, quoniam 
adhuc confitebor illi: /aiutare 
vultus mei , Deus meus . 

8. .Ad meipfurn anima mea 

conturbata efi'. propterea me- 
mor ero tui de terra Jòrda- 
nis 3 ^ Hertnoniìm a monte 
modico ' I 

. Abyjfus ablffum invocai 
in voce cataraBarum tuarum. 

f 

10. Omnia excelfa tua^i^ 
fuBUs tui fupér mi tranfie- 


2. L' anima mia arde di 
fete a Dio, al Dio forte, vi- 
vente : Quando verrò io a 
comparire alla prefenza di 
Dio/ 

j. Le mie lagrime mi fer- 
jvono di cibo di giorno e di 
notte ; mentre o i giorno 
Imi vien detto; O/ e il tuo 
Dio/ ‘ 

^ In rammemorando lai 
cole , io mi verfo indoffo 1’ 
animo mio ; ma però io mi 
confido , che paflerò al luogo 
del mirabile tabernacolo , paf- 
ferò lino alla cafa di Dio, 

5. tra cantici di efultanza 
e di laude , tra le grida di 
un popolo feftegglante . 

6. Anima mia perchè ftaì 
mefta/ perché mi conturbi ì 

7. Spera in Dio, poiché an- 
cora io lo celebrerò; lui che 
è la fallite, a cui mi rivol- 
go (i), e il mio Dio. 

8. bi turba in me l’anima 
mia: E però io mi ricordo di 
voi , penfando alla terra- del 
Giordano , ai monti d’ Her- 
mon, e al monte picciolo. 

5). Un abiflò chiama 1 ’ al- 
tro al fuon delle vollre ca- 
teratte . 

10. Tutte le voftre alte 
[onde, e i voftri flutti fonpaf- 

fati 


(i) Alcrim. .Li fiiute che efìlara la mia ficcia .. Cosi al rafo 
ukimo, e Bei Salma legceace. 
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runt . 

11. In die mandavit ' Do- 
minus mifericordiam fuam , 

noSie^canticmn e)us * 

12. *Apud me ordito Deo 
me a: dicam Deo : Su- 

feeptor meus es* 

I 

I $• Quare oblìtus es met , 
quare contriftatus incedo ^ 
dum afpgit me inimicus 

iJ^JDum canfringuntur of- 
fa mea^ exprobraverunt mìhiy 
qui tribu/ant me inimici mei* 

\ 15. Dum dicunt mìhi per 
Jingulos ^dies : Vbi eft Deus 
tuus ì quare triftis es anima 
mea ^ isr^ quare conturba s 
me ^ 

16. Spera in Deo quontam 
adhuc confitebor ilH : f aiuta- 
te vultusmei» Deus meus. 


7 . 

fati fopra di mé. 

1 1. ‘ Il Signore però man- 

derà pel giorno la fua mife- 
ricordia , e per la notte uit 
foggetto di cantici di quel- 
la. ’ . 

12. PreiTo me farà la pre- 
ghiera al Dio confervator àdr- 
la mia vita: Dirò a Dio: U 
mio ricetto liete voir. 

15. Ma perchè ora mi ave- 
te pofto in obblio / perché 
men vo io contriftato tra le 
afflizioni p che mi dà il nemi- 
co 

14. Mentre mi vengono 
.tritate le oflà, ì miei nemi- 
ci -che mi anguftiano, dì fo-» 
prapptt} mi vanno ingiurian- 
do, 

1 5. dicendomi ogni giorno: - 
Ov’è il tuo Dio? Ma tu, à-. 
nima mia, perchè ftai mefta? 

e perchè mi conturbi/? 

♦ • 

16* Spera in Dio , poiché 
ancora io lo celebrerò , lui 
che e la falute, a cui mi xU 
volgo > e il mio Dio. 
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DI DAVIDDÉ 


SENSO LITTERALÉ, E SPIRITUALE. 

^ / 

Dottrinale dei coriti. 

veggiamo nella Scrittura (« ) * che quando fi apri 
nella terra una voragine, ed inghiottì Core,ifuoi 
figli ^«r un miracolo non perirono infiem con lui . 
O che in quefto luogo dunque fi parli de* fura difcenden- 
ti, o di alcuni altri dello fteflb nome, é certo che al tem- 
po di Davidde e pofiria ancora v’ebber Leviti, che fi chia- 
mavano con un tal nome , e cantavano le lòdi del Signo-- 
re. Però il prefente Salmo fu dato ai figli di Core, perchè 
Io caiitaflero nel tabernacolo.- Il titolo, ch’eflb ha in fron- 
te: dii Coriti, gli avvertiva di cantare con rifpet- 

to e con attenafione, cioè non foto colla bocca, ina col cuo- 
re. Doveano eglino dunque confiderare quél che da lorocan- 
tavafi, affine di farlo con pietà, e affine d’i^irare là pietà 
Itefla a colepo ^ che gli afcoltavano; la qual cofa dee con- 
tonder quelli, che nella Chielà cantano in una maniera 
indecente ed immodefta, e che in una fpecie di teatro coni 
vertono la Cala del Signore (è). 

I. a. Siccome il cervo' étne/a el fonte delle acque y 
cori anela a te , mio Dio , r anima mia , Una feti ardente 
ha per Dio l'anima mia, pel Dio forte e vivo . Quando 
cot^arirò davanti h faccia di Dio ? 

V. , coftume di quelli , che amano di fton afeonde- 
», re 11 lor amore, ma di farne parte ad altrui , perocché 
„ 1 amore pieno effendo d’ardore perfua natura, non può 
„ ftar occulto (f). « Qiiindi il fanto Re amando Dio con 
un amor accefo, non faprebbe contenerli ; e non potendo 
tuttavolta efprimere, come vorrebbe, quello celelle amo- 
re , va in cerca di fimilitudini per darcene la intelligenza 
e renderci partecipi del facto fiwco, ond’ arde egli «elio. 

Tre 

(•) Num. c. ts, if (b) Bellarm. Cliryfolt. in hunc loc. Hicrou. 
Comment. ù gpift. ad EpW. c. j. v. ij. (r) Chryfolt. 
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Tre cofe contribuivano a render Dio infinitamente ama- 
bile a Davidde; la fomipa bellezza della fua natura divi», 
na viirbile foltanto alla purità del cuore; la grandezza dell* 
amor fuo verfo noi; e le innumerabili grazie, con che ri. 
colma gli uomini ogni giorno» Per efprimere I’ ardor divi- 
no, che lo faceva anelar del continuo a Dio, dite ch’egli 
è a guifa di cervé fitibondo, che defidera veementemente 
di trovar atqua per diflètarfi. 

Cfedefi che quefto animale fiafotiopofto ad avere unafe- 
te ardentiflìma tanto per la fua natura, quanto perché pi-, 
glia e mangia i ferpenti (<i), il cui veleno gli abbrucia le 
intime vifcere; okrecchè infeguito eflèndo dai cani nonaf- 
pìra^ che’a trovar acqua per gettarli in quella e rihfrefcarlì . 

E’ degno d’offervazione che il Profeta non dice; chel’a- 
nima fua abbia amato il Dio forte e vivo, ma eh' e//a ha 
una fett ardente per /«/, lo che indica vie più l’ ardor dell’ 
amore, che gl’ infiammava il petto . Ed una fete sì vee- 
mente non durava foltahto un giorno , ma tutti ì giotHi 
iella fila vita e la notte come il giorno ì poiché l’amor di 
Dio é perfeveranté ed accompagnato da una coftan- 
te pietà . 

Davidde dà a Dio il nome di forte per diftinguerlo dagl* 
Wdii delle nazioni, che non potevano cos’ alcuna; e Io no*, 
mina ntivo per lignificare in oltre eh’ ei vivea per fe me*- 
delìmo e comunicava la vita a tutti gli enti creati ; dove 
che tutti i fallì dei erano idoli fenra movimento e fenza 
▼ita, die rapprefentavano uomini morti. Però quel Principe 
dichiarando l’ardente fete 3 che l’abbruciava pel Dio forte e 
vivo fclamava in certo modo , dice S.Grifoftomo, tutti quelli, 
che fono ancora affezionati alla vita prefrnte j „ Perché amate 
„ voi tutti quelli oggetti,corporei Perché ve ne correte an- 
yi fiolì dietro la gloria e dietro tutti i piaceri ; poiché nif- 
,, funa di quelle cofe non ha una vita permanente-, epaf. 
„ fano le medefime qual fogno / Amiamo dunque colui che 
„ è viVOy e che lo è in eterfio. 

,, Vedete, dice il Santo fteffo,’ come quell’ uomo Ila tut- 
,, to accefo di amore. Sapendo che all’ufcire di quella vi- 

» 

(a) Qiryf. U.-Aluif. 


Digitized by Google 


IO ^ ^ p I D A V I D D E 

ta eì vedrà Dio, non può tenerfì alle moflè^ non può 

>» foffrire indugio , e dura fatica ad afpettare il tempo, in 
,, cui dee ufcirne per contemplare’, un obbjetto amabile in- 
,, finitamente . Quando comparirà io dinanzi la faccia di 

„ Diof' Ma non v’ immaginate di entrar nella Chiefa a 

„ proferire femplicemente le parole del Profeta; peniate che 
„ nel cantarle fate voi medefimo come una fpecie di patta 
,, divino col Signore. Dicendo a Dio , che V anima voflra 
„ anela a lui , ficcome il cervo fofpira le fontana , voi vi ob- 
„ bligate ad amarlo veracemente più di tutte le cofe e ad 
„ abbruciar talmente del fuo amore , che al mondo niente 
„ fi ritrovi, a che diate la preferenza nel voftro cuore . 
„ Se dunque all’ufcir della Chiefa prefentafi agli bechi vo- 
„ ftri alcun oggetto, che vi ftimoli ad amarlo e chevire- 
„ chi al peccato, diteci torto; Hortipulato in prefenzade* 
„ miei fratelli e de’ miei Partorì una convenzione col mjq 
„ Dio, e gli ho promefib con una folenne dichiarazionedi 
,, amarlo e di anelare a lui, ficcarne il cervo affetato fofpL 
„ ra le fontane . 

5. fino al Le mie lagrime bannomt fervi to dict-i 
bo giorno e notte: allorché mi vìen detto ogni giorno: Ove, 
il tuo Dìo^ ec. Che far poteva Davidde nella sì ardente 
fete, cui fentiva per Dio , fe non piagnere , allorché ve- 
deafene ancor lontano.^ pofciachè le lagrime tengono luo- 
go di confolazione e di cibo alle perfone afflitte • Per la qual 
cofa egli dice, che gli fervivano di cibo giorno c notte . 
Quel che accrefeeva la fua afflizione era l’infultar che fa- 
cevano molti i fuoi patimenti e dirgli con uno fpirito Amile 
a quello della moglie del fant’ uomo Giobbe : Ov é il tuo 
Dioj che tu fervi con tanta premura.^ E come ti abban- 
dona egli in tale fiato, fe vero è eh’ egli fia onnipoflen- 
te, e che tu lo ferva con fedeltà é Imperciocché in que’ 
tempi dell’ antica legge folevafi non riconofeere la grandez- 
za di Dio fuorché quando faceva del bene ai fervi fuoi; ed 
oggidì pure non fi veggono che troppo fpeflò Giudei del Cri- 
fUanefimo, che non adorano Dio (me in mezzo alla loro 
profperità . 

Può dirli ancora in un altro fenfo (<») che Davidde ver- 

fava 

(a) hellaim. 
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fava continue lagrime cercando per ogni dove in cer- . 
ta guifa, come la Spofa de’ fagri Cantici, colui ch’egli a- 
mava, e che gli oggetti, i quali prefenta vanii agli occhi 
fuoi rifpondendogli tutti ch’effi non erano il Dio cercato 
da lui j o per meglio dire tenendogli internamente un tal 
linguaggio l’ardore della fua fede , ciò l’ induceva a rad- 
doppiare i fuoi fofpiri verfo colui, che unicamente eglide- 
fiderava . 

Egli efprime di poi come fiali in qualche guifa raccon- 
folato in mezzo agl’infulti de’ fuoi nemici o alle noie sì 
fenfibili, che da lui foffrivanfi del continuo nell’ intimo del 
cuor fuo . f^erfo , ei diceva , ^ anima mia dentro me ; 
cioè tutta eflendo l’anima mia riftretta per la violenza del 
fuo dolore, l’ho in un certo modo diffufa ed allargata col- 
la fermiflima fperanza che davami Iddio , che io palerei fi- 
nalmente nel luogo del fuo tabernacolo ^ non falò di quello 
che è fopra la terra, ma di quello, die veramente è am- 
mirabile della celefte Gerufalemme, che è piopriamente la 
cafa di Dio, c che quindi io fempre non rimarrei in quelli 
luoghi d’efilio. Penlando dunque il Profeta alla fella eter- 
na, a cui afpirava, per farla meglio comprendere la para- 
gona ai canti d' allegrezza e di lodi, che fi udivano nfuo- 
nare nelle grandi folennità e a tutte le grida di giubilo 
de’ conviti , che in occafione di quelle folevanfi imban- 
dire . " ^ 

il. 6 . fino al ìj. 9. ‘Perche feì mejia, anima mia, e perchè 
mi conturbi, ec. Non vi maravigliate fe dichiara David- 
de che l’anima fua trovafi nell’ agitazione e nelturbaraen- . " 
to {a), poiché GESÙ’ CRISTO medefimo è fiato turbato 
nell’anima fua, effendoli incaricato delle infermità degli uo- 
mini. Penlando dunque, come fi è detto, in mezzo del fuo 
dolore al tempo beato , in cui paffar dbvea nel luogo del 
tabernacolo sì ammirabile dì Dio, chiede a fe fteflb, per- 
chè egli foffe rattriftato. Gl'infulti, cheti fanno 1 tuoi ne- 
mici, die’ egli all’anima fua (Jb) , fono forfè capaci di far 
vacillare la tua fperanza e di tàrti dubitare del divin foc- 
corlb.'’ Spera dunque in lui veementemente (c) ed aflicii-. 

rati ^ 

Ambrof. (b) (c) Aihanaf. 

# 
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rati che io farò in grado pofcia di lodarlo ficcome il mìo 
Salvatore non folo nel tempo della vita prefente, ma mol- 
to più nel Cielo, allorché ricolmerà egli di gloria il mìo 
Volto, facendogli vedere alla fcoperta colui, che veramen- 
te io ricOnofco pel mio Dio. 

E’ vero , egli foggiugne , che Varfìma mia fi turba in 
me , cioè quando non riguardo che me fteflb . Per la qual 
cofà io voglio, o mio Dio, non penfare che a ìe cricor~ 
darmi de’ gran prodigi! da te operati ne’paflati tempi ver- 
fo la terra del Giordano e ì monti di Hermon per la falu- 
te d’Ifràello, allorché hai tu ftefo il tuo braccio poderofo 
affine di renderlo vittoriofo de' fuoi nemici; poiché quelle 
prove della tua bohtà e del fommo tuo potere afficurano 
me pure della tua prote*bne (a). I monti d’ Hermon era- 
no erano due montagne altiflime, ovvero una fola monta- 
gna feparata in due, fituata ai confini ellremi delia Pale- 
ftina ; e in ordine alla picviola montagna , di cui parlali irl 
quello luogo, non fi può afièrmar cos’ alcuna fuorchéfopra 
affai deboli conghietture ; 

p. IO. Vn abiffo ne irfinca un altro al fuon delle tue 
cateratte ■. Tutte le tue acque alte e i tuoi flutti paffarono 
{opra di me . Setvefi Davidde di una eforeffione figurati 
c poetica per efprimere la gravità delle afflizioni, che l’op- 
primevano. Le paragona a una inondazione d’acque, che 
piombando con veemenza dall’ alto , fuccedonfi continua- 
mente le uno alle altre; ciò che egli chiama un abiffo che 
invoca un altro abiffo y in quella guifa che un’ onda marit- 
tima eflendoll fpezzata contro la fpiaggia fembra immedia- 
tamente attraine un’altra in luogo fuo. Riguardandoli egli 
adunque come cinto da flutti e da onde, cheformaronfida 
un cotal diluvio caduto dal Ciclo , e che lo coprono ad 
ogni momento , ravvifa tutti quelli mali, da cui fentefiop- 
preffo, come provenienfigli dalla mano fuperiore , e noo 
dalla parte degli uomini. Giammai alcun Santo non fu più 
vivamente comprefo da quella grande verità, che dalla ma- 
no divina partivano tutti i flagelli fcagliati fopra di lui , 
quando pareva che fola aveffe in quelH tutu la colpa la 
malizia de* fuoi nemici . 

I SS. 

(a) Gencbrar. 

« 


/ 
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I SS. Padri hanno fatto àìvote applicazioni di quello paf- 
Ib • e fra gli altri S. Bernardo dice , che 1 ’ abiffo della u- 
itiana mìferia chiama e provoca l’ abiffo della divina im- 
fericordia. Altri dicono, che l’abiffo della malizia del cuor 
umano provoca 1* abiffo della divina giultiziaj ovvero che 
la impenetrabile profondità del cuor umano richiede la in- 
finita profondità della fcienza dello fteflb Dio, che feruti , 
come ftà fcritto, le reni ed il cuore di tutti gli uoniim . 
Tutte quelle applicazioni fcno edificimti e piene di pietà , 

ma meno Interrii. r j 

ir. 1 1. fino al tr 14- // Signore fata dt gtoxno ttfplender» 
la fua mtfertc»rdia , t di notteten^o un Joggette di cantici 
di quella i ec. In mezzo a cotanta inondazione di mah Dio,- 
fegnalera in favor mip la fua mifericordìa , ed io fpendero. ' 
la notte a cantargli un inno di gratitudine. Mi chiudo e»- 
tro me ftejfo per offrirgli la mia preghiera nel fegreto del 
. cuor mi,o, ficcome al Dio, da cui la confervazipne ricono- 
fco della mìa vita', cioè (/»);„ Per far orazione a Dio e per 
,, efferc da lui efaudito non ho meftieri d' andarmene in 
” lontana parte a cercar prefenti ,che fieno degni d’effer-, 

” gli offerti. Porto in me fteffo la vittima, che immolar 
** gli deggio; ho nel mìo ciwre l'incenfo, che arder dee 
innanzi a lui; ftammi in petto afeofo il facnficio, onde 
! poflo placarlo; ed è quello U lagrificio del cuore contri- 
” to ed umiliato, alla fua prefenza.« Quivi, cioè ndl’ imo 
cuore io gli dico, e del continuo gh dfro: Ti nconoico, 
mio Dio, per unico mio rifugio, e per mio difenlprc: per- 
chè. Signore, m'hai tu così dimenticato, e perche dai fa- 
coltà al nimico di affliggermi e di aggravarmi di trillezza? 

„ Imperciocché fono io qui nell’affanno e nella pena, co- 
„ me fe tu mi av*eflì dimenticato . So per altro che tu mi 
tratti di quella guifa per efercitatmi, e che n^. ^nie- 
„ ghi tu già, ma differnei foltanto il concedermi eia che 

„ tu m’hai promeffo. . , . , - - 

„ Ma chi è quegli, dice S. Ambrogio, che oli due al 
„ Signore;. Terchè mi hai tu dimenticatoi E pur quella 
detto è comune e ai Santi e ai deboli. Il Santo lo dice 
” „ ap-_ 


(a) Augufi. 
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■„ appoggìan^pfi alla purità della fua cofcienza, e nondi- 
„ meno quanto più fanto egli è , tanto é più umile . Che 
„ fe appena ofa dirlo chi é fanto, come lo dirò io> che 
„ fono peccatore , fe dicendolo noi riferifco alla gloria 
„ dello fteflb Dio , coh dirgli ; Perchè dimentichi , Signore, 
„ l’opera tua?" Perchè dimentichi la mia infermità? Im- 
perciocché cofa è Tuomo, fe tu ceffi di vifitarlo colla tua 
prefenza ? 

■jlr. 14. fino al fine. Mentre mi vengono tritate le mie of- 
fento ingiuriarmi dai miei nemici , che mi tribolano 
Davidde fi vale ancora di una efpreffione poetica e meta- 
forica pef indicare la eftrema debolezza , che "i fuoi nemici 
'corporali e fpirituali gli aveano cagionata colle loro perfe- 
cuzioni o colle loro tentazioni. Imperciocché non vedelì 
che a Davidde fieno mai ftate infrante le Ma ficcome 
la forza e tutto il foftegno del corpo dell’uomo confifte 
nel perfetto legamento di tutte le fue offa, egli però in- 
dica figuratamente la ftraordinària fua debolezza, con di- 
re; che fono fiate infrante le fue offa. Ora* in quella guifa 
che la tentazione più gagliarda, cui ebbe Giobbe a fof&i- 
re, fu il rimprovero fattogli dalla conforte di avere in Dio 
riporta una vana fiducia, e in quella guifa pure che la fe- 
de di Tobia fu più che altra volta fenfibilraente efercitata, 

J uando eflendo divenuto cieco, rinfacciate gli vennero la 
ita fperanza nel Signore, le fue limofine e la fua. carità 
nel feppellire i morti, Davidde parimente non fu meffi> 
mai a più afpro cimento del rimprovero , che ognor gli face- 
vano '^i fuoi nemici, d’eflerfi vanamente confidato in Dio, • 
che era in una maniera particolare il fuo Dìoy a motivo 
deir umile pietà, con cui lo ferviva. 

Ma in mezzo a tanti rimproveri e a tanti mali, che lo 
riducevano all’ ertrema 'afflizione, non lafcia di rialzarfi di 
tratto in tratto e di corroborare l'anima fua^ domandando- 
gli di nuovo, perchè foffe trifìaì ed efortandola ad aflbdar- 
fi nella fua fperanza , come l’ abbiamo davanti fpicgato. 
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SALMO XLIL 

1 - , 

Salmo rii David ; * 

Salmo fembra un compendio del precedente ; e peri 
fi dee [piegarlo nel medefimo [enfio. 


t. Vdica me De- 

jlo UJ , isr> di- 

[cerne cau-^ 
[ammeam de 
gente non [an- 
éla j ab homi- 
tie iniquo, i?» dolofio eruemci 

1. Quia tu es Deus [orti- 
tudo Tnea: quaremerepulìfiì? 
iyt quare triftis incedo , dum 
afifligit me inimicusì 


'j. Emitte lucem tuam, 
njeritatem tuam: ipfia me de- 
dunerunt, Ì 3 f^ adduxerunt in 
tmntem [anSurn tuum, i$r>in 
labemacula tua. 

^ Et introibo ad altare 
Det , ad Deum qui latificat 
juvtntutem meam. 

' *5< Confitebor tibi in citha- 
rq Deus y Deus'meus: quare 


1. Atetni t-agio- 

^ ne, oDio ,> 
e -difcutetè 
la mia cau- 
’ f*,dallafpie- 
tata gente 5 
dall’ uomo iniquo , c ingan- 
natóre liberatemi: 

poiché voiiO DiOjfiete 
la mia .fortezza . Ma perchè 
mi avete voi ributtato.*’ Per- 
chè men volo contriftato tra 
le afflizioni che mi dà il ne- 
mico .■? 

. 5. Mandatemi la voflra 

luce, e la voftra verità jque-^ 
ifte faranno la mia guida , e 
mi condurranno al Voffro fa- 
[cro monte, e nei voftri ta- 
bernacoli. 

4. Cosi io verrò all’ Alta- 
re di Dio; verrò al Dio, che 
,mi dà gaudio , ed efultanza 

k‘o- 

' 5. Io vi celebrerò condii-’ 

taira, o Dio, Dio mio .'Ma 

' •- .. ^ tu 


(i) Jteoemut da pià Interpreti prendefi qui per Metafora per 
EfultanuM, 0 Giubilo. 
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tttfiìs es MHÌma mea ? isr tu anima mia , perchè ftai 

quare conturbas me^ mefta? e perchè mi contur-. 

bi? 

4. Spera in Dee , quentam 6. Spera in Dio , poiché 
qihuc confiteber tilt : {aiuta- ancora io lo celebrerò ; lui 
re vultujmei» iyfDeustneuf. che è la falute, a cui mi ri- 

I volgo, e il mio Dio, 



. SENSO LITTERALE, E SP1RJTUAE5,. 

if. I. fino al if. I ^^mmi ripiene, o Dio mie y e dìfcuti 
IH la mia caufa da una gente fpietata^ 
ec. La maggior parte degl'Imer- 
preti hanno opinato^ che Davidde non parli in quello Sal- 
mo nella profu-ia di luì ^fona , ma in perfona del popol 
fuo condotto fchiavo a Babilonia, di cui prevedeva la cat- 
tività mediante la illuminazione dello Spirito divino. Con 
tutto ciò (d) non lappiam vedere che n^efiario fia ricor- 
rere a cotale fpiegùione profetica, quando può fuifillere 
il fenfo naturale, intendendolo di Davidde fielfi) perfegui- 
tato da Sanile' ovvero opprefib dalle diaboliche tentazioni . 
Pare in oltre che fi potrebbe egregiamente fpiegarjo anco- 
ra di quel che gli accadde, efsendofi ritirato il fofpctto 
contro di lui contrito dai fuoi cortigiani l’ obbligò a darli 
alia fuga contrafiacendo lo fiolto. 

^ O. in quella oecafione adunque o in qualche ^ra non ri- 
trovando Davidde alcuna giullizia nè alcun rifugio dalia par- 
te degli uomini s’ indirizza però, a Dio e lo prega che voglia 
«fsere egli lile^ il fuo giudice e difcuure la fua caufa >.tioè 
ùa conofcere quanto fb£je più giuua dì quella dei tuoi no. 
Baici , difendendolo contro una gente /pietata., cioè o contro 
i fudditi del Re Achir,che erano idolatri, o in generale con- 
txo- tutti i fuòi nemici, che erano crudeli e lenza alcuna - 
nùfericordta,^ fecondo il &nfo proprio M^vocabolo £lM:eOf 
Quanto ali’ uomo iniquo e ingannatore y da cui domanda cotx 
' • gran- 

(a) Bellarni. 
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grande iftanza d’efser /;^er/i/o,egli intende o in generale o-' 
gni uomo iniquo e fraudolente , o forfè Saulle ftefso , la cui 
condotta vcrfo lui era in effettp piena di maligia e di 
frode. 

Conveniva propriamente a un uomo, che riconofceva 
che Dio folo era la fua forza , il domandargli che lo ltberaf~ 
fe' dall' uomo iniquo e ingannatore . Imperciocché quegli che 
umilmente a Dio fi abbandona e non all’ uomo, muo- 
ve Dio ad afsumere la fua difefa contro quelli, che ben 
lontani dall’efscr Santi fi rendono anzi i perfecutori dei 
Santi. Ma quefto pur gli fa chiedere a Dio, perché parefsp 
averlo da fe rigettato , mentre eh’ ei lo conofeeva pel prin- 
cipio di tutta la fua forza', ciò che da lui fi domanda nondi- 
meno pel folo timore, che affine di punirlo di qualche pec- 
cato lo avefse lafciato in balia del fuo nemico che l' affigge- 
va ; ed ecco per avventura il principal motivo della gran- 
de triftezza , da cui fentivafi opprefso . 

ir. j. fino al i/. V Mandami la tua luce e la tua veri- 
tà , ec. La luce indica la gioja, ficcome le tenebre ci figu- 
rano la meftizia. Il Profeta domanda dunque al Signore, 
che dìffipi colla luce della fua prefenza e della fua grazia 
le tenebre fparfe nell’anima fua da una profonda triftez- 
za; ed egli accoppia la verità alla luce, perocché, dice S. ' 
Agoftino, dovunque è la luce del Signore, quivi è pure la 
fua verità. Ma fi può ancora intender qui per la verità 
la fedeltà delle promelTe, che avea Dio fatto di foccorrer 
quelli, che fperavano in lui come Davidde. Egli aggiugne 
che quefta verità medefima e quella luce l’hanno condot- 
to , o , fecondo l’ Ebreo , lo conduranno fino alla fanta mo/t- 
ta^na e ai divini Tabernacoli . Se vogliali intendere nel fu- 
turo, come fembra che Ila quefto il vero fenfo della Vul- 
gata relativamente alla lingua originale,’ Davidde foftienfi 
colla fperanza datagli dallo Spirito di Dio, che la Jua Iu- 
te e la fua verità fpiegate nel fenfo da noi accennato lo 
eondurranno fino alla fanta montagna , in cui efler dovea col- 
locato il Tabernacolo e l’Arca Tanta, o pure fecondo un 
fenfo più fubllme e più degno ancora del Santo Profeta, 
ch’efle gli ferviranno di guida nella via sì difficile della 
vita prefeute e giugner lo. faranno finalmente alla monta- 
vi gna 


li D I 4 A V I D D E 

^H(t di Dio, che veramente è /anta, cioè al Cielo, dov’è .( 
la lànta Gerulalemme, e in cui fono i Taber»acoli ielle 
varie abitazioni, che Dio quivi prepara ai fuoi Eletti. 

Che fe quelle parole fi fpiegKino nel preterito, puòdir- 
'fi con S. Ambrogio i che Dio il qual di frequente fi com- 
piace a foccorrerci avanti ancora che noi ^^iel domandiamo, 
li refe prefente aDavidde nel momento, in cui l’ebbe pre- 
dato di far fopra di lui, rifplendere la fud luce e la fua ve- 
rità, e per tal modo fin d’ allora trafporfollo iti ifpirito e 
nella Chiefa e nei fanti fuoi Tabernacoli, dov’efpofe agli 
occhi. della fua fède il facro Altare, fu cui dovea operarli 
la redenzione di tutto l’univerfo. . 

Terò Davidde, ficconie dice ancora il Santo ftefib, guar- 
dando cogli occhi della mente la ineffabile foavità dei Sa- 
graroenti affatto divini e la fagra menfa,di cui dice altro- 
ve (fl)jChe il Signore' gliel’avea apparecchiata contro quei 
che l’affliggevano,' efclama: Entrerò fino all' aitar di Dio, 
fino a Dio che mi dà gaudio ed efuhanza: Qui IcètiUcat ju- 
ver.tuiem mèam. O che dunque *per quello Altare s‘ inten- 
da quello della terra, che rapprefentava la Chiefa futura, 

0 che s’ intenda quello del Cielo figurato da quello della 
Chiefa ftefla; è manifello che il culto refo a Dio quaggiù i 
ed in Cielo formava tutta l’allegrezza dell’uom di Dio, i 
cui penfieri e i cui defiderii unicamente recavahli verfo le 
cofe fante,’ e che nelle cofe medefime più fagre della re- 
, ligione non avea la mira che a Dio folo. Quindi non fer- 
mandoli tìM jlltar di Dio andar volea fino d Dio lleflo (^), 
la cui fola polfeffione era atta a rinnovare in lui ogni par- 
te' vecchia e a riempiere la fua gioventù così rinnovata di 
una letizia affatto ineflkbile .• ' 

•5{r. 5. fino al i;. 7. 0 Dio, 0 mio Dio, ti loderò fulld cetra 
ec. Tu,-<» Dio, che fei in un modo affatto particolare il 
mio Dio, a motivo della’ fiducia, che ho in te ripolla, e 
dei favori , che ho ricevuto dalla tua bontà , tu farai etèr- 
namente l’argomento delle mie lodi o innanzi l’altare del 
tuo lanto- Tabernacolo, ove renderò gloria alla' tua gran- 
dezza con' inni di rendimento di grazie cantati fopra mu- 

ficali 

(•) Pfelm. i». e. (b) Ambrof. 
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ficah ftromentij o in Cielo, dove i Santi , ficcome flà fcrit- 
to nelle facre pagine hanno cetre, che da loro fi fuo- 
nano intonando un cantico nuovo davanti il trono dell’ 
Aitiamo.,, Imperciocché le anime nollre, dice S. A.nbro- 
„ gio, hanno le loro cetre affatto fpirituali , che danno 
„ mirabil fuono toccate eJendo per impulfo dello Spirito 
„ Santo. La noftra carne diventa come la cetra delle ani- 
„ me noftre, allorché muor ella al peccato per vivere a 
„ Dio. Imperciocché nella ftefla guifa che la fcaglia della 
i, teftuggine , che tuffafi nel fango prima delia fua mor- 
. , te, diventa acconcia per gli ftrumenti deftinati ai fanti 
^ inni, la noftra carne parimente incomincia a modular 
fante canzoni coll’efercizio delle opere buone quando per 
», l'appunto muore alla impurità; ed al peccato. QueftafS- 
„ rituale armonia venivaci indubitatamente figurata dal S. 
„ Profetai allorché alficuravaci ch'ei canterebbe le lodi dei 
„ Signore al fuono de//a cetra e d'altri ftrumenti. “ 
Siccome dunque lo Spirito Santo davagli interiormente una 
cotale ficurezzai cosi egli avea ragione di chiedere all’ani- 
ma fua in mezzo a tanti mah che 1' affliggevano , per- 
chè la tnedefima foffe mefta .•? Imperciocché l’ umile fperanza 
di un’anima, che a Dio fi appoggia, e che tutti r^uaida 
i mali prefenti qual palfaggio, dopo cui fi loderà da lei e- 
ternamente il fuo Salvatore ed il fuo Signore, dovrebbe 
far sì ch'effa non fi rattrifiajfe nè fi conturbaffe. Ma è da 
faperfi ch’eranvi in Davidde, ficcome in S. Paolo e in tut- 
ti i giufti, due forti d'uomini, l'uno vecchio o carnale e 
l'altro nuovo o fpirituale. Tutta la virtù dei più giufti con- 
fifte nel perpetuo conflitto dell* uomo nuovo , cioè dell’ in- 
telletto e del cuore dell’ uomo rinovato dalla grazia contro 
l’uomo vecchio, cioè contro l’anima fehfuale e turbata dal- 
le reliquie della concupifcenza , che noi abbiamo ereditata 
da Adamo , e che S. Paolo chiama la legge del peccato \b) . 
La parte fuperiore adunque dell’ anima del Santo Profeta il- 
luftrata dal lume della verità domandava alla parte infe- 
riore dell’anima ftefla perturbata dai fenfi e indebolita da- 
gli avanzi dd peccato, perchè fi lafciafle cosi abbattere dal- 

^ 

(a) Apoc. c. 5. *. "c. li. 1. (fi) Rom. c. 7. V. il. » i. Augufl. 

B 2 



IO didavidde’- 

la trtfiezza , e nel tempo medefimo la ' racconfolava efor- 
tandola a fperare in Dio. 

Quel che rimane di quello Salmo non effer.do punto di- 
verfo dall’ antecedente , è già flato fpiegato; ma giova of- 
fervare che la Chiefa pone fulle labbra ai fuoi Minillri le 
parole del prefente Salmo, prima che falgano per offrire il 
gran fagrificio della nuova legge. Il Sacerdote pronunzian- 
dole appiè dell’Altare fi mette in luogo di Davidde e fi 
confiderà al par di lui sbandito e allontanato dal fanto Ta 
bsrnacolo^e in tale flato di una profonda umiliazione rico~ 
nofce che avendolo il peccato feparato da Dio ei meritava 
di flar per fempre lontano dal fanto feto monte. Che fe o- 
fa domandargli come il Profeta , che lo giudichi e lo felpati 
da una gente fepietata , lo fa a nome di colui , che il capo 
cfTenio della Chiefa e il giuflo per eccellenza ha però po- 
tuto^ domandare a Dio fuo Padre pei fuoi membri , di’ el 
pronunziafTe in lor favore un giudicio di mifericordia fe- 
gregandoii colla fua grazia dalla generale corruzione degli 
altri uomini. Quella grazia delSalvatore egli implora, quan- 
do piega Dio con Davidde di far fopra di lui rifplendere la 
feua luce e la Jua verità^ e dichiara ch’effe lo condurranno 
fino al J'anto fuo monte e nei divini fuoi Tabernacoli . Imper- 
ciocché non v’era che la luce del Signore, che diffipar po- 
teffe le tenebre prodotte dal peccato, e la fola verità ren- 
der potea l’uomo beato fcoprendogli la vanità degl’idoli e 
la inutilità dei fagrilicii dell’antica legge per condurlo fino • 
al fanto monte della Chiefa e fino agli eterni Tabernacoli y 
di cui la Chiefa lleffa non è che la figura. Però fembra 
che quello pur ci facciano intendere iMiniflri dei facri Al- 
tari , allorcìkè fervendofi ancora delle parole del Salmo flef- 
fo dicono a fe medefimi con Davidde; Ter^fiè dunque feei 
tu triday anima mia, ec. Cioè; Non ti dar m preda altur- 
bamenta, nè ti lafciar opprimere dalla triflezza all’afpetto 
del tuo efilio e dei tuoi peccati , fotte il cui pefo tu gemi; 

' ma fepera nel Signore , che è onnipoffente per tratti dalla 
tua raiferia, e penfa per foflenerti nel tuo dolore, che tu 
hai a lodarlo eternamente nel Cielo ficceme il tuo Dio , fic- 
corac il Salvatore dell’anima tua e la luce del tuo volto. 

SAL- 
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Pel riNÈ > Dottrinale dei Ioriti . 

sAhrttn. Ebreo, . 

'' * 

Salmo Dottrinale dei Coriti diretto al Maestro 

DI Cappella» , 1 

) 

Se Davìdde è quegìt che ha compofio quefio Salmo , /* ha 
compofto per uno fpirito profetico ^ e parlando, fecondo i 
SS. Tadri , o in perfona de' Maccabei e deili altri Giu-- 
• dei t^reffi dalla crudeltà d'^t^tioco, o in perfona de' 
Santi Martiri della Chiefa e dei Crìfliani perfeguitatì 
dal furor dei tiranni fecondo che S. Taolo (a) fembra a- 
^erlo intefo egli fteffb citandone uh mer fette, per efpri- 
mere la violenza, che i nemici della Chiefa efercitava- 
no contro i fedeli . Qu^o Salmo pub appltcarfi a tutte le 
perfone afflìtte e perjeguitate , che trovano in effo motivi 
di fiducia alt ^petto delle miferìcordie del Signore , e 
motivi di abbajfamento e dì timore alC afpetto dei rigo- 
ri della fua giufiizia. 


** aurìbus u Olle orecchie 

™ m noftrenoìu- 

‘ > P‘^ dinuDo , o 

M m tres nofiri ^ • Dio ; i no- 
annuntiaye- ftri maggio- 

runt Hobis , ri ci raccon- 

' <■ taronó > 

4 . opus y quoà bperatus es 2. quanto Voi operafte a 
iti dìebus eorum, isn in dìe-\ tempi loro , a tempi anti- 


4 . opus y quod bperatus es 

F _ _ _ t. • f • . 


bus anùquis, 

3. Manus tua Gentes dif- 

(i) Rom. c. 8. if. 


chi . . • 

3. Colla mano vofìra dif. 

Per- 
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■perdidit , plantari eos : ; 

^tfpxìjH populos y i^r> expu/ifti 
eos . 

4. TsJ^ec enìm in gladio fuo 
poffederunt terram : '^bra^ 

'chhim eoritm non fa/vavìt. 


eos 


9 

5. Seddexteratua y i^bra- 
chtum .tuum y is* illuminatìo 
vultus tui quoniam compia- 
cutfti in eis * 

i ■ • ” 

6 . Tu es ipfe rex meus , 
Deus, meus qui-.mandas 

falutes, facob^ 

7. In te inimicasi noflros 
•ventilabimus cornu ; in 
nomine tuo fpernemus- infur- 
gentes in noòis.. 

' 8. TSlpn enims in. arcu meo 
fperabo : is* gladiusx meus non 
Jalvabit, me* 

Salvajìi enim ms deaf- 
fiìgentìbus nos : cdientes 

nos confudifli'. 


10. In^ Deo laudabìmur Jo- 
ta- die : is* in ^nomine tuo con- 
'fitebìmur in< fteculum . 

4 

V 

1 1. Hùnc nutem repulìjliy 

cùnfùdifiir nos : non: e- 

gredierist Deusf in ytrtutibus 
nofiris * 

' is 2 * ,A^rtifii.ncs^retrnrfum 
poji^tnimicos ' no/iros : qui 

odtrunt nos y diripieùant fibi* 
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perdefte genti , e in loro luogo 
piantafte quelli ; maltrattalte 
nazioni , e le fcacciafte . 

' 4. Imperocché i padri no- 

flri non s’ impofsefsarono già 
della terra in forza della loro 
fpada , e non fu già il loro brac- 
cio, che gli falvò ; 

' 5. ma fu la vofh'a delira, 

il voflro. braccio 3 e la benefit 
ca luce del voflro volto, poi- 
ché vi compiacene di favo^ 
rirli . 

6 * Voi fiete iftefsamentc 
mio re , e mio Dio > che or- 
dinate le faluti di Giacobbe. 

7. Con voi cozzeremo i no- 
fti'i nemici.;- co] .nome voflro 
avremo, a difpregio coloro che 
inforgono contro di noi . 

8. Imperocché io non mi 
confido già nel mio arco , nè ' 
la mia fpada mi falverà., 

p. Poiché^ folle voi , che an- 
che altre volte ci falvafte dai 
nollri angulliatori , e coloro 
che ci odiavano fvergogna- 
fte .• Y 

. IO. E però noi ci glorie- 
remo in Dio tutto giorno, e 
celebreremo il voftro nome in 
pei'petiio.o 

1 1. Ora per altro voi ci a- 
veté ributtati , e d ovete fver- 
gognati , e v.oiv non ufcite , ò 
Dio , colle'nollre armate.^ 
liZ. Ci avete fatto. voltar 
le fpalle ai nollri nemici , e 
coloro che ci odiano, ci hanno 
' ' ‘ ■ ■ ■ 'de- ■ 
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15. Dedìfii nos tamquam 
oves efcaruni: tn Gtntìbus 

difperfjìi nos. 

lif. yendidìfii populum tu- 
um fine pretto ; (5^ non fuìt 
multitudo in commutsttionibus 
eorum . 

15. Tofutftinos opprobrium 
vicinìj noftris , fiubfannatìe^ 
nem , iy> derifum bis , qui 
funt in circuitu noftro , 

ì 6 . Vofuijìi nos in fintili^ 
tudinem Oentìbus ^ commotio- 
nem capìtis in populis . 

17. Tota die verecundia 
mea cantra meeji: c 9 nfu- 

fio faciei mea cooperuit me. 

iZ. .A voce exprobrantis , 
iyi obloqutntis , a facie ini- 
mici ^ perfequentis. 

15). Hac omnia venerunt 
fuper nos , nec obliti fumus 
te, inique non epfimus in 
tejiamento tuo. 


* ao. Et nonrecejfit retro cor 
■noftrum : is' declinafti femi- 
tas nojiras a via tua. 

21. Quoniamìmmiliajìi nos 


depredati a loro vantaggio . 

Ci avete fefi quat pe- 
core da mangiare , c ci avete 
fparpagliati tra le genti: 

. 14. Avete venduto il vo- 
ffro popolò per un nulla ; e 
non ci ha voluto molto per 
comprarlo , 

1 5. Ci avete refi 1’ obbro- 
brio dei noftri vicjni, la bur- 
la e la beffe di quei che Han- 
no nei noftri contorni, 

^ i 6 . Ci avete refi il prover- 
bio delle genti; l’oggcttodei 
fpre^ievoli (i) fcuotimentì di 
capo tra i popoli. 

17. Tutto giorno mi ftà da- 
vanti la mia ignominia , e il 
rofsore del mio volto mi co- 

pr? ; 

18. all' udir le voci di chi 
m’ ingiuria-, e mi oltraggia , 
al vedermi dinnanzi chi m'o- 
dia e mi perfeguita , 

19. Tutti quelli mali ci fon 
; venuti a ridofso , ma però non 
;ci fiamo dimenticati di voi, 

' nè ci fiam diportati iniqua- 

i mente riguardo alia voftaa al- 
leanza, ' -* -> 

I 20. Il noftro cuore non s’ è 
! ritirato indietro da voi ; (2) nè 
l/ voi avete deviati i palli noftri 
!’ dalla voftra via , 

I 21. Benché voi in un luo- 
1 ' go 


(0 Appella a un ufo di fcuoterc il capo contro una perfon* 
per deriderla j' e fpregiarla . 

(») Qiieil or d« più Interpreti f^iejafi per wfc. ^ , 
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1» ìoco ’ affi ioni j : is' coope- 
ruit nos umbra mortìs . 

22. Si obliti fumus mmen\ 
Dei nofiri, Ì 3 r> fi txpandimus 
vnctnus nofiras ad deum alie- 
num- 

25. J^onm Deus requiret 
ifta^ ipfe enìm novit abfcon- 
dita cordis. , 

24. Quoniam propter te 
mortificamur tota dìe : <efti- 
mati fumus ficut oves oecìfio- 
ftis . 

25. Exurge i quare obdor- 
misf Domine.^ exurge , is'tie 
repellas in finem. 

“ 16 . Quare faciem tuam a- 
vsrtis , oblivìfceris inopise no- 
fira y is' tribulatìonis nofiras) 

27. Quoniam humiliata efi 

in pulvere anima nofira'.con- 
glutìnatus efi in terra venter 
nofier . ^ 

28. Exurge Domine, ad)u~ 

va nos : redime nos pro- 

pter nomea tuum. 


godi afflizione ci abbiate umi 
Iliati, ed ombra di morte cl- 
j abbia coperti. 

I 22. Se noi abbiamo pofto 
*in obblio il nome del Dio no- 
fe abbiamo ftefe le no^ 
iftre mani ad eftero Nume: 

2j. Dio non chiederà egli 
conto di tali cofe J Imperoc- 
ché ei conofce anche gli ar- 
cani del cuore. 

24. Anzi noi per cagion 
vóftra tutto giorno venghiam 
meflì a morte ; flam riputati 
quai pecore da macello < 

25. Ma voi deftatevi, per- 
chè ftate voi addormentato, 
o Signore Deftatevi , e non 
ci ributtate per Tempre. 

26. Perché Ci afcondete voi 
la vofì.Ti benefica faccia^ per- 
chè ponete in obblio la no- 
ftra miferia, e la noftra tri- 
bulazione > 

27. Poiché la noftra vita 
s’ è abbafsata fino alla polve- 
re , il noftro ventre s’ è appic- 
cicato alla terra . 

28. Levatevi dunque, ©Si- 
gnore , aiutateci , e redimete- 
ci per la gloria del voftrono- 
me C I ) . 


SÉN- 

(0 £bf. Pfr miftr iter dia xojira 
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SENSO LITTERALÉ, E SPIRITUALE. 




lino 


al 6« TI noflre orecchie : I 

I J padri mflri ci raccontarono T 
opera da te fatta ai loro tem- 
P'^ ec. Parlali di dottrina , o fia d’ intelligenza nel titolo di 
quello Salmo, perché deflà è necdTaria per conofcer le ra* 
£Ìoni della varia condotta di Dio verib il fuo popolo. Im- 
perciocché quando 1’ ha liberato da’ fuoi nemici • in certi 
tempi, contro elfi manifeftando la fua onnipotenza j e quan- 
do in altri tempi l’abbandonava al loro furore, operava da 
medico fommo, che non cangiava egli fteflb , immutabile 
nella fua natura divina, ma cangiava i fuoi rimedii fe- 
condo che giudicava col lume della eterna di luì fapienza^ 
che foffero più accomodati alle prefenti dlfpolizioni de’ fer- 
vi fuoi. O che dunque parlino quìi Giudei o i fanti Martiri 
oppreflì dalla tirannia de’ loro nemici , o gli uni egli altri 
egualmente, eglino rapprefentano a fe medefimi e a un 
fol tempo rapprefentano a Dio le grandi maraviglie da lui 
già operate in favore de’ fuoi cari ; e paragonando le an- 
tiche fue mifericordie alla condotta che teneva feco loro 
nel darli in preda al potere di coloro che gli odiavano , li 
umiliano profondamente alla fua prefenza e fi sforzano d‘ 
impietofirlo coll’afpetto dei mali, che da loro fi fopporta- 
vano. sAbbiamo, gli dicono, vdito colle noflre orecchie , 
cioè fappiamo con certezza ciò che ci annunziarono i pai- 
dri nofiri j ficcome teftimonii fedeli di cofe da loro vedu- 
te; e non I0I9 ciò eh’ eglino videro cogli occhi loro pro- 
pri! a’ loro tempi , ma ciò che pur videi! dai padri lo- 
ro ne’ giorni antichi , vale a dire ne’ fccoli precedenti , e 
che da loro fucceflìvaroente per una collante tradizione lì 
tramandò alla loro difcendenza. Ma che hanno eglino 
dunque udito dalla bocca dei padri loro ì Gl« la tua ma- 
no ha ftermipato le nazioni infedeli i cioè i Cananei, e 
che tu hai non folo Ilabilito, ma piantato in una certa 
guifa ed alTodato gl’ ^draeliti in Inogo loro , dopo ave- 
re 
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re fterminato e /cacciato quelle genti dalla loro terra , 

Che fe ricercali, corne flati folTeio alTodati uomini, che 
furono pofcia condotti fchiavi in eflcri pacfi? S. Gio. Gri- 
foflomo rifponde mirabilmente (a), che non fono eglino 
flati via condotti per un effetto di qualche debolezza dal- 
la parte di chi aveagli affodati , ma per un effetto della 
propria loro corruzione e della loro malizia j perocché fe 
non opponevanfi i loro peccati , non poteva darfi vermi 
altro oflacolo per loro a rimanere nel paefe, di cui s* era- 
no mefli in poffcffo. 

Ma per tema , dice S. Agoflino , che non s’ Imaginaffe 
da taluno, che gli antichi Ifdraeliti avéflèro eglino mede- 
fimi foggiogata quella terra , poiché aveano foldatefche 
numerofe e bene efercìtate alla guerra , dichiaranp di nuo- 
vo, che quello non è loro flato annunziato dai padri lo- 
ro 5 gièt , da loro fi aggiugne , co//a forza dell» /pad» 
pojfedettero quella terra ^ ma (a tua deftra e il tuo braccio 
gli ha falvati , E pure non andavano elfi a pugnare con- 
tro i loro nemici e non li vincevano tutti coll’ armi in 
mano ^ Sì certamente, dice S. Gio. Grifoftomo, erano ar- 
mati ; ma la loro vittoria non era I’ effetto della loro for- 
za e delle loro armi j cioè , quando le armate più podero- 
fe hanno riportata la vittoria fu i loro nemici, ovvero le 
perfone più virtuofe hanno fupèrate le più afpre tentazio- 
ni, è vero il dire sì delle une che delle altre , che non 
hanno vinto fe non per la forza di colui , che fi riferba il 
titolo si gloriofo di Dio degli eferciti. 

, Lo fteffo, giulla il penfiero del Santo medefimo, è indi- 
cato efpreflìffimamentie nelle parole feguenti ; la luce dei 
tuo volto gli ha falvati y perchè t' è piaciuto di favorirli ; 
cioè gli hai falvati rimirandoli e 'moflrando, loro un volto 
benigno; pofciachè ballava che tu fialfi prefente con loro; 
ed lui fatto rifplenderc in lor favore la luce del volto 
tue , perchè hai voluto favorirli y cioè tutti i profperi even- 
|i. sìt famofi erano 1* opera dell’amore di un Dio. 

^ y. d. fino al y,. 1 r. Sei tu fiejfo il mio 'Re e il mìo 
^ pio , che/ ordÌHh le /aiuti di Giacobbe ,j ec. S. Gio: 

' ,Gri- 
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Grifoftomo ricercando la connelEone di quelle parole colle 
antecedenti ci fcuopre il tenore del difcorfo di quelli , che 
parlano qui a Dio come fiegue. Noi fiamo,! dicono elfi , 
difcefi dagli llelfi uomini , veri© cui per sì maravigliofa 
guifa mapifellalli la tua poflanza ; e tu fei lo ftelTo Dio,, 
che oggi ci lafci nella opprelfione; e che al tempo antico 
hai sì divinamente alfiftito i padri nollri . Donde può dun- 
que derivare , o Signore , un ul cambiamento ; poiché io 
non invoco un Dio diverfo da quello che invocavano i 
nollri maggiori 5 ed io pur ti riconofco per mio Re e per 
m'io Dioy liccome eri già il Dio di' Giacobbe e della lua' 
pofleritàj di cui tu procacciavi la lalute in tante occalìo- 
ni per un effetto della tua fola volontà o del folo tuo co- 
mando; ^tii mandas falutés Jacob ? Imperciocché il San- 
to lleflò ci fa offervare in quelle parole il fupremo potere 
di Dio e la ellrema facilità, con cui afflile i fervi fuoi 
per falvarli dai loro nemici ; poiché gli balla dar i fuoi 
ordini e comandare , affinchè fia infallibilmente efeguitai la 
fua volontà.' ^ ' 

Qiiel che aggiungono , che coL fuo ajuto cozzeranno i 
loro nemici, ficcome i tori cozzano quelli , che ofano affa- 
lirli , alzandoli fulle loro corna , e non avranno per ejf, che \ 

d 'tfpregto-, è detto per confermate ciò che'av-cano dianzi af- 
fento, che riconofcevano lo lleffo Dio dei loro padri. Im- 
perciocché quello non è diverfo dal dire ; E noi fiarao cer,- 
ti , Signore , che con’ te , cioè fe tu vuoi , ci vedremo in 
illato di tenere a vile tutti i nollri. nemici. Imperciocché 
Pappiamo bene che nella forza del hojìro arco e della no- 
flra fpada non dobbiamo riporre la fperanza della_ noji a fa- 
iute y nè più nè meno che i paàii. noikn. non fono flati fal- 
vati dalla forza della\loro fpada e del. loro braccio. 

Ma per qual ragione , domanda loro S. Gio: Grifoflomo , 
adoperate quelle armi , ed impugnate lai fpada e 1’ arco , 
effendq perfualì che nè Luna cofa nè l’ altra debba giovarvii 
alla, vittoria r* Perchè, rifponde il Santo in vece loro, per- 
chè Dio ce l’ha comarrdato; ma fervendoci per ordine fuo • 
di- cotali, armi , noi riponghiarao in lui tutta la. noUra fidu- _ 
eia. Di quello modo, egli foggiugne, gli antichi Ifdraeliti 
erano am.iiaellrati nella guerra , che aveano a follenerc 
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tontrò i popoli , cui andavano a combattere , e di quefto 
modo pure noi dobbiamo condurci verfo i nemici della no- 
ftra falute , non confidandoci punto nelle rtoftre armi , cioè 
0 nella nollra forza o Mila nollra puftizia , ma fpel-ando 
unicamente nella mifericordia del noftro Dio . '> 

Le fteffe perfone (rt), che parlano a Daviddtfper bocca 
del Profeta , dichiarano pofcia , che non era neceflario di ri- 
correre ad efempii de’ fecoli paffati , poiché avca Dio [alvatl 
loro ftelTi molte volte dalle mani dtgli angufiiatcri , fvergo^ 
fnando nloro thè gii odiavano. La qual colaj eflì dicono, d 
muove a non gloriarci mai che in te fo/o , o mio Dio , poi» 
ché riconofciamo ohe a te folo appartenendo la gloria del» 
la vittoria a noi altro non rimane che la obbligazione di 
cthhra're il tuo nome in perpetuo . 

ijj. n. fino al ij. 17. Ma ora tu ci hai ributtati e pver~ 
gognati , e non ’vìioi piàj 0 mio Dio, ufcire colle noflre ar- 
mate , ec» E‘ quefta una lagrimevoliflìma defcrizione , qne fa 
il Profeta di tutti i mali, a cui eflcr doveano cfpófti o i 
Giudei nella perfecuzione di Antioco e forfè ancora nella 
fchiavitù Babilohefe, o i Criftiani nelle varie perfecu2ioni 
degl’Irtpefatori idolatri. Egli continua dunque a farli par- 
lare a Dio in quefta maniera; Dopo tanti effetti sì mara- 
vigliofi della divina tua protezione j fembra , mio Dio , 
che tu ora ci abbi rigettati , come fe più non foflìmo il 
pòpol tuo, e come fe ti dilettalfi di ricoprirei di confufio-- 
ne e d' obbrobrio . Dove che tu per lo psffzto precedevi i 
noftri eferciti per farci vincere i noftri nemici , oggi ' hai 
dato il potere a tutti i noftri nemici di fnrci voltar le 
[palle, e di depredarci, di fcannard con quella facilità che 
fcannat foglionfi >le pecore , dì farci andar difperfi fra tutte 
le nazioni . Quantunque noi fiamo veracemente il pepol 
tuo , tu ci hai venduti * cioè hai permeffo che foflìmo ven- 
duti a guifa di fchiavi e di fchiavi di nijfun prezzo , come 
perfone ugualmente inutili a Dio e agli uomini , e che 
non fi comprano che a folo fine di fcannarle , e per com- 
prar le quali non ci vuol molto. Finalmente ci hai tu fatto di- 
▼errtare come {'obbrobrio deU’univerfo, c tutti i noftri vi- 

— s fitti 

(à) Cbryfoft. in hnnc loc.. 
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eìnt c’mfultano con eftrerno difpregio. Tutti i popoli fcu»- 
tono il "'capo nel rimirarci per fignilkare che fi ridono di 
noi o che ci hanno in orrore . E le nazioni infedeli ci pro- 
pongono qual efempio della tua divina giuftizia, o metto- 
no in derifione la noftra mifèria e la fanno paflare in pro^ 
verbìo fra loro , affine d’ efprimere lo flato fciagurato e 
nel tempo fleflb il più difpregievole , che altri fi po^ 
ideare . 

Cotali fono le umili querele , che il Profeta animato 
dallo Spirito di Dio pone fulle labbra, fecondo S< Giovan- 
ni Grifoftomo, ai Giudei perfeguitati dalle barbare nazio- 
ni, e, fecondo S. Agoftino, ai Crifliani efpofti al furore 
degl’ Imperatori idolatri . Che fe vogliamo intenderle di 
quefti ultimi, non bifogna che prendiamo a rigore 'quel • 
che dicono ; che il Signore^ non precedeva più ì loro eferci~ 
ti ; come fe gli averte effettivamente abbandonati i pofeia- 
chè volevano dire fòltanto , che effendo calpertati dagl’ in- 
fedeli pareva che più non aveffero a lor protettore il Dia 
degl’ Ifdraelki , i^ quali avendolo ‘anticamente lor condot- 
tiero fiiperavano i loro nemici . E però , dice S. Agoftino , 
leggendo quefto Salmo è neceffaria la intelligenza , di cui 
fi è parlato da principio, affine di comprendere le ragioni 
deir adorabile condotta del Signore . Imperciocché ficcome 
abbiano veduto, dice S. Ambrogio, che Dio rendeva già 
tempo i Giudei vittoriofi degli eferciti de’ loro nemici , fi 
è veduto di poi, che render volendo vittoriofi per la fe- 
de i fuoi fervi fedeli , pareva che per qualche tempo gli 
abbandonaffe , affinchè non fi rattiepidiffe l’ ardore della lo- 
ro pietà colla dolcesRsa di una vita ripofata e tranquilla 4 
Però quanto più erano fpogliati da coloro , che gli odiava- 
no , tanto più crefcevaiio i loro meriti davanti a Dio . 
Imperciocché nella religione di GESÙ’ CRISTO , dice ancora 
il Santo fteffo, non è un elTer vinto l’effer rubato e mal- 
menato dagli uomini; l^on enim fiatimi qui ab homìnibut 
diripitur i etìam vincitur, 

if. 17. fino al ìir. 19. Ho dinanzi agli occhi la mia igno- 
minia , per tutto il giorno , ec. S. Giovanni Grifoftomo in- 
terroga fe medefimo donde avvenga , che quelli che par- 
lano in tutto il prefente Salmo lo fanno wa in plurale 

«d' 
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ed ora in ùngolare ; e ne rende la ragione , la qual’ è che 
i Santi li riguardano talora quali molte inembra di un cor- 
|K) fteflb , ed altre volte liccome un corpo comporto di 
molte, membra . Egli fpiega pur egregiamente la 
nia, di cui qui li parla i della ignominia della croce di GESÙ’ 
CRISTO, che gl’ idolatri continuamente rinfacciavano al 
Crirtianl al tempo delle perfecuaioni e che anche, oggidì 
è un argomento di fcandalo a parecchi di quelli, che vo- 
lendo renderfi conformi alla immagine del Figliuol di Dio 
crocififlb, veggonli efpoftì a mille oltraggi , e a mille ca- 
lunnie dalla parte dei nemici della croce di GESÙ’ CRI- 
STO. , 

Ma che dunque , i veri fervi di Dio arroflìfcono di quefta 
croce ? E come deefi intendere , che fono tutti coperti dal 
roffore', che fuor trafpare dal loro volto ì Havvi , dice,S. 
Ambrogio, una confufione mortale, ed avvene una faluta- 
le. La croce di N. S. GESÙ’ CRISTO che ha cancellato i 
peccati degli uomini, è una confufione falutàre e gloriofa a 
quelli, che l’abbracciano per amor. fuo, allorché fi veggono 
condannati durante le perfecuzioni ad elTere sforzati , fpo- 
gliati della loro dignità, privati, dei loro privilegii ed inca- 
tenati a guifa dì colpevoli . imperciocché quantunque il 
gaudio dello Spirito Santo rilucelTe per lo più fui volto de’ 
Santi Martiri in mezzo ai loro patimenti , i veri fedeli 
non erano però tutti in una sì generola difpofizione. E 
può dirli i che il capo di tutti i. Martiri, cioè GESÙ’ CRI- 
STO, ha vpluto portar egli fteflb’per la confolazione dei 
deboli fopra il fuo volto tutta la confufione della fua 
acce i Ma avvi,, un’ altra confufione ,‘ che é mortale i ed è 
quella che ci vieta di confelTar GESÙ’ CRISTO in faccia 
agli uomini. . 

it- 19. fino al iJr. 22. Tutti qutfii mali ci fono venuti a 
ridoffo i e ciò non ofiante non ti abbiamo dimenticato , ec. E' 
difficile che quelle' parole s'intendano degrifdraeliti condotti 
fchiavi dà Salmanazar re degli Alfirii più di fettecento an- 
ni avanti GESÙ’ CRISTO i poiché raccogliefi da Tobia (a); 
che per quanto durò quella fchiavitù quali tutti i Giudei li 

________ 

(a ) Teb. c. i. ix* 
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macchiavano mangiando cibi profani' degl’ idolatri . Però noli 
potevano dire a Dio s come le perfone che parlano qui ; che 
la eftrenntà > a cui fi trovavano jidotti ; non avea potuto 
indurli a dimenticarlo nè a violare la Jua alleanza' con qual- 
che 2XÌ0 d' iniquità ec. Torna.durique rrieglio fpiegarle con 
S. Gio: Grifoftomó de’ Santi Maccabei 5 cui tutti i fupjjlicii di 
un crudèl perfecutorè non ebberò maì forza di trarre a ve- 
nir meno alla fedeltà dovuta a Dio , nè a coriimettef. nulla 
contro la fantità della fua legge > o pure còri S.‘ Agoflino.' e 
S. Ambrogio dei Martiri e. dei Confeflòri di GESÙ’ CRI- 
STO, che tutto il pefo della perfecuzione de’ Principi pagar 
ni non fu capace di far che fi ritirajjeró indietro , nè che 
torcejfero il paffo dalla via fanta d^l loro' Dìo i 

La maggior parte degl’interpreti antichi e moderni han- 
no intèfo..querte parole : Et declinafti femitas noftras , co- 
me fe folle fcritto , nec decHnafli cioè non hai permeilo 
che 1 noftri palTi torcelTero dalla tua vìa , congiugnèndole al-r 
le altre , che precèdono immediatamente ; non receffit 
retro cor nojirum y e facóndo' lervire la negativa del primo 
membro al fecondo, lo che s’ incontra talvolta nella Scrit- 
tura; Che fe vogliamo attenerci all’ altro fehfo e tradurre; 
Tu hai diftornàtì i hojìrt pajfy dalla tua via ^ li. poflbno fpier' 
gafle con S.GìotGrifoftomo in quella' gulfaj'Tucìhaì allon-, 
tanati dal tuo Santo Tempio e collocati in una terra Itra- 
n^rà, dove non polliamo adempiere al ' culto fanto che ù 
è dovuto; lo che accadde .effettivamente , allorché Antioco 
fece ardere là città di Gérulalemme e via condurre una 
•grande moltitudine, di fchiavi (/?):' Ovvero per la del 
Signore {b) ìntendéli pur anche il fuo favore ed il fuo' aju- 
to, da cui p^evà che gli avelfeefcluli; E quéfto.ferifo egre* 
gìamente fi ' combina cori quel Che fcgue.; Tófcìacì)è tu ci 
hai umiliato in Uh luogo di affiiiione / imperciocché per tal 
rribtivo' ci hai fatti battere un’ altra via diverfa da quella 
delki’ tua mifericordià, avendoci ridotti come in ùn carcere 
pieno df tenebre e nell’ ombra dèlia morte ; cioè àgli éftremi 
dell’ affiiiione' e alle agonie dèlia morte ftelTa. ^ 

ai. fino ai 2^; Sè abbiamo dimentic aio il nóme del 

' . • ’ no- 

(a) I. Mach. c. 1- (b) Beilatm- 
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noftró dì» y e fe abbiamo flefo le noftre mani a un àio Arante- 
roy ec. Pare eh’ eflì parlino qui non di ciò che accadeva fuor 
di loro ^ ma de' più arcani movimenti de' loro cuori ; e che 
però la efprelTione di ftender le mani a un dio Araniero 
debbafi intendere in quello luogo del confenfo interiore , 
con che ponendo in obblio il nome, cioè la maeftà e la po- 
tenza del loro Dio, aveflero fegretamente invocato dei lira- 
nieri . Imperciocché ficcome il culto di Dio è un culto affat- 
to fpirituale , non balla che non lì llendano ellerior- 
mente le mani agl' idoli ; ma il cuore e la mente deggiono 
^ ad ellì perfettamente rinunziare , non riponendo veruna 
fiducia che nel fanto nome di Dio onnipotente . Que- 
^ Ili Santi dunque prevenir volendo per avventura la ob- 
bjezione, che farebbelì potuto loro farej che fe mondi era- 
no negli atti elterni dall' idolatria, non T erano parimente nell^ 
intimo de' loro cuori , dichiaravano colle furriferite parole , 
eh’ eglino così dicendo non temevano di tradire la lóro co- 
feienza , e che troppo bene fapevano che il Dio loro fean- 
dagliava i loro cuori, e feopriva col fuo lume ciò che in ellì 
trovavali di più occulto. Quindi conchiudono indirizzandoli 
a Dio ftelfo , che poiché rimali elTendo fedeli al fuo fervi- 
gio erano mejji a morte per la difefa della fua caufa ec. ofa- 
vano fupplicarlo a forgere in favor loro, e a non trattarli 
più, come fatto avrebbe, fe folTe addormentato , cioè a 
voler finalmente alTumexe la loro difefa , onde i loro nemici 
non avelTer motivo di credere, che gli avefe intéramente 
da fe rigettati. 

Quelle parole lì citano da S. Paolo per far vedere la gra- 
vilTima perfecuzione , chei Crilliani folfrivanoal tempo fuo: 
Tipi famo Signore, diceva l’ApoftoIo (<r) , come A ^ jeritto , 
ogni giorno dati alla morte per voAra cagione , e riguardati 
jtecome pecore definate al macello: ma fra tanti mali noiriu- 
feiamo vittoriof per la grazia di colui , che ci ha amati. 

'jf. 26. lino al yr. 28. Terché ci afeondi tu la tua faccia , 
0 perche ti dimentichi della nofra miferta e della ellrema 
ffoAra affizione , ec. Affine di riufeire vittoriolì come S. Pao- 
lo per la grazia di colui, che avea loro dichiarato im amor 


(a) Rum. t. ì»' 


t 


Digitized by Google 


SPIEGAZIONE DEL SALMO XLin. '33 
sì grande, hanno elfi nella bocca e ancora più nel cuore que- 
lla eccellente preghiera; Terchè , Signore , ci afcondi tu la 
tuà faceta? lo che torna allo^fteflò che dire: Non dipartir 
da noi. Signore, il tuo volto. Imperciocché non ignoravano, 
che purché da loro non afeondefle la luce del volto Ino, che 
lignificava la fua mifericordia , eglino alla fine riporterebbero 
una gloriofa vittoria . Quello dunque che da loro temevafi 
maggiormente era d’eflTere in obblivione da Dio nella lo- 
ro povertà e nella loro mi/eria, fapendo che niuno é pove- 
ro , niuno miferabile , quando il Signore fi ricorda di lui . 
Però Dio non gli avea dimenticati j e la povertà loro 'ap- 
parente non ferviva che a fermare vie meglio i fuoi fguardi 
fopra di loro; poiché recandoli ad Kw/V/rfr// profondamente 
alla fua prefenaa , ad abbajfarfi nella polvere , e a ftaf col 
ventre per terra, fi trovavano in grado d’eflere efauditi in 
una maniera vantaggiofiffima, non effendovi a placar Dio 
cofa più efficace della umiltà di un cuore penetrato dal fen- 
timento della fua povertà e della fua miferia . Quindi eflen- 
dofi per tal modo umiliati aveano diritto di chiedergli anco- 
va una volta, eh’ e/ forgeffe per f occorrer li , e che fi degnai^ 
fe redimerli ; non pei loro proprii meriti, ma per la gloria 
del fanto fuo T^ome ; cioè affinché gl’ infedeli non ave/Teio 
alcun pretefto di beftemmiarlo , quando vedeffero tutta rif- 
plendere la fua onnipotenza in prò di quelli, che l’invoca- 
vano . ,> Vedete dunque , dice mirabilmente S. Gio: Grifo- ' 
,3 ftomo, vedete la conclufione di tutto ciò che hanno det- 
„ to a Dio . Dopo una moltitudine di opere buone da loro 
„ fatte , donde giudicano effi dover afpettare la loro falute ? 
,, Dalla fua bontà e dalla fua mifericordia e per la gloria del 
„ T>{ome fuo. Ma avendo noi conofciuto la profonda loro u- 
miltà e lo fpezzamento del cuor loro, che faceva ad eflì 
„ fondare tutta la fperanza della loro falute fulla grazia del 
„ Signore , niente meno che fe voti tolsero d’ogni forte di 
„ virtù, e non avefsero alcuna giuftizia, che potefse indur- 
„ li a fperare d’efser falvi, noi pure dobbiamo tendere ad 
,, imitarli e a rimettere a Dio, com’ eglino facevano, tutta 
,, la gloria della grazia nella quale viviamo. " 
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SALMO XLIV. 


Pel tiNE , PER. QUELLI CHE SARANNO CANGIATI , CaNTICÌ» 
DOTTRINALE DEI CoRlTl , PEL DILETTO. 

iAltrìm. Ebrei • ^ 

Cantico di amore dei Cor iti , diretto al Capo 
DEI Gigli . 


5. G/o: Grìfofiomo „ S. ^goflìno $ quaft tutu gl Interpreti 
contengono ittfiemey che quefto Salmo e come un epitala- 
' mio fpirituaJe , cioè un fante Cantico, che rapprefenta la 
Capra unione dello Spofo divini e della fua Spofa, dt GE-‘ 
SU' CRISTO e della Chiefa. E S. Taolo nella jua Tifiola 
agli Ebrei (a) fi ferve in e fette di quefio medefimo Sal- 
tm per fignificare lo ftabìlimento del regno eterno del Fi- 
gliuolo unigenito del 'Padre fopra i fuoi Eletti» .Alcuni 
credono che Salomone filane C .Autore {b), e che pojfaaver- 
lo compofio ficcarne il Cantico dei Cantici, in occafionedel , 
• fuo matrimonio colla figlia dì Faraone.^ .Altri (e) C attri- 
buì feono piuttofto a. Davidde i ma tutti fi accordano in un 
parere, che il fuo vero fenfo litterale è quello che riguarda 
■■ il mifiero della Incarnazione e della unione del V erbo colla | 
natura umana e dello fpofalizio afatto divino di GESÙ \ 
CRISTO, il vero Salomone, colla fua Spofa tutta coffa, 
che è la Chiefa . - I 


I. 



RuBavit cor\ 
meum ver- \ 
bum bonum '.\ 
dico ego ope- 
ra mea Re- 

V • 


I. 



Ella parola 
mi fi fgor- 
ga dal cuo- 
re ; men- 
tre recito 
lemiecom- 
‘ po- 


ca) litbr. c. 1. V. i. (b) Efliis i« hiujc Icc. (c) EeUaim. 
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1. Lìngua mea caUntus ferì- 
b,g vslocìter fcribentis . 

}. Speeiofus f$rma pr<e fi- 
tììs hominum, diffufa efi gra- 
tta in labtis tuis : propterea 
bentiixit te Deus in ater- 
Tium . 

4. Recìngere gladio tuo fa- 
per femur tuum , potentijp- 

me , , ^ 

5. Specie tua.is^pulchritu- 5. Collo fplendore di tua 

dine tua intende , profpere bellezza avanzati, felicemen- 
procede , isn regna te procedi , e regna i 

6 . Vropter veritatem^ Ì3r> giacché a te nonman- 

manfuetudinem jis' fujìitiam: cano verità, manftietudme, 
iS'dtductt temirabiliterdex- e giuftizia, ed a mirabili prò. 
tera tua, greffi ti condurrà la tua de- 
lira. , 

7. SagittA tute acut^ y po- ^ 7* I tuoi dardi fono aguz. 

pulì fub te cadenti incorda zij cadranno’! popoli ’ fitto 
inimicorum regìs . di te ; faran confitti nel cuo- 

re dei nemici del re . 

8. Sedes tua Deus in fttcu- 8. Il tuo foglio, oDio, fuf- 

lum fteculi : virga direSìo- lille in eterno ;fcettro di ret- 
nis , virga regni tui . titudine é lo feettro della tua 

regale dignità . 

9. pìlexìfit jujìttiansy 9. Amarti giurtizia, e o- 

odifii ìniquitatem: propterea diafti iniquità ; perciò , o Dio , 
knxìt te Deus Deus tuus oleo t’ unfe il tuo Dio d’ oglio o- 
Itetitite prx confortibus tuis. dorifero efilarante fopra tut- 
ti coloro che han parte con 

, te . • . 

ló. Myrrbdy is* gutta, to. Odor di mirra , d’aloé, 

cafiaa vefiimentis tuis, a do- e di cannella fpìra dallé tue 
mibus eburneis: ex quìbus de- velli tratte da arraadii d’avo- 
leSaiserunt te filiti regutn in rio , colle quali t* han dato 
honore tuo. diletto le figlie dei re, che 

• fono alla onorata tua comi- 
C 2 ri- 
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pofizioni al re. 

• I 2. La mia lingiu è qual 
penna di fpedito fcritturale . 

■ j. Tu forpalfi in belleir^a 

• |i figli degli uomini j fulle tue 

( I labbra s’ è fparfa la grazia , im- 

• I perciocché Dio t’ha benedet- 
to in eterno . 

4. Cingiti la tua fpada al 
fianco, o Eroe. - 
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II. ^Afiitìt regina a dex- ' 
tris tuis in vefiitu deaurato , 
eireumdata varietate» 

la* ^udi filiay is* vide, 
inclina aurem tuam : isr> 
oblivifcere populum tuum , is' 
domum patris tui . 

13. Et concupìfcet Rex de- 
corem tuum: quoniam ipfe eft 
Domtnus Deus tuus, ado- 
rabunt eum. 

>,14. Et fili d Tyri in mune- 
txbus , vultum tuum depreca- 
buntur, omnes divites plebi s , 

1 5. Omnis gloria e)us filid 
regis ab intus , infimbriisau- 
reis circumamiSla varietati- 
bus . 

16. uddducentur Regi vìr- 
gtnes pofl eam: proxitnd ejus 
ajferentur tibi. 

17. Ajferentur in Idtitia , 
exultatione , adducentur 

in templum Regis.' 

iS. Tro patribus tuis nati 
funt tibi filli: confiitues eos\ 
principes fuper * omnem ter- 
ram . 

19. Mentores erunt nominis 
tui in omni generatione , is>ge- 

nerationem. 

zo. Tropterea popuU con- 


tiva . 

1 1. La regina fe he ftà al- 
la tua deftra , veftita d’ oro, 
e per ogni parte di varii or- 
namenti adornata . 

12. Odi, figlia, vedi, por- 
gi r orecchio i e poni in obblio 
il tuo popolo, e la tuacafa 
paterna . 

15. Ed il re porterà amore 
alla tua bellezza ; e tu dei of- 
fequiarlo , poiché egli é il Si- 
gnore Dio tuo , e verrà ado- 
rato . 

14. E le figlie di Tiro 
con tutti i ricchi del popolo 
verranno fupplici condoni in- 
nanzi a te . 

15. La figlia. del re è tutta 
gloriofa interiormente , in 
mezzo alle frangia d’ oro, e 
ai varii ornamenti, dei quali 
é per ogni parte adornata. 

I 16. Al di lei feguito faran- 
no al re condotte le vergini > 
le di lei compagne a te faran- 
no prefentate , 0 re . 

17. Elleno faranno condot- 

te con ilarità , e con giubilo, 
faranno introdotte nel tem- 
pio del re . . 

18. In luogo dei tuoi pa- 
dri ti' nafceran figli , che tu 
ftabilirai principi fopra tutta 
la terra . 

15?. (^efti faranno memo- 
ri del tuo. nome nella fe- 
rie di tutte le generazioni . 

20. l^erlochè i popoli ti ce- 
le- 
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fitehuntur ,ttbt in aternum , jlebreranno nei fecoli dei fc- 
in f.eculum [ecidi . 1 |coli per fempre . 


SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 

P £i [ne , per quelli che faranno, cangiati j dottrinale 
dei Coriti i cantico pel diletto . La fpiegazione natu- 
raliffima, che può darfi a quefto titolo, fecondo S. 
Girolamo (<»), è la feguente , ^efix) Cantico efler dee 
cantato alla gloria del diletto ^ del Figliuolo unigeniw dell’ 
Eterno Padre , che ha in lui pollo 1’ amor fuo e' la fua 
compiacenza; ed efler dee cantato fino cioè o fempre 

o relativamente alla fine dei tempi , dai Coriti , di cui fi 
è parlato nei Salmi precedenti; e con» dottrina o fia ìntel^ 
ligenza, ficcome quello che racchiude gran millerii , che ri- 
guardano coloro, che desiano ejfer cangiati^ cioè i Santi 
e i giulli, di cui parla S. Paolo (é), allorché dice: Ecco un 
fegreto e un mifiero , che io vengo a dichiararti : l^oi tutti 
rijufciteremo in verità , ma tutti, non faremo cangiati . E’ 
dunque fatta ai Santi la promefla di quel beato cangiamen- 
to-, ed è loro fatta in grazia del diletto, poiché l’.ha egli ad 
efli meritato. 

Ma un tal cangiamento , ficcome dice il Padre lleflb , 
può ancora intenderli di quello , che acòade in quella vi- 
ta , e che è la forgente di quello dell’ altra ; quando fian» 
noi fpoglìati deir uomo vecchio e delle opere di lui , e rivefii- 
ti del nuovo, che è creato fecondo Dio in una giufiizia a in 
una vera fantità . Nè v’ha alcun tempo, in cui l’uomo fan- 
te, finche vive quaggiù, non fi affatichi per efler cangia- 
to ognora più, dimenticando fempre il- peccato, ed inoltran-' 
dofi verfo le cofe, che hanno a venire ; dimodoché l’ uo- 
mo interiore fi rinnova di giorno m giorno , m quella gui- 
fa che Dìo , fecondo il penfiero del Santo fteflb , ben- 
ché immutabile di fua natura, non ha fdegnato per amòr 
> ' - . no- 

(a) Hieron. cp. no. ad Prioc. 1. 1- p. &c. . 

( b) 1 . Cor. is. 

C 3 
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noilro di cangiare , per così dire , il fuo afpetta e di coprirfi 
della forma di uno fchiavo . 

1 . 1 . parola mi f gorgia dal cuore , mentre io re- 
cito h mie' Anpojizionì al re . La mia lingua è a guifa 
della penna di uno ferivano fpedito . Il Piofeta fi cattiva 
con quefte parole l’ attenzione de’ fuoi uditori , dando loro 
a prima giunta una grande idea di quel che dee loro dire ^ 

S. Gio; Grifoftomo afferma che il vocabolo eru8avit , che 
le^efi nella Vulgata , e che difficiliflimo è da efprimere 
nel noftro idioma, ci porge motivo di giudicare , che fic- 
come pieno effendo il noftro ftomaco di cibi, non è in po- 
ter noftro ' r ovviare che non fi fcarichi mediante alcuni, 
venti , che fi cacciano da effo per la noftra bcxrca , lo che ap- 
punto vien fignificato dal vocabolo fuddetto; così il Profe- 
ta ha forfè con quefta efpreflione metaforica voluto indi- I 
carci , che avendo il cuor tutto pieno de’ gran mifterii , che 
aveva egli ad annunziare, non parlava per fuo fpirito par- 
ticolare, come fe ciò foffe ftato in arbitrio di lui, ma per 
un iftinto e un mos'imento dello fpirito di Dio, che lo a- 
' nimava e facevagli cftrinfecamente produrre que’ divini fe-t, I 
greti; ovvero, fecondo che fpiega un altro Interprete, Da- 
vidde ha voluto farci fapere, che le parole erano conformi 
ai penfieri dell’uomo interiore, e che la bocca parlava gii}.,, 
fta l’abbondanza del cuore (<t). 

Ma a chi indirizza egli, o piuttoftoattribuifcele/«eco/w- 
pefizioni i cioè il fuo Cantico e la fua Profezia? Al ile. E | 
a qual Re J A quello che è il Re dei Re , a cui di pre- 
ferenza a tutti ^i altri appartiene il nome di21e,e che è 
il Dio tutto l’univerfo. A lui dunque tutta rimanda la glo- 
ria dell’opera fua, della quale egli fi reputa un debole iliro- 
mento. Però foggio gne, che Isl fua lingua i come la pen- 
na di colui , che ferivo con fomma velocità , cioè che delfa è 
folamente l’organo o l’iftromento, di cui fervei! lo Spiri- 
to Santo> quello Scrittore affatto divino, per far a tutti gli 
uomini conofeere i gran mifterii, ond’ ei fi accigne a par- I 
lare . Ed egli dice di quefto Scrittore , che ferivo con mol- 
ta velocità , per additarci la differenza di quel che 1’ uomo 
• da 

(a) Chvylcft. Hicr^iu . . 
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da fc medefimo produce, alIorcTiè la ignoranza e la debo- 
lezza della fua ragione rende le fue idee tarde necellarìa- 
mente ed impedite , da quel che a lui fa produrre U ragio- 
ne fuprema e la luce ineffabile dello fpirito di E^o, allof- 
chè quefto Io anima e gli fcopre i fuoi mifterii fenza aver 
per ciò bifogno di alcuno umano raziocinio . Supponghia- 
mo dunque che il fanto Profeta dica (a): „ Il cuor mio fi 
,, è verfato nelle lodi del Signore . A lui principalmente io 
„ confacro /e mìe compofiztoni y per cui pubblicane iodeggio 
la fua gloria. Quindi fono io obbligato a preparargli la 
mia lingua, affinché la medefima ferva allo Spirito San- 
^ to.per ifcriyere nel cuore e nelle orecchie di quelli, che 
yj r afcoltano . ‘‘ 

Come beati farebbero coloro , che fi applicano a parlar 
di Dio, s’ eglino fi trovaffero penetrati da quefti fentimen- 
ti del Profeta, i quali rendendoli intimamente perfuafi , 
che quel che dicono di bene difcende dallo Spirito Santo > 
di cui fono i femplici organi , li terrebbero fempre in un 
p ofondo. abbaflamento e li ferebbero degni ognora più di 
conofcere ciò che può riufrir profittevole alla falutc altrui 
c alla propria loro fantificazioire . 

Giova offervar di palTaggio {b) che alcuni hanno attri- 
buito all’ Eterno Padre quelle parole, EruSavit cor meunt 
•verbum bonum\ ed hanno creduto poterle intendere della $- 
tema generazione dell' unigenito fiio Figliuolo, che é 'ilfuo 
Verbo , e quella 'Carola veramente ottima , eh* ei produffe 
avanti tutti i fecoli dall’intimo dei cuor fuo , cioè da feme- 
delìmo, effondo la fua pregna fuftanza, e fecondo che 1* 
ha definito il faoro Concilio Niceno, confuftanziale coti 
lui H 

■p. 5. fino al -p. 6. Tu fuperì in beltà i degli uomini^ 
e una grazia mirabile fi è diffufa nelle tue labbra y ec. Il 
Profeta fenza offervar le regole ordinarie del drfeorfo, e 
feguendo rimpetuofo movimento dello Spirito, che l’ani- 
mava, s’indirizza tutto a un tratto a <jESU’ CRJSTO 
fieffo, lo fpofo divino della Chiefa, e nella eftrema am-. 
*iHÌrazione, in cui era della fuprema bellezza di quel Di^ 

cui * 

MI. ' ■' «gi p^i I I 

Hiciou. . Ausali. / 
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cui egli confidèrava fin d’alfora ficcome incarnato per Ta- 
more 'dì noi, efclama: Tu fupert in beltà t figli degli 
mini, iVia per qual modo il Profeta può egli ammirare una 
sì* grande bellezza in colui, di cui la Scrittura- (<i) altrove 
dichiara, eh' ei non aveva bellezza alcuna? La Scrittura, di- 
ce un Antico <j >) , parlava in quefto luogo dello . ftato sì 
umiliato, in cui l’avea ridotto la crudeltà dei Giudei cogli 
obbrobriofi trattamenti, che fi fecero a lui fopportare^ do-_ 
ve che il Profeta parla qui della bellezza affatto celefte , 
che la fanta fua umanità riceveva iiecefTariamen te median- 
te la sì intima unione della natura divina ^ ,, Nato effendo 
„ vergine da una vergine, e ftato effendo concepito perla 
„ foprannaturale operazione dello Spirito Santo, e non per 
iy la carnale volontà dell’uomo, portava egli fopra il luo 
fy volto e negli occhi fuoi qualche carattere della di-^ 
5, vina origine, che induffe gli Apoftoli a farfi colsi pron- 
„ tamente di lui feguaci, e che fece cader tramortiti co- 
loro che venuti erano per farlo prigione. 

' Ma chi efprimer potrebbe la pienezza della grazia , che 
è ftata dìffuja fittile labbra dell’Uomo Dio, di cui dicefi nel 
Vangelo; che i popoli ammiravano le parole piene di grazia y 
"eh' eglino udivano uficire dalla fiua bocca (c); che la J'ua fia~ 
pienza e la fiua grazia rifiplendevanó ogni di pià davanti a 
Dio e davanti gli uomini {d) ; e finalmente che / fiuoi di-^ 
ficorfi erano fiofienuti da una forza e da una virtù affatto di- 
vina (^)?„ Noè, Mosè e tutti gli altri Profeti hanno tro-^ 
„ vata grazia dinanzi al Signore ciafeuno al tempo fuo. 
„ Ma tutta la pienezza della grazia . è ftata diffufa fulle 
„ labbra del Salvatore ; e queftà grazia così abbondante ha 
„ conquiftato e riempiuto in sì poco tempo tutto f uni- 
yy verfo. . . ^ 

„ Qual’ è quèfta grazia, dice S. Giovanni Grifoftomo E' 
„ quella che accompagnava le fue inftruzioni , e che facea- 
„ gli operare tanti miracoli. Imperciocché ogni grazia èfta- 
„ ta pieniffimamente diffufa fui facro tempio della umani- 


fa) irai. 

(d) Lue. a. 


(b) Hifron. (c) Matth» 7- 

(c) Matth. 7* 


SPIEGAZIONE DEL SALMO XLiV. 4, 
tà del Figliuol di Dio j e dalla fua pienezza noi ricevia» 
„ mo tutto ciò che ci è dato.“ 

Ora la eterna benedizione di Dìo , cioè la fcelta di ore-* 
deftinazione, come la chiama S. Paolo (a), per cui l‘uomo- 
e flato predeflinato per effere il Fhliuol di Dio , è ftata il 
principio di quella sì maravigliofa bellezza, e di quella ef- 
lufione di grazia, che ha ricevuto lo Spofo immortale del- 
la Chiefa. Ovvero, fecondo un'altra fpiegazione, che fi 
dà a quelle parole, a cagione di quefla divina bellezza e di 
quella grazia joprabbondante del Salvatore //irà egli benedeu 
to eternamente':, pofciachè le umiliazioni del Figliuol di Dio 
fatto uomo fono Hate feguitate da una gloria incomprenfi- 
bileje per le attrattive affatto divine della bellezza e del- 
la grazia abbondante, ond’è ftata arricchita la perfona di 
GESÙ’ CRISTO, fi è la benedizione del Cielo diffufa per 
fempre dal Capo fopra le membra. ^ 

Il Figliuol dell Uomo ha operato si grandi meraviglio 
^on una forza tutta divina, che il Profèta efprime qui per 
quella fpada, ch’ei lo prega di cignere fopra il fuo fianVo 
cioè di CUI predice che riveftita farà la fanta fua umanità’ 
(à). Il Santo Profeta parlando dunque all’ Uomo-Dio ficco- 
me a un guerriero onnipoffente , e non ignorando che la 
guerra, che avrebb’egli a foftenere, farebbe terribile a mo- 
tivo dei nemici affatto fpirituali, che fi dovrebbero da lui 
fuperare, fembra però efortarlo a quel gran conflitto, lo 
feongiura a pigliar le fue armi, che altro non fono chela 
fua ^azia medeì. mi , la fua bellezza e lo fplendore della fua 
maeftà e della fua gloria; e a camminar vittoriofo fulla 
rovina dei fuoi nemici, per apparecchiarfi un regno nella 
perfona di quelli, ch’ei dovea fottomettere al fuo impero 
dopo averli come ftrappati dalla tirannica podeftà del de- 
monio . 

. tion mancano verità , manfuetudine 9 

gtufliziaì e la tua deflra ti farà far progreffi maraviglioji. 
Cioè, tu impiegherai , o mio Salvatore, per iflabilire il re- 
gno tuo nelle anime , la eterna verità della tua parola e del- 
le tue divine promeffe, e la unzione tutta lanta della tus 
mun- 
ii) Rom. «. (b) Auguft. in buoc l«c. 
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manfuetiidìne ^ del tuo amore, foftenuta dall’ equità dei 
tuoi precetti pieni di giufiìzia,e capaci di giuftifìcare i pec- 
catori. Ovvero, fecondo un altro lenfo, che S. Gio: Gri- 
foftomo dà a quelle parole, bi fogna intenderle come fe il 
Profeta dicefle al Salvatore:,, Tutti gli altri uomini, che 
,, hanno popoli fotto il loro dominio , fanno la guerra per 
,, infignorirfi di città o di teftxi, o per trar vendetta dei 
,V loro nemici, o per acquiftarfi una gloria paileggera. Ma 
,, tu. Signore, per alcuna di quelle cofe non ti ricoprirai 
„ delle tue armi . Per la verità unicamente che tu ddìdeii 
„ piantar fopra la terra jper la che infpirar tu 

,, vuoi agli uomini più crudeli delle lle0e fiere , e per Ia 

giuftìzìay diffondendola nel cuor di coloro j che governa- 
„ ti fono dalla iniquità. 

Il ^Profeta attonito com’era per tutti i prodigii fingolari 
cotanto, che il Figliuol di Dio operar dovea colla fua In- 
carnazione , aggiugne che quelli farebbero gli effetti della 
onnipoffente virtù della fua deftra. Allorché dunque, dice 
S. Giovanni Grifollomo, lo Spirito di Dio gli Iacea cono- 
scere che la morte farebbe dillrutta, ed annientato l’impe- 
ro dell’ inferno; che Dio lleffo farebbefi uomo, e che gli 
uomini entrebbero al godimento dei beni eterni, che gliita'. 
vano apparecchiati, efclama:rn»/;proV/^/;, b mio Salvato- 
re , faranno l' opera della tua defira ; cioè , non hai tu bifc^no 
d'altre armi, e balla per ogni cofa la tua fola poffanza. 

■^Jr. 7 . lino al, ij. ta.Jdcute fono letuefaetH'.i popoli cadran- 
no fotto di te, cc. Le faette acute ci iìgnilìcano, fecondo i 
Padri (a), ia parola eflìcaciflìma di Dio, che ha varcato 
futto r univerfo con una velocità maggiore che non avreb- 
be fatto una laetta, e che ha trafitto i cuori di quelli , 
che erano i nemici dei re fupremo, non per ucciderli, ma 
per attraerli a fc.„ Voi ne vedete, egli dicono, un iilu- 
„ lire efem^ nella p^rfona di S. Paolo, che bellemmian- 
„ do GESÙ' , CRISTO , fu abbattuto improvvifamente e 
„ cadde fotto di lui. Una di quelle faette, di cui parla 
„ qui il Profeta, fu cavata dal Cielo, e il cuor di Saulie 
„ fe né trovò, non fepp’egli come, traforato; dimodoché 


(a) Hiaon. 
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diventò amico del re dì nemico che gli era dianzi . Ma 
y, S. Paolo fteflb è ftato fra le roani del Signore a guifafdi 
,, una faetta acutiflìma, cui fece paflTare da Gerufalemme 
„ fino all’Illirico e che volando per ogni lato facea cadere 
,, e l’Oriente e l'Occidente fotto i piè di GESÙ’ CRI- 
„ STO.« ' 

Eterno è il trono di quello divino conquiftatore (a), o fi 
riguardi relativamente alla fua natufa divina, che efifteva 
prima di tutti i fecoli; o alla fanta fua umanità, il cui 
regno fopra i fuoi Eletti fi eftenderà pure in tutti i feco- 
li avvenire. Non è già eflb un trono fimile a quello di 
Davidde e di Salomone, che fono morti, e che hanno cef- 
fato di regnare. Imperocché il regno di GESÙ’ CRISTO 
per l’onpofito non è propriamente incominciato che alla fua 
morte Iteflà, colla quale fi è egli fottopofto l’univerfo.Zrt 
rettitudine e la giufiizì/f i lo fcettro , che è l’indizio della 
fuprema fua autorità, pofciachè quanto egli ha in odio la 
iniquità, altrettanto ama, la giufl;izia, che proccura la giu- 
lliGcaztone dei peccatori. NeH’efempio del nolfro Capò, 
che mediante l’amore della giuftizia e l’odio della iniquità 
ha fublimato fino al Cielo nella fua perfona le primizie 
della natiaa umana, quivi ritroveremo per noi medefimì 
i femi di un amore e di un odio fomigliante. Ma perocché 
un tal amore e un tal odio giunfero in GESÙ’ CRISTO 
al fommó grado, la unzione parimente da lui ricevuta in 
ricompenfa mercè Lt letizia- e la gloria ineffabile, con che 
il Padre ha colmato la fua umanità, fupera infinitamente 
tutta quella, che dee, ficcome una fpecie di emanazione 
dalla fua, verfarfi fopra i fuoi membri, che fono chiamàti 
i coeredi della {uà gloria . 

E’ degno di ofTervazione ^ che il Profeta parlandogli del-, 
la unzione abbondante, con che ungerlo dovea Iddio, a lui 
ilellò dà il nome di Dioy per fignificare, fecondo i SS. Pa- 
dri, che l’uomo, il qual riceverebbe quella eterna unzio- 
^ ne, era Dio egli pure, e per diftrug^e anticipatamente 
tutto il fondamento, a cui tentavano appoggiarli di poi le 
orride beftemmie de^i Ariani, Di quelto palTo fervefi S. 

Pao- 


(a; Hierou. 
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Paolo (d), allorché favellando agli Ebrei ftabilifce la pre- 
«linenza di GESÙ’ CRISTO fo|M-a tutti gli angeli e fo- 
JJra tutti gli uomini . - 

•' -f. IO. Odor di mirra, d' aloè , e dì canntìla /pira dalle 

tue veftt tratte da armadii d' avorio , colle nualì t' ha» dato 
diletto le figlie dei re, che fono alla onorata tua comitiva. II 
^ofcta paragonando GESÙ' CRISTO a uno fpofo fervefi 
di figure fenfibili e corporali jper eforimere verità affatto 
divine. Egli dunque lo rappreienta ficcome un Re e uno 
fpofo magnifico, che ha le vefti in armadii d' avorio che 
indicano la purità , di cui gli abiti fono profumati , e a 
cui con quelli eccellenti profumi dan diletto le figlie dei 
He , che Jono alla onorata fua comitiva -, Per non fermarci 
alla femplice lettera (è), per tai proflimi polliamo inten- 
dere \ eccellente odore delle virtù di GESÙ’ CRISTO, odore 
di cui l’Apoftolo dice (r) ch'ebbe la forra di rendergli 
feguaci tutte le figlie dei ile, cioè tutti i diverfi regni del- 
le naeionii o pure, come l’intende S. Bafilio,le anime più 
fublimi, in cui egli s’è degnato riporre le fue delizie, in 
mezzo alla gloria ineffabile i di cui gode ficcome Dio e fic- 
come Salvatore di tutto l’univerfo. 

Nella qualità dei profumi, che ufcivano dai fuoi abiti, 
può una immagine olfervarfi (d) delle virtù, ch’egli hain- 
fpirato col fuo efempio a tutte le anime da lui tratte alla 
partecipazione della fua gloria . La mirra , che fer'^e per im- 
tólfamare i cadaveri, può figurarci la pazienza di GESÙ’ 
CRISTO nella fua paflìone e nella fua morte ; 1’ aloè , il 
cui profumo è amaro, c’indica forfè l’amarezza della in-^ 
comprenfibile ubbedienza di un Uomo Dio annichilato da- 
vanti Dio fuo Padre j e la cannella, ovvero quell’ arbufcel- 
lo, che ad elfa molto fi avvicina, e di cui s’ignora il no- 
me, col fuo fquifito odore congiunto al fuo calore ci fim- 
boleggia rardentilfima carità, che l’ha fatto pregare e mo- 
rire per coloro ftelfi , che lo conficcavano folla croce . Que- 
lli profumi ufcivano dai fuoi abiti, cioè dalla fanta di luì 
umanità, che ferviva come di velie alla foa natura divi- 
nai e dalli fuoi armadii d’avorio, che lignificavano la co- 

fa_ 

(a) Hebr.c. I. (b) Hicren. (c) ». Cor. i. (d)BelIami. 
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fa ftefla folto una figura diverfa , e che indicavano la lorii- 
ma purità di quella facra umanità, che il Profeta riguar- 
dava ora come la velb , ed 'ora come 1 * armadio della Di- 
vinità, in quella guifa che l’Apoftolo delle -genti {a) par- 
lando della nollra carne mortale in un folo luogo la nomi- 
na e una cafa e un abito. 

S, Agoftino per gli abiti della Chiefa ha intefo gli Apo- - 
ftoli e i Santi, che elTendo il buon odore di GESÙ’ CRI- 
STO gli hanno rendute feguaci \e figlie dei Re, cioè le. ani- 
me, che quei gran Santi , che i Principi erano della fua Chie- 
fa, gli hanno generate colla virtù della Evangelica predi- 
cazione. E S. Gio: Grifollomo per gli armadii d'avorio in- 
tende pur anche i ricchi templi, ove il Profeta dichiarava 
thè GESÙ' CRISTO dovea un giorno eflère adorato, allor- 
ché i privati non folo, ma gl’imperatori e i Regi verreb» 
bero a fottoporfi al fuo impero. 

i/. II. fino al "t. 14. La Regina fta alla tua defira ,.w- 
fiìta d' oro , ec. Quegli che parla in quefto Salmo doPo a- 
verci rapprefentato il Figliuol di Dio come uno fpofo, co- 
me un Re potente, e come un gran Conquiftatore, parla 
ora della Regina fua fpofa, e profeguendo a indirizzare il 
difcorfo a lui fteflb,gli dke; che la Regina fu polla ejiet-y 
te alla Jua defira j cioè che la Chiefa è Hata allodata in u- 
na maniera immutabile accanto di GESÙ’ CRISTO, ma 
afibdata per fiffatta guifa, ch’ella è quivi ciò non ollante 
rapprefentata non cgme aflìfa, ma come ritta in piedi, 
non effendovi che il Figlippl unigenito, che fia affilo alla 
delira del Padre fino, mentre che i fuoi membri, che' in- 
fiem con lui compongono la fuaChiela,che è quella adom- 
brata fotte titolo di Regina, colà non fi affidono fc non 
fe nella perfona di GESÙ’ CRISTO loro Capo . „ Ma qual 
., onore, efclama S. Giovanni Grifollomo, che dignità e 
„ che gloria non è per colei, che dianzi era calpellata,che 
,, era fchiava', llraniera, immerfa nella impurità e nella 
„ empietà, reflere Hata innalzata fino al Cielo e polla 
,, alla delira dell’unigenito Figliuolo!*' - ^ 

L’abito della Spola Hata alla delira dello Spofo è ricco 

d’oro 

(a) I. Cor. s. . ' . 
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d’ oro , che ordinariamente ci figura la carità ne’ Santi li* 
brii ed eflà è tutta circondata da' fuot diverfi ornamenti , 
che c’ indicano le virtù varie della Spofa , o della Chiefa 
in generale o di ciafeun’ anima in particolare. Imperocché 
quella carità e quell’ ammirabile diverfità delle criftiane 
virtù rendono la Regina degna d'olTer per Tempre afibdata 
alla delira dei gran Re. Però il Profeta, ovvero lo Spiri- 
to Santo, o pure il Padre Eterno che parla per bocca del 
Profeta , s’ indirizza a lei ; e per ammaeftrarla di quanto 
far dovelife per meritare una gloria sì eminente , le dice 
quelle eccellenti parole : colta ^ figliuola mia , la voce 

Talutare del tuo divino Spofo ; vedi con umile ricono- 
licenza tutto ciò eh’ ha egli latto per te ; t porgi t orec- 
chia per ubbidirgli . Dimentica il tuo popolo , cioè la dot- 
trina e i coftumi di un popolo idolatra , dond’ egli ti ha 
cavata per infinita di lui mifericordia, e la cafa del padre 
tuo j cioè l’aroor carnale, che rendevati affezionata alla 
tua cafa , e vietavati di amare il Padre tuo che è in Cie- 
lo. S. Gio: Grifoftomo , che per tal modo intende il pre- 
fente luogo , aggiugne che in quella umile ubbedienza con- 
lille la bellezza affatto fpirituale della Regina e della Spo- 
la, che è capace di trarre fopra di fe l'amore caftiffimo del 
Re immortale , il qual merita , non v’ ha dubbio , eh’ ella 
dùnentichi per amor di lui e il fuo popolo e la cala del 
padre fuo, poiché veramente egli è il fuo Signore e il fue , 
Dio y ed effer dee adorato da tutte le .nazioni 

y. 14. Le Figlie di Tiro con tutti i ricchi del popolo ! 
verranno fuppUci con doni innanzi a te . „ Siccome ( a ) 

„ prima della venuta del Salvatore quei di Tiro, cioè quei 
,, tra i gentili che defida-avano di affociarfi alla religione 
yy Giudaica fupplicavano il popolo d’Ifdraello ad ammetter- 
„ K nel Tempio del Signore ; cosi dòpo la Incarnazione 1 
quei d’Ifdraello fteflo, che defiderato hanno d’abbracciar 
yy la fede di GESÙ’ CRISTO, fonofi indirizzati alla fua 
,y Chiefa compofla principalmente dei popoli di Tiro, cioè 
^ de’ gentili, e offrendole ilor doni diverfi, l’hanno feon- 
giurata a voler fare eh’ eglino trovaffero in mc2zo ad 
- ' ‘ » effa 

( a ) HieroB. 
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l, effa U falute, che aveano perduta in feno alla Giudài- 
„ ca religione. “ 

S. Giovanni Grifoftomo dice, che pel volto della Rein# 
abbiamo da intendere là gloria , la bellezza e la maeltà 
della Chiefa, che divenuta è venerabile ai grandi, ai ric- 
chi e ai potenti della terra; poiché fonofi eglino abbalTatì 
davanti a lei col proftrarfi ai piedi fuoi, eveggianio tutta- 
, via che là virtù e la fantita fi fanno riverire dai perfo- 
naggi più cofpicui nd' mondo per le loro dignità e per 
le loro ricchezze. 

•jjr. 15. fino al 18. La "Figlia del re e tutta gloriofa 
interiormente ec. Il fenfo di quelle parole del Profeta, fe- 
condo il Grjfoftomo , punto non è diverfo dal dire : „ Non 
,, fermate il guardo al di fuori ; pnetrate al di dentro; 
„ ed occupatevi a contemplar la bellezza dell’anima; poi- 
,, ché di quella bellezza per 1’ a{^unto io vi ragiono. È 
,, quando udite nominar abiti ricchi, frange d’orOy e tutti 
„ gli altri ornamenti, dovete comprendere, che quello lin- 
,, guaggio è fpijituale , e che il medefimo non appartiene 
„ agli abbigliamenti ellrinfeci , ma sì a quei di dentro , 
„ che confdlono in una pietà interiore , e che procacciano 
,, una gloria fpirituale. “ 

Il Cantico de’ Cantici fa vedere j che paffa una grande 
differenza («) tra le anime, che credonó in GESÙ’ CRI- 
STO , e che non fono effe tutte eguali in purità ed in 
fantità. Le vergini , di cui qui fi parla , poffono. dunque 
indicarci quelle , che fanno una profefGone d’ inviolabile 
verginità nel corpo e nello fpirito . E ficcoone quella lan- 
ta verginità non ha moftrata la fua candida luce nel pri- 
mo nai^ere della Chiefa; ma poiché defià è ftata (labilità, 
poiché ha interamente dimenticato il fuo j^olo e la cafa 
del padre fuo y 0 poiché fi é fatta conoicere follecita di 
fregiarli de’ puri ornamenti affatto fpirituali , che fonofi te- 
llè accennati, ecco la ragione, per cui la Scrittura dice qui; 

elleno effer doveano condotte al Ke al feguito della Re- 
gina (é). E ciò che la Scrittura pure aggiugne, che fono 
compagne 0 amiche àelliKónHy può &rci intendere, che non 

■ fon* 

(a) Hierdii. Chryfofì. (b) Auguft. Badi. 
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fono feparate dalla Chiefa, come-^jtr^ degli eretici e de- 
gli fcifmatici, ma che foiole ftrettillimamente congiunte 
pel vincolo della carità e per una totale contòrmità di co» 
Kumi e di dottrina. 

Finalmente la Scrittura dice, che faranno ejfe prefenta- 
re con ilarità e coro giubilo ; lo che fignifica la ftraordi- 
naria confolazione , che ha ricevuto e che ogni giorno ri- 
ceve la Chiefa dalla generofa rifoluzione delle Vergini con- 
facrate a GESÙ’ CRISTO, che da un Santo Padre vengo- 
no chiamate la porzione più illaftre della fua greggia (/»); 
o pur anche la ineffabile allegrezza, onde faranno ricolme 
nell’ atto di efler prefentate al He ficcome a loro Spofo , 
ed introdotte nel fuo tempio e nel fuo palagio . Forfè 
ancora la Scrittura, fecondo il penfiero di S. Giovanni Gri- 
foftomo, ci vuole con tali parole far concepite ciò che po- 
fcia ha detto > S. Paolo ( ^ ) intorno il felice flato delle Vergini 
relativamente alle afflizioni , a cui trovanfi foggette le per- 
fone legate in matrimonio . Imperciocché una vergine libe- 
ra da tutte le terrene inquietudini , non ^fpirando che al 
Cielo , gode nell’ anima fua una gioja tutta pura e ce- 
lefte, ed è fenmre , come dice l’ Apoftolo, fantamente traf- 
portata dal deuderio del fuo Spofo, e di. quella camera nu- 
ziale , che ftà apparecchiata alle vergini nel tempio del He 
fiipremo, cioè nél Cielo. 

i/. i8. lino al fine. Tu genererai figli 3 che faranno in luo- 
go dei padri tuoi , ec. Siccome il Profeta ( c ) efortata avaa 
la Chiefa a dimenticare e il fuo popolo e la cafa di fuo pa- 
dre , così le fa ora comprendere qual vantaggio debba ella 
ricavare da ima cotale dimenticanza j imperciocché ‘non ha 
egli voluto dirle meno di quanto fegue : Non ti rattriftare 
d’elTere obbligata a dimenticare i padri tuoi ; poiché madre 
tu diverrai, e madre feconda,’ e in vece dei padri infedeli, 
da cui tu vieni feparata , ti nafcerà una moltitudine di fi- 
gli illuftriflìmi , che diventeranno come altrettanti Principi, 
e che regneranno non fopra un folo popolo, ma fopra tutta 
r ampiezza della terra. „ Non fonofi in effetto veduti, dice 
S. Gio; Grifoftomo, gli Apolloli dar leggi a tutto 1' uni- 
c I - ■ » ve r- 

(■*) (-yi'ìji». de viigiQ. (b) 1 . Cor. 7 . v* 7 . fc) Chryfoft. 
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verfo con un’ autorità incomparabilmente itiaggiore * di 
5, quella efercitata da tutti. gli altri Principi del. mondo/- 
>, Regnano i Re fopra ì popoli, finché vivono, e nel mo- 
3, mento, in cui muojono, cefiano di regnare ; ma il re- 
,, gno degli Apoftoli fi é aumentato colla fiefia loro mor- 
,, te . D’altronde gli editti de’ Principi non hanno V-igore 
/, che nei loro Stati ; ma i figli della chiefa - efiendo /Iati 
3, coftituiti Principi in tutta la terra, hanno dato leggi a 
3, tutte le nazioni , e quelle leggi da loro date fulfiftono 
„ tuttavia dopo la loro morte . “ Ciò renderà il nome 
della Chieda venerabile a tutti i popoli in tutti i tempi e 
in tutto il corfo de’fecoli', fenza che ella pofià mai elTere 
dimenticata y nè che mai fi rimanga dal celebrare le fue 
iodi di generazione in generazione , al tempo ftefib che fi ' 
pubblicheranno quelle del Re e dello Spofo immortale.- 
La Chiefa, che fa recitare il prefente Salmo in tutte le 
felle della Beatillima Vergine, la propone, però' a’ fuoi fi- 
gli non folo come una di quelle , che efier deggiono ‘ 
dotte al Re , ma ficcome colei , che rifpetto a tutte le Ver- 
gini è la Reina ^ dietro cui lo altre Vergini presentate fono 
a GESÙ’ CRISTO di ^ lei Figliuolo infieme e di lei Spolb ; 
ed elleno anzi non gli polfono elTer prefèntate fe non in 
quanto fono le - profiìme compagne della Spofa principale > 
cioè in quanto fi accollano in qualche grado alla purità e all* 
umiltà del fuo cuore. ' - 
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i * 

Pel fine , Salmo dei Coriti > sulle segrete • 


^Ittim. Ebreo . 


% ' ■ * 

[Cantico dei coriti diretto al Capo sulle .segrete. 

Siccome tutti i Tadri , che S. Giovanni Grìfofiomo, 
filiOi Ambrogio i S. ^goflino, Teodoìreto y e molti altri 
convengono infieme, che quefto Salmo , fecondo il fuo fen- 

D fi 



«to ' didavidde 

lo ritmale, riguarda la Chiefa ajfalita^ dagl’ infedeli e 
liberata dalle loro perfecuvont colPajuto del Signore^ 
crediamo però dover abbracciare quefta fentimentopiutto^ 
Ih che quello de moderni Interpreti, che tl prefente SaU 
mo hanno [piegato ficcome fpettante alla perfona dt Da- 
vidde refo vittoriofo de' fuoi nemici. 


Lus nofterre- 
fugium , 
virtus : ad- 
futor in tri- 
bulationibus, 
qux invene- 

Tunt vos nimis , 

2. Tropterea non timebi-' 
mus i dum turbabitur terra : 
ly> transferentur montes in 
cor maris i 




IO è a noi ri- 
fugio e' for- 
za ; nelle 
tribulazioni 
che ci aflal- 
gonojègran- 


Ide ajuto • 

I E però non temeremo 
iquand’ anche andalTe foflò- 
pra la terra, e le montagne 
'foflero trafportate in mezzo 


j. Sonuerunt ,isr> turbata 
f'.nt acua eorum : conturba- 
ti funt montes in fortitudi- 
ne ejus .• 

4. Fluminis impetus latt- 
ficat civitatem Dei : fanHifi- 
cavit tabernaculumfuum.Al~ 

• tijjìmus . 

5. Deus in medio ejus , 
non- commovebitur : adfuva- 
bit eam Deus mane àiluculo .■ 

6 . Conturbata funt Cen- 
tes i iy> inclinata funt regnai 
dedii vocem fuam , mota efi 
terra . 


al mare; 

j. quand’ anche le acque 
Idèi rriari fremelTero, efìrab- 
ibuffaffero; e per la forza di 
quelli fi < fcompigliaffero i 
monti (i). 

4. La corrente^ di un fiu- 
me; efilara la citta di Dio , 
r abitazione, che s’ è confa- 
crata l’ Altiffimo . 

5. Dentro di elTa v’^Dio, 
e però ella non farà fcom- 
mofla; Dio lafoccorrerà allo 
jfchiarir del mattino . 

j 6 . Si fcompigliàrono le gen- 
ti, vacillarono i regni : Egli 
'mandò fuor la fua voce , e 
la terra fi fmoffe. 


7. II 


'^1) In' tal fenfo Tiene fpiegato da dotti ) Interpreti quello 

verfo . 
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7. DamÌHUs virtutum no- 
bìfcum: fufceptor Deusnofter 
Jacob. 

8. Venite , ìy> vìdete ope- 
ra Domini j qua pofuit pro- 
ditia fuper terram , aufe- 
rens bella ufque ad finem 
terra . 

5). .Arcum conterei , is* 
confrin^et arma , fcuta 
comburet igni . 

10. Vacate vìdete i 
quoniam ego fum Deus :$xal- 
tabor in Gentibus , exal- 
tabor in terra . 

11. Domìnus virtutum no- 
bifcunrj fufceptor nofter Deus 
Jacob . 
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7. Il Signore delle arm i:e 
è con noi ; noftro ricetto è 
il Dio di Giacobbe . 

8. Venite , e vedete I’ o- 
pre del Signore; vedete qaali 
prodigii egli abbia fatfi falla 
terra , in facendo fino alla 
eftremità di efla Ceflar le 
guerre * 

I 9. Rompe gli archi, fpez- 
za r arme , e gli feudi in- 
cende col fuoco. 

10. Fermatevi, dice il Si- 
gnore , e vedete ch’io fono 
Dio ; farò efaltato tra le gen- 
ti, farò efaltato nella terra. 

11. Il Signore delle arma- 
te è con hoi; noftro ricetto 
è il Dio di Giacobbe. 


SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. ' 

DEI CORITI, SULLE SEGRETE. 

S iccome i Salmi , che fi davano da cantare ai figli di Co- 
re , di cui fi è già parlato , erano i più fublimi , e ri- 
chiedevano una maggiore capacità , quefto però è della 
ftefla natura; e per ìefegrete , che indicate fono nel titolo, il 
Profeta ebbe intenzione di farci intendere ( <» ) , che tratta- 
vafi de’mifteriij che riguardavano ra\'venire, e perla cui . 
intelligenza neceffario era il lume dello Spirito di Dio . 

i/é 1. fino al tJtì ^ Dio è il noftro rifugio e forza ; ed egli 
è grande ajuto nelle tribolazioni , ec. Non mi parlate , dicè 
il profeta , d‘ armi nè d’ eferciti , di fortezze , d’ efperienza 
nella guerra , di ampli tefori , né di tutti gli altri foftegni 

del- 


ta } fiatìl. Ambrof. 


D » 
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. DI DAVIDDE 
della debolezza dei mondani . Ma fe volete che io vi fcopra 
una invincibile virtù-, un ficuro afìlo e una impenetrabile 
rocca , ricorrete a Dia e mettetevi in^falvo fotto la onni- 
pofTente di lui protezione. Afomma ragione egli dichiara che 
il Signore è il noftro> rìju^w e la noftra^ forza , con ciò Ugni- ' 
ficandbci eh' ei ci rende' vittonofi in due maniere ; o ferveiv ■ 
doci di alilo , quando ci rifuggiamo verfo lui , o dandoci la 
forza di refiftere in faccia ai noftri h"émicì , allorché fiama 
coftretti'ad appigliarci all' uno o all’ altro di quelli due partiti 
fecondo la diverfità delle circoftanze (a). Ora egli ci aUìl'te 
co» un ajuto tanto più potente , quanto fono maggiori le 
tribolazioni ^ che ci lopraggi ungono . Imperciocché non li ri- 
pete mai di foverchio , dice S Giovanni Grifoftomo , .che 
Dio quafi mai non ci efenta dalle tribolazioni , ma viene a 
noi , quando fiamo tribolati , e delle tribolazioni medelime fi 
.vale a provarci e ad affodarci nella virtù. 

. S. Ballilo ci allicura che hannoci poche perfone , ' che di- 
' cendo quelle parole del Profeta fieno al par di lui’ in una 
umile e totale dipendenza dal divino ajuto, e che fi trovino 
faldamente llabìlite nella iminobile fede, che dir ]glì facea j 
eh’ ei non potrebbe efifer colto da timore , fe pur tutto fofiTe 
^ fconvolto r ordine della natura , fe le montagne per onnipo^ 
tente fua virtù foffero fmojfe e tra/portate dal loro luogo ia 
mezio ai mari ; pofciaché lui ftelTo avendo a protettore 
troverebbefi abbaftanza ficuro contro lo fcompiglio di tut- 
to r univerfd ( ^ ) . , . ' 

Pel turbamento di tutta la terra egli forfè intende prò- t 
feticamente ancora quello , che in efia ha cagionato la pre- 
dicazione della verità dell’ Evangelio , allorché quella da 
prima è fembrata una follia alle nazioni , ed elfendo la me- 
defima , ficcome dice T Apoflolo ( c ) , la virtù e la pofTan- 
za di Dio , ha dilli atto ogni fapienza dei faggi del moiv- 
do , ed ha atterrato tutti que’ grandi .e tutti que’ potenti ^ 
che limili a montagne ofavano innalzarli col loro orgoglio ' 
Contro il cielo. Tutte le acque del mare , cioè tutti i po- 
poli del fecole , fpelTo nelle Scritture, e particolarmente 
nell' Apocalilfe (c^), figurati dalle acque, nell' agi- 

tazio- 

(ai' Ambrof. (l>) iidul» (c) i. Cor. *. (d) 17. 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO XLV. 5^ 
tazìone e nel turbamento, e forfè un fremito affai grandè 
fra loro. Ma quanto quelle nazioni fono ftate agitate, al- 
trettanto quelli i cui rapprefentava il Santo Profeta nella 
fua perfona , fonofi dimoilrati fenza verun timore in mez-» 
zo a tutti i tumulti; perocché Dio fteffo era il loro rifu- 
gio e la loro forza , ed affiftevali poderofiflìmamente nella 
più afpra lom perfecuzione . 

Per r ardimento del Profeta e di quelli, cui fa egli par- 
lare ( ) , fi può intendere altresì la fiducia , che avranno 
i Santi alla fine del mondo, quando la terra farà percoflà 
da un terrore e da uno fpaventevole turbamento , allor- 
ché la grande proftituta e tutti i grandi del feColo , i qua- 
li fonofi con lei macchiati, faranno fommerfi nella profon- 
dità deir abiffo > e allorché Dio farà fcoppiare'^fopra tutti 
gli empii in una terribile maniera la sì formidabile poflan- 
2a della fua collera. 

y. fino al 6. La corrente di un fiume rallegra la 
Citta di Dio ec. E’ manifefto che il Profeta oppone 
all’impeto e all’ amarezza delle acque di un mare agitato 
e tempeftofo l’abbondanza delle acque dolci di quel fiume, 
o come lo chiama altrove di quel torrente d’ ineffabili de- 
lizie > che riempier deggiono di una gioja e di una ubbria- 
chezza tutta lanta la Città di Dio. ,, Il giufto , dice S. 
„ Bafilio, (^) incomincia fin d’ora a bere di quell’ acqua vi- 
„ va ; ma ne berrà un giorno affai più copiofamente , quan- 
„ do fi vedrà aggregato per fempre alla Città di Dio , che 
„ tutta ne farà inondata . E queflx) fiume affatto divi- 
„ no altro non é che lo Spirito Santo , che mediante la 
„ carità e mediante la fede diffondendofi nel cuor di qviel- 
„ li , che credono in GESÙ’ CRISTO , fa quivi nafeere , 
ficcome parlano le fagre carte , fiumi di un’acqua £»- 
gliente alla vita eterna ( c ) , " 

^efta inondazione affatto fpirituale e quella divina ub- 
briachezza delle anime giulte le afficura da oéni timore ,- 
e fa che -non pollano effere fmoffe ; poiché la carità , che 
è perfetta, sbandifee il timore, e la fteffa carità, in cui i 
' • • " San-' 

(a) Ibid. c. 17. V I. a. c. it. r. a- }. (b) Bafil. (c) Joao. 1. 
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Santi fono radicati, è un fondamento che li rende immo- [ 
bili nella virtù: In charitate radicati isr fundati (a). 

Ma qual’ è ftata la forgente di quel lìum sì abbondan- 
te , che inonda e colma di letizia la Città di Dio ( ù ) .^ 

E’ ftata l’amor di un Dio , amore che recato avendolo a 
incarnarfi e a morire per noftra falute , ha fatto fcorrere 
dal fuo coftato uri fiume d’acqua e di fangue , il qual la- 
vando i peccati di tutto 1’ univerfo ha fparfo una gioja 
celefte in tutte le anime. Imperocché X jilùffimo s'è con- : 
facrata /a fua abitazione , cioè la fua umanità, cui egli 
ha refa veramente fanta colla unione della fua natnra di- 
vina, e di cui egli s’ è fatta come una tenda per abitare 
fra gli uomini . Però Dio elTendo prefente in mezzo a que- 
fta Citta y l'ha fatta diventare immobile malgrado tutte le 
agitazioni e le tempefte del fecole ; e le ha dato contrafTe- i 
gni fenfibili della fua alTiftenza fino dal primo, /puntar delD 
alba; lo che può effere, fecondo i SS. Padri, un'alluCone 
al tempo, in cui il Figliuol di Dio è rifufcitato , e ci ha 
fatto trionfar della morte e del peccato , facendo apparire 
il principio di un nuovo giorno , che quello è della grazia 
da lui diffufa fopra la Chiefa. ' 

6. fino al il. 8 . S* ficor^ìglìarono le genti , vacil- 
larono i regni ec. Lo fcompiglio delle genti e il vacillar dei 
regni ci erano ftati figurati dal turbamento della terra e 
dallo fcuotimento delle montagne . Però è la cofa ftefla , * 

ch’egli ci efprime in due maniere diverfe. Ora lo fcompi- 
glio delle nazioni e il vacillar dei regni è accaduto, quan- 
do il Verbo Eterno ( c ) eflendofi incarnato ha fatto udir la 
voce fuay che ha fcojfa tutta Ai terra fepolta nel papne- 
fimo. Non videifi in effetto i popoli tutti e i principi fol- 
levarfi contro la Santa Città , di cui giurata aveano la ro- 
vina ì Effa trovolll , dice S. Giovanni Grifoftomo , afflitta 
da ogni parte ; e la potenza congiunta alla moltitudine de* 
fuoi nemici fembrava doverla opprimere: ma il Prt^eta per 
un movimento ^llo Spirito di Dio , che fin d’ allora Ico- ' 
privagli i gran roifterii, di cui parlafi nel titolo di quefto 
balmo, protefta che il Dio degli ejerciti e il Dio di Gia- 
cobbe , 

(a) Ephef. c. j. j?. (b) Ambrof. (c) Chiylulf. Ambio!'. 
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cobbe , cioè d’ Ifdraello difcefo da Giacobbe , effendo pre- 
ferite colla fua Chiefa, e dichiaraiidofi fuo difenfore , tut- 
ti i regni farebbero umiiifiti per la virtù della fua Incarna- 
zione. ' .M , - 

Giova oflervare, dice S. Ajnbrogio, che la voce dello 
fteflb Dio, che ha fatto tremare tutta la terra e diflìpati 
tutti i regni della idolatria, fi fa udire ancora ogni giorno 
nell’ imo dei noftri cuori per diftruggervi tutto ciò che v* • 
ha di carnale e di terreftre e per foftituirvi con un fanto 
fcuotimento la verità all’errore, la purità alla morbideaza, 
e la pietà alla iniquità. A noi ftà il guardarci di non ef- 
fere in qualche modo alla forza di quefta voce più mfenfi- 
bili che non furono le nazioni idolatre, che un fanto tur- 
bamento ha abbacate e fottopofte al giogo dell’Evangelio. 

y. 3 . fino al io. Femte e vedete le opere del Signore , 
ec. Avvegnaché ciò che qui dice il Profeta debba interi.- 
derfi principalmente della fine del mondo, in cui fi ve- 
dranno terminate tutte le guerre i ed il regno di GESÙ’ 
CRISTO ftabilito in una pace fovrana mediante la perfet- 
ta fchiavitù del demonio e di tutti gli altri fuoi nemici, e 
in cui veriflimo farà il dire, che tolte faranno al forte ar- 
mato e gettate al fuoco tutte le armi (a), nelle quali e- 
gli riponeva la fua fiducia, fi è nondimeno veduto avvo- 
rarfi in parte una tale predizione, allorché ceflàrono dal 
perfeguitar la Chiefa i principi e i popoli, che fi erano da 
prima folievali contro l’impero del Salvator del mondo; 
éd allorché, avendo eglino fteflì abbracciata la fede, inco- 
minciò GESÙ’ CRISTO a regnar pacificamente in tuttala 
terra folto gl’ Imperatori CrilHani. Quelli (b) fi chiamano 
meritamente dal Santo Profeta i prodigi! del Signofe ; po- 
fciaché quanto allora accadde fii un effetto foprtmnaturalej 
« le vittorie da: lui riportate apparvero veramente porten- 
tofe , ftante che la fola fua volontà gli tenne luogo drogai 
arme in quella guerra, ned egli fi valfe che (fi perfone - 
affai deboli per vincere coloro, che femfe^vano pòtentiffi- 
mi , e non oppofe che un piccol drappello dei fuoi difcepo- 
]i a una infinita caterva d'idolatri. 

Egli 

ta) Lue. li. ti. (b) Chryfoft. ( 
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" ie.li'.ha fin da quel tempo , fecondo S. Ambrogio , annien- 
tata la podeftà del demonio, , e ci ha lafciato la fua pace 
divina dopo aver fuperaio un si ^ero nemico, e infranto 
l’arco, onde coftui fervivafi à fcagliar contro di noi,ficc(^ 
me ‘dice'S. Paolo infiammate frecce della fua mali- 

zia . E’ dunque giufto , che noi ci applichiamo a confiderar 
col Profeta le grandi meraviglie, che Dio ha fatte per la 
nofìra fantificazionc'. La profezia che qui egli ne fa, e a 
guifa di una efortazìone anticipatamente indinz^^^^ 

i popoli per indurli a fot t ometter fi. a GESÙ CRISTO all 
afpetto di tante grazie, che tendevano a pr^urare la loro 
falute: ma per uno ftimolo più gagliardo- finge che loro 
parli Dio medellmo nella feguente maniera. . . 

■5^^ IO* l' armatevi € vedete che io fono Z)i©,cc. La voce del 
Signore c’invita, dice S. Ambiogio, a fgombrar dalla no- 
ftra mente ogni penfiero mondano, per tema che ofmfear- 
ta non rimanga la fua luce dalle cure fecolarefche . Il Re 
’d’ Egitto ordinato avea anticamente , che fi moltiplicaiierole 
opere degli Ebrei, per- toglier- loro 1 ’ agio di applicarfi al^ 
Ja cognizione del loro Dio e ad ogni cofa fpeltante al fa^ 
ero fuo culto /.Quanto più dunque noi faremo m un tanto 
ripófo rifletto alle cofe, che non appartengono a.Dio, 

> tanto più noi faremo ili iftato ;di confiderare come n 
i^gnore fia' innalzato al di fopra di tutti gl Iddìi >^e com egli 

ideggia eflère da noi amate.' • ^ ^ 

I ,prodigii {by da lui operati non baftano , qualora non li 
Gonfiderino con pietà e con fede , giacche fappiamo che Ita- 
ti fono inutili per Ja falvezza di tanti Giudei rimperciocche 
in quella guifa che i Amplici raggi del fole non fono capaci di 
farci . Vedere , fe il ncflr' occhio non è puro e fane,i mira- 
coli parimente richieggono per elTerci lalutari la purità del 
noftro- cuore . Per la qual cefa avendoci il Santo Profeta 
rapprefentato le opere più fingolari della divina polTanza 
nello ftahilimento dell’ Impero del fuo Figliuolo,, ci eforta 
a purificare l’intimo dei noftri cuori, affinché fiamo. in gra- 
do di. confiderare con fede la grandezza di Dio. Quella pu- 
rità interiore egli fembra efigere da noi principalmente^ 

po- 


ca) JEphefi itf’. (b) Chryfpft' 
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polciache Daviddc tinto occupato com’era del governo di 
im gran popolo non tralafciava mai di meditare la legge 
divina, elTendo il fuo cuore affatto fciolto dall’amore delli 
terra/ed interamente poffeduto dall’amor di Dio. 

efercìti e. con noi; noftro ricetto è il 
Dio di Giacobbe. Il Profeta (a) ripete ora la fteffa cofa'ché 
ha già detta per fignificare che tutta la fiducia delle anime 
giufte confifteva nell’effer Dio ognor prefente con /ora, ben- 
ché sì eccelfo in gloria ed in potenza ; laonde non per al- 
tro fi reputavano invincibili fe non perchè aveano a ricettò 
colui , che avea refi i difcendenti di Giacobbe Tempre vinci- 
ori, finché fi erano mantenuti a lui fedeli. 



salmo' xlvi. 


Pai. FiKB , Salmo dei Coxiti . 


,iA/trim. Ebreo, , . 

Salmo dei Co riti direno al Maestro di Òappellà. ' 

Tutti gr Interpreti convengono y che fecondo il fenfo prtncipa 
le avuto in mira dallo Spirito Santo ^uefio Salma fi de- 
fpiegare del trionfo di GESIT CRISTO nella fua jlfcenfioe 
ne e nella converfione quindi feguìta di tutti i popoli. Tea 
rd finta fermarci alT opinione di alcuni , che il prefent-‘ 
Salmo foffe cantato nella folenne traslazione dell' .Arce 
fatta fono Salomone , allorché fu effa portata nel tempia 
magnifico fabbricato ad onor di Dio , noi Ci atterremò aot 
primo fentimento y che quello é di tutti i "Padri. 



ÌAnes Centes 
piaudite ma- 
nibus : /«- 
bilate Deo 
in voce enulÀ 
tationis . 1 


% 



Ènti tutte , 
battete ■ le 
inani ,* giulfi- 
late a Diò 
con vóce di 
efultanza : 
2. Poi- 


0) Idem. 
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* 2. Qttòniam Dt>mlnus ex-- 
^Ifus y‘ HYfthtlts : Kex ma- 
pius fupet omnem terram\ j 
Subjecit populos nobis : 
i^'gentts fubpedibus noftrìs J 

Elegit nobis hàredìtà- 
tèm fttàm i fpeciem Jacob , 
quam dtlèxh \ ' . 

■ 5. ^fcendìt Deus' in jubt- 
loy is* Dominus in voce tu- 
bài • 

6 . Tf al/ite Deonoftro ypfal- 
lite: pfàlHteKegi noftroypfal- 
lite . 

7. Quoniamrex'omnis ter- 
ra Deus: pfallitt fapiehter, 

t 

' \ 

8 . Kegnabit Deus ' fuper 
Gente s : Deus fedét fuper Je- 
dem fanBam Juam. 

^ p, Vrincipes populorum con- 
gregati funt cum Meo jLbra-, 
ham: quoniqm dii fortes ter- 
vene menter elevati funi * 


- 
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2. Poiché il Signore « è ec- 
[celfoy tremendo , re grande 
fopra tutta^ la terra. 

5. Egli a noi afToggetta i 
po^li , mette le genti fotto 
i noftri piedi., 

af. Egli* ha fceltì rtoì per 
fua eredità, la delizia di.Gia- 
cobbe fua diletta. 

5. Sale Dio con giubilo , 

fale il Signore a fuono ‘ di 
tromba. ' • ' 

6. Salmeggiate a Dio, fal- 
meggiatei falmeggiate'alno- 
ftro rOj falmeggiate. 

7. Poiché Dio é redi tutta 
la terra, falmeggiate.faggia- 
mente. 

I 8. Dio regna fòpra le gen- 
ti ; Dio fiede fui facró tuo. 

trono.. ... . ‘ 

I ■ I principi der popoli fi 
.fono àg^egati al Dio. di A- 
braamoi poiché i poffent idei- 
la terra , che fono, di Dio 
( I ) , vengono, grandemente 
editati ... ' 


> V 
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SENSO, LITTERALE , È, SPIRÌTUALÉ . 

if. 1. fino ai il* 5* battete, le maniy giubi- 

D/V, ec. II Profeta, oDa- 
vidde o qualunque altro, abbia 
quefto. Satóò 5 contemplando, al lume dello Spiri- 
-to.'ii Dioiche réndèvagli come prefenti.le cofe future, ip 
. . ' ' ‘ trion- 

(0 li Greco legge Df/ ,' c T Ebreo pure è in cafo obbliquo. 
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irìonfo di GESÙ’ CRISTO e il gloriofo Itabilimento del- 
la Chiefa, invita i popoli di tutta la terra a manifeftarè 
la loro riconofcenea pubblicando la grandezza del divino 
Conquiftatore. O, per meglio dire il Profeta fa parlare la 
Chiefa fteffa per invitar, tutte le nazioni a cantar la glo- 
ria deir onnipotente, che avea operato sì gran prodigi! in 
lor favore. Le efpreflioni di far plaufo atllt mani e Ai giu- 
bilare a DiOj fono rnetaforiche , ed altro non fignifìcano 
fuorché dar a divedere una grande allegrezza a motivo del- 
la sì gloriofa vittoria di GESÙ’ CRISTO > ovvero effe cì 
denotano in una maniera fpìrituale (a), che le mani deb*, 
bono accordarli colla voce e le opere buone colle lodi. Sup- 
ponghiamo, dunque, fecondo il Grifoftomo, che il Profeta 
dica a tutte le genti;,. Le mani, che imbrattate fono da 
„ molti delitti, vi fervano prefentemente a palefare lavo- 
„ ftra gratitudine verfo il voftro Dio, e a cantargli un 
,, inno, di rendimento di gtazie per la vittoria da lui otte- 
,, nuta a voftro falvamento. Rivolgete a glorificarlo quel- 
,, la fteffa lingua , con cui avete già affaporato gl’ impuri 
,, manicaretti degl’ idoli, e proferite tante bellemmie."- 

L’argomento di una sì grande allegrezza (b) è che que- 
gli,' che i Giudei hanno trattato liccome l’ intimo degli uo- 
mini, vien ora adorato da tutta la terra ficcome il Dio in- 
finitamente fuperiore a tutti gl’Iddii, ficcome colui, che 
ha fatto fentire ai fuoi nemici la fua cosi terribile pbffaiu 
za, e ficcome il Re non folo del popolo Giudeo o di qual- 
che altro popolo pai ticolare , ma di tutte le nazioni della 
terra. * 

Non fi vuol già dire con ciò (r) eh’ ei non foffe ancor 
dianzi veramente eccelfo, e fuperiore a tutto per la fua 
natura divina, terribile per la fua poffanza, e Re fupremo 
di tutto ruiiiverfo da lui creato; ntu vuoili dire , eh’ ci 
non era per tale riconofeiuto in quello mondo medefimo, 
di cui era il Creatore. Però è divenuto veramente grande 
agli occhi di tutto l’univerfo, allorché fpedito avendo per 
tutta la terra undici pefeatori poveri egramente ed igno- 
ranti ha ftutmejfi. tutti i popoli alla Chiefa ed bu pofto fotta 

a' fuoi 

(a) Chrylolt. (b) Auguft. (c) Chryfjft. ^ 
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•ét' Juoi pudi tutte It genti ^ tacendole proftrare davanti il 
Salvatore di quefta Chielà per adorarlo. Di quefto modo , 
fenz’ abbandonare i Giudei j fi è fcelto in Gianbhe fteflb , 
cioè fra i difcendenti di Giacobbe un certo numero di per- 
fone, di cui haiegli amato la delìzia, e ne ha formato la 
ftta particolare eredità , ^affinchè- parte facet][ero della fua 
Chiefa) e ne frriTero pur anche i jjnrtcipi ed i pallori. Imper- 
ciocché quantunque i Giudei meritato abbiano d’eflere ripro- 
vati, a cagione della loro infedeltà, per eflì nondimeno è 
incominciata la Chiefa di GESLT CRISTO j e quel che de- 
gni li refe di tòrraare la Chiefa primitiva di Gerofolimafu 
la elezione di Dio^ che loro ifpirò per un effetto della fua 
grazia la bellezza fpirituale , che meritava il fuo amore . 

•){r. 5. fino al i!. 8. Sale Dio con giubilo il Signore allo 
flrepito della tromba, ec. Qpella efpreffione del Profeta («) 
c’indica la polTanza, colla quale GESÙ’ CRISTO ficcome 
Uomo Dio ha follevato fe medefimo al Cielo . Sale cioè 
camminò per quella via ignota fino allora a tutti gli uo- 
mini , fenza il foccorfo di chiccheffia e colla fua. propria 
virtù, che lo ha innalzato come l'Unigenito Figliuolo alla 
delira del Padre fuo. 

Ma per qual modo afcefe egli con giubilo ? E chi furo- 
no coloro , che efclamarono nel fuo afcendere , poiché fe- 
condo la Scrittura avvenne ciò in un alto filenzio e in fac- 
cia agli Apolloli, che il rimiravano fenza parlare’ Quello 
verfetto, fecondo un gran Santo, fi può fpiegare non dt 
quel che accadde nel momento fteflb dell’Afcenfione del 
noftro Salvatore, ma di poi, allorché la voce degli Apo- 
ftoli come una tromba fonora pubblicò per tutta la terra 
un sì gran miracolo, e allorché i popoli fottomettendofi al 
Vangelo rifuonar fecero da per tutto grida d’ allegrezza alV 
afpetto dell’Uomo Dio, che faliva al Cielo e loro dava 
colla fua Afcenfione la fperanza difalirvi un giorno dietro 
lui in qualità di fuoi membri. Alcuni per quelle grida d’ 
allegrezza intendono il giubbilo ftraordinario cagionato agli 
i^gioli dall’ Afcenfione del Figliuol di Dio al Gelo. 

. Con molta ragione adunque il Profeta, rivelandogli li- 

~ dio 

(a) Cbryfoff. 
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dìo un SI gran prodigio, invita i popoli a fdlmeggtare un^ 
nimemente alla gloria di colui, che loro Dìo elTendo era ^ 
divenuto loro He, e il cui regno dovea eftender^ 
ta la. terra mediante la fpirituale conquida di na> 

zioni; ma gli eforta a lodarlo con un'ardore pien^di gra- 
titudine, lo che un S. Padre crede eflerci fignifìcato da 
quella triplice ripetizione, di cui fervefi Davidde per muo- 
verli a compiere un tal dovere. E vuol egli ancora che lo 
facciano con una attenzione affatto particolare compren- 
dendo la importanza delle cofe, che richiedevano la loro 
riconofcenza . Salme^tate , loro dice, con fapienza e con 
intelligenza; intorno a che può diifi coi Santi Interpreti 
(<t), che il canto domandato ad efli dal Profeta non n ri- 
flrmge foltanto alla lingua e alla voce, ma che la vita e 
le opere deggiono pure entrare e far parte di quel fanto 
concerto. Imperciocché alla gloria del Signore non canta- 
vano certamente con quella intelligenza e con quella fa- 
ptenza, di cui parla qui la Scrittura >coIoro che V onorava- 
no femplicemente colle labbra, mentre che il cuor loro era 
lontano da lui (é),. 

Tir. 8. lino al il. io, Dìo regna /opra le genti: Dìo jiede 
/opra il fanto fuo trono, ec. Salmeggiate , loro die’ egli, poiché 
colui che eternamente è ajjifo come Dio fopra il fanto fuo 
trono , o che pofliede da tutta l’eternità per la divina fua 
natura un trono di fantità e di giuftizia lopra tutti gli uo- 
mini, dee regnare un giorno come Dio e Uomo tutto in- 
fieme fopra le genti , cioè regnar dee colla fua gr^ia fo- 
pra i cuori di quelli (f), che dianzi non conoìcendo. nè 
legge nè Profeti e vivendo alla' guifa dei bruti faranno ira- 
provvifamente cangiati per una divina virtù, e fi fotto- 
metteranno alle fante fue le^i. 

l Trincipi dei popoli , àiico il Profeta, che per l’ addietro 
divifi erano in tante fette, adorando ciafeuno i diverfi Id- 
dìi fabbricati dalle' loro mani , fonofi finalmente aggregati in 
uno per adorare il Dio d’Àbramo, la cui fede l’ha refo 
degno che lo riguardiamo ficcome il Padre di tutti i cre- 
denti . Ed un si gran miracolo è accaduto , poiché fono fta- 

. . ti 


(a) Chrylbtt.^uguft. (b) Ifa^ 13. (c) Cbryfoft. ’ 


DIDAVIDDE 

■ fi grandemente fublimati ì potenti della terra; lo che alcu- 
ni hanno intefo degli Apoftoli (a), di cui la forza affatto 
'dir*na fi è manifeftata nella conquifta di tutto Tunìverfo, 
« che '^nofi in ciò ditnoftrati veramente fiiperiori a tutti 
i popoS e a tutti i’ principi da loro foggiogati all’ Imperò 
di GESÙ' CRISTO. Ma fembra che dar potrebbefi a quel- 
' le parole un fenfo ancora più naturale , ed è che finalmen- 
te e piaciuto al Dio d’Àbramo di tagunare néll' unità del- 
la fua Chiefa i principi dei popoli > perocché gl" iddìi della 
Urrà Dii fortes terree , cioè dei demonii , che fiati erano 
fin allora adorati quafi altrettanti Iddii per tutta la terrai 
e a cui il Figliuol di Dio fieffb dà nel Vangelo (,b) il no- 
me di porcari a cagione della tirannia, cui efercitavano 
fopra gli uomini ì avea» fatto giugnere il loro orgoglio al 
fuo colmo , ed era tempo di fmantellare ; come d ice S. 
Paolo (f) tutte le fortezze di quella fuperba elevazione ; 


SALMO XLVII. 

salmo PA qA(JTARSI DAI CoRITI , PEL SECONDO GIORNO 
DELLA SETTIMANA . , 

^Altrìm. Ebreo . 

Cantico di Salmo , dei Coriti • 

Q^ntunque Ciò: Grìfofiomo ed alcuni altri Interpreti 
abbiano creduto, che quefio Salmo tratti del riftabilimen- 
to della Città di Gerofohma dopo il ritorno dalla fchìa- 
' DÌtù Babìlonefe j ficcarne nondimeno altri alt oppòfito io 
riferifeono ad altri tempi , e tutto quel che può dirfene 
fi appoggia a /empiici conghietture i fembra però più uti- 
le e più ficuro il fermarfi principalmente a confiderare 
in quefio Salmo con S, tAmhro^io e con S. ^goftino la 
■ Citta /anta della *Chieja , di cut Gerufalemme era lafi- 

^ . ‘ 


(j) Chryfofi. (b) Lue. 


(c) 2. Cor. iq. V. 4. 
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SALMO XLVII. iSi' 
gurdy e nella Chiefa ciafcun fedele , che e' una pìttr^ vi* 
va della medefma» ' 


* ' Domi- 

!» Jl ‘‘“‘r 

M^sMIÌÌJ dabtlts nt- 

M M I mis , i» cì- 

noftrì , in 
monte fando ejus- 

2. Fundatur exultatione 
univerf<e terree , mons Sion , 
laterfl xAqytlouìs y eivitas rt- 
gis magni i 

j. ,Deus in domihus ejus 
cognofcetur , cum fufcipiet 
eam . 

4. Quoniam ecce reges ter- 
ra congregati funi', convene- 
runt in unum. 

. t 

5- ^pft videntes ficadmira^ 
ti funt y conturbati funt y com- 
moti funi : tremor apprthen- 
dit eos. 

^ 6 . Ibi dohres utparturien- 
tts : in fpiritu vebementi con- 
terei naves Tharfis. 


^ 7. Sieut audivimus > pe 
vidimus in civitete Domini 
virtutum y tu chitate Dai né- 
firi : Deus fundavit eam in 
ateraum . 

8 . Sufcepimus y Deus y mi- 
fericordiam tuam in medio 


Rande è il Si- 
gnore, e ^ 
laude degnìu 
fimo nella 
città del Dio . 
noftro a nel 
monte a lui facro; 

2. Con eiiiItanEa di twtta 
la terra s’i fondato il mon- 
te di Sion, ilati da Tramon- 
tana , là città del gran re . 

. Dio viene riconolciuto 
eflere nei torrioni di e^, al- 
lorché prende Ja fuà difefa • 

4. Imperocché ecco che i ‘ 
re della terra fi ragunarono, 
convennero infieme contro di 
quella. • . , 

. 5. Ma al fol vederla reir 
ftarono ftupiti, fi turbarono, 
fi commolTero, furono- colti 
da tremore. " 

, Furono la 'oppreflì da 
doglie fimili a quelle di una 
partoriente .'Voi gli frangefity 
0 Dìo y come per un vento im- 
jpetupìp tettano da voi-i»- 
frant^ le navi di Tarfis. 

■ 7, Nella città del Sig^nor 
degU «fediti nella città d^ 
ncnlro Dio npi ahbiam vedik 
te 1^ qofe .ftefle.^e Rvevùr 
roo udite dire? Dio l’ha fti- 
bilita per fempre. 

8. NoiriconofciamOjoDiOy 
la vottra nii£9HC9rdìa dentro 

del 
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M . 

Hmpii tui . 

9. Secundum nomen tuum. 

Deus y pc is> iaus tua in p- 
mes terne: juPìtia piena eP 
denterà tua, ^ 

10. Leetètur mons Sìan ,{3r> 
euultent plije Jud<e , propter 
ju itcia tuay Dentine . 

11. Circumdate Sion , is^ 
cempltSìmìni eam : narrate 
in turribas ejus, 

j 

it. Venite corda vePra in 
virtute ejus : (y diPribuite I 
demos ejus , ut euarretis in 
progenie altera, 

xj, Quoniant bic $P Deusy 
Deus noPer in aternumy {y 
in faculum fseeuli: ìpfe rtget 
nes in fa tuia. 


del voftro tempio. 

9. La laude voftraj oDio, 
al par della voftra famaften- 
defi fino alle eftremità della 
terra, la vofea delira è pie- 
na di giuftizia. 

10. Per i giudizi! voftri, o 
Signore , gioirà il monte di 
Sion, ed efulteranno le città 
dipendenti di Giuda. 

11. Girate, onoPriy intor- 
no a Sion, giratela tutt’ all’ 
intorno, andate contando le 
di lei torri. 

1 2. Ponete mente alle fue 
fortificazioni j confiderate di- 
ftintamente le di lei cafe , 
onde ciò raccontiate alla pro- 
genie avvenire. 

13. Imperocché qui v’èDio 
che farà il noftro Dio neife- 
coli dei fecoliwr Tempre i e- 
gli farà il noltro duce per- 
petuo. 


DI D A V I D D E' 



SENSO LITTERALE, E SPIEUTUALE. 

ir,t, fino al 'ù.a. TL Signor e grande y di laude degnipimo ; 

I nella Città del noPro Z)/o, enelfanto 
, j -*• fuo nome , ec. Per intendere ciò che 
dice il Profeta in quello luogo, bifogna fapere che la Cit- 
tà di Gerufalemme (<»), figura della lantaChiela, era com- 
polla di due parti ; 1* una chiamata la Città alta , giacen- . 
te verfo il mezzodì , e dov’ era fituata la montagna di 
Sionne j l’altra detta propriamente la Città di Gerulalem- 

-me > 


(a) A'.igult. Ceticbr. 


a- 
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me, la qual’ era in una fituazione più bafla e guardava il 
Settentrione o fiala Tramontana. Per ciò alcuni Spofito- 
ri fonofi ingannati collocando qui il monte di Sionne dal- 
la parte di Tramontana. 

Che fe la grandezza di Dio al tempo antico fi manife- 
ftò (rf) nella Città di Gerufalemme, allorché fece riftabilì- 
re il fuo Tempio in mezzo alle efclamazioni di gioja di tutto 
il fuo popolo , e s’ egli fu veramente riconofciuto nelle cafe 
di quella Città pel Signore e pel Dio d’ Ifdraello , quando 
uffutjfe la fua difefa contro tutti i fuoi nemici ; quanto 
apparve egli mai più grande e più degno iT ogni lode , al- > 
lorchè fabbricò la fua Chiefa, che propriamente è la Città 
di Dio, e che può chiamarli il fanto Juo monte, o che vo- 
gliamo riguardarla, ficcome ha fatto.S. Agoftino, in quella 
evidenza e in quella preminenza, che la fa conofeere fu- 
periore a tutte le altre adunanze , che fonofi vanamente 
affaticate a contenderle il pregio della verità e la fua di- 
gnità , o pure che da noi fi riguardi ficcome già in parte 
ftabilita nel Cielo, ov’elTa dee riunirfi intera per comporre 
la celefte Gerufalemme ì 

Ma come può dire il Santo Profeta , che la Chiefa fi- 
gurata dal monte di Sionne è fondata con efultanza uni- 
verfale di tutta la terra, poiché ne’ primi fecoli, che quel- 
li erano del fuo ftabilimento , non videi! che molto fan- 
/ gue Iparfo, che ogni forte di fupplicii apparecchiati a tut- 
ti i luoi figli , e pur al prefente corta ancora lagrime e 
fudori in copia a coloro, che fai ir pretendono il fanto mon- 
te, non efiendovi, al dire di GESÙ’ CRISTO, chela vio- 
lenza che rapifea il fuo regno Agevol cofa é rifpon- 
dere, che tutto il fangue de’ Martiri fparfo per la verità 
della Fede, tutti i tormenti fopportati per amore di GE- 
SÙ’ CRISTO* e tutte le lagrime della penitenza furono 
fempre infeparabili dal gaudio dello Spirito Santo, e da un 
piacere affatto celerte, che la carità diffonde nei cuori in 
mezzo ai più crudeli patimenti > Q non fi può almeno 
dubitare che non fieno ricompenfati dal torrente di delizie 
del. tutto divine, con che i Santi effer deggionocomeineb- 
. bria- 

(a) £fdr. 1. i. c. j. >>. (b) Manli, c. i«. ii. 
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biiati nel Cielo. Ma. non abbiamo veduto ancor quaggiù 
una uiiiverfale allegrezza , allorché effendofi i Principi fot- 
lomefli a GESÙ’ CRISTO fono venuti a tergere le lagri- 
me d’ innumerabili fedeli opprefli fotto la tirannia del pa- 
-ganefimOj ed hanno convertito tiitti i loro fofpiri.iti fanti 
trafporti di letizia all’ afpetto del generai trionfo' della 
Chiefa ^ , 

/ Vero è il dire altresì (/t), che, Citta àzl gran Ré e 
ialUfartz ài Tramontana^ poiché la Chiefa è paflata dal 
porci Giudaico ai Gentili, che erano fotto lafchiavitù del 
demonio , il cui imperio efpreflfo è .dalla Scrittura coll’ A-» 
quiloncj avendo già detto lo fpirìto fuperbo in cuor fuo 
' (^)> eh' e?li fiali /irebbe ilftiò trono accanto ali^ Aquilone 
Ed il Signore avendo affuntó la dìfefq della fantar/Vr^ è fia-- 
"to in efia cono/ àuto ò nelle fiue caj'e , cioè, ficcome fpiega 
S. Agoftìno i fi è quivi glorificata la fua grazia coll’ umile 
confefllone fatta j che ogni gloria è dovuta al Signore ^ e 
che ogni cofa é dono della fua bontà ^ 

4 . fino al V*7* Tofciaché fonofi congregati i Re della 
terra ^ e Jofjo convenuti infietne contro di efia , ec. Se que- 
-lle parole fpiegar fi .vogliono litteràlmente della Città dì 
Gerofolima, fembra che parli il Profeta di una guerra fu- 
fcitatale contro da molti Principi,- deH’improvvifo e ftraor- 
dinario fpavehto, onde furono colti dopo efiere fiati tefti- 
monii dei prodigii operati da Dio in fuo favore,’ e chéprin-' 
cipalmente egli alluda alla flotta dei nemici berragliata dal- 
la tempefla e difperfa . £’ inutile il daifi fnolta pena per 
inveftigare a qual tempo ciò accadeiTe, poiché dopo le più 
• lunghe ricerche niente pótrebbefi affermare con ficurezza 
Quanto 2 i\\e navi di Taf/o non pochi vaici ofi Interpreti (c) 
hanno opinato, che pel vocabolo di Tarfo debbafi inten- 
dere non la Città di Cilìcia,' la quale ha un tal nome', nia 
le. Indie,- donde la flotta di Salomone recavagli ogni tre 
■ anni Una quantità grande d’oro ed’ argento epenfanògr 

Interpreti fuddetti, che mentoVandofi dal Profeta le • navi 
di Tarfo ^ egli poffa con quella figurata efpreffione iiidicarct 


flavi 


(a) Aù^uft. (b) Hai. c. i^. ij. ' 

(c) Bellarm. Genti. Mcroch* (d) j. io. 12. 
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havi affai Vafte, quali erano le deftinate a quella Indiana 
fpedizione. 

- Ma rivolgendoci dalla ftorica intelligenza di quello paffo 
a un altro fenfo fpirituale ad effo dato dai Padri (a), e che 
Lenza dubbio è il più rilevante ; confideriamo con S. Gio- 
vanni Gnfollomo, che dopo aver detto il Profeta, che fa- 
rebbe Dio riconofciuto nella fua Città y avendola accolta /otto 
la divina di lui protezione , era molto naturale, chefidoveffe 
rapprefentar la maniera, con che l’avea protetta. Però a.-' 
vendo vari! Trincipi da prima congiurato contro lei , ed 
effendo pofcia flati eglino medefimi tcllimonii de’ gran pro- 
digi! operati in favor della fua Chiefa , allorché la morte 
de’ Cnlliani diventava -a guifa di feme, da cui pullulava- 
no altri Crilliani , ed allorché' la collanza e la fede viviffi- 
ma de’ fanti Martiri abbatteva i templi e gl’ idoli del pa- 
ganefimo, ne rimafero eglino fantamente /paventati e per- 
turbati , ed effendo fopraggiunti dai dolori del parto , cioè 
dai dolori di un verace pentimento (_b) e di una foda peni- 
tenza, hanno per fine partorita felicemente' la propria lo- 
ro falute mediante la fede di GESÙ’ CRISTO da loro ab- 
bracciata ; fecondo che S. Agollino dice di fe medefimo(c) 
al principio della fua converlione : parturitione nova vita 
turbidus . Orlanti dolori in effetto, dice S. Ambrogio , e 
quante inquietudini^ bifogna che foffiano gli lleffi giulli ; 
quante amarezze e 'quante fatiche hanno eglino a durare, 
quanti conflitti non hanno a foflenere contro 1* avverfario 
loro il demonio r La Chiefa, che è la Città del gran Re, 
tutta è piena dei dolori prodotti dal parto della falute e 
dalla formazione di GEiiU’ CRISTO ne’ fuoi figliuoli. 

Allorché dunque (d) il fanto Profeta aggiugne , che Dio 
frange le navi di Tarfo col foffìo di un vento impetuofo; é 
lo ftcffo che dichiarare , che Dio ha domato 1’ orgoglio dei 
Principi e delle nazioni, facendo loro partorire con dolore 
e con giubilo il frutto falutare della loro converfione-. Pe- 
rò dicendo, ch’ei rompe le navi di Tarfo y che figuravano 
la vanità e la forza del fecolo, egli ripete in qualche mo- 
do 

(a) iTheodor. Auguft. Ambrof. Chryffft. (b) Augutl. 

(c) Idem CoufelT. (d) Idem in buiic loc. 
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Jo fluel che avea già efpreflb in altri termini figurati , al- 
lorché detto avea, che 1’ jlqutlone , cioè il regno del de- 
monio, era divenuto la Citta /anta de/ gran He. Il loffio 
e il vefJto impetuefo non è diverfo da qitcllo che fi udì 
quando lo Spirito Santo difcefe fopra gli Aroftoli , e c’ in^ 
dica il movimento efficaciffimo, con cui lo spirito di Dio 
fcuote ed abbatte felicemente le anime piùoltinate perfot- 
tometterle alla fede. 

i/.y. fino al io. Abbiamo veduto nella Città del Dio 
de^li eferciti , nella Città del mftrè Dio le fteffe cofe , che 
abbiamo udite dir'e,ec. Il Profeta accenna quel che nei fe- 
coli avvenire (a) coloro, cKe partecipar doveano alla falu- 
te, direbbero a dimoftrazione di riconofceiua verfo il di- 
vino loro benefattore . Dopo Io ftabilimento adunque della 
Chiefa 1 figli hanno, detto veramente ciò che il Profeta 
animato dallo Spirito Santo fa loro qui dire’tantifecoli pri- 
ma. O ChteCa beata, efclama un gran Santo , v‘ ha un 
certo tempo, in cui tu bai udito y e un certo tem^v'ha, 
in cui hai tu Ceduto. Udito hai le promefle, ed hai vedu- 
to delle medefime l’ adempimento . Precedettero le profe- 
zie, e feguitò l’Evangelio, imperciocché quanto veggiamo 
prefentemente adempiuto nella Città di GESÙ' CRISTO, 
che è la Chiefa, tutto dianzi è fiato vaticinato dai Profe- 
ti . ([Juefto rende fermifiima la fede ne’ Crifiiani , i quali 
effendo sì pienamente convinti della verità delle profezie 
per, tutto il palTato , non fono però meno perfualì della 
certezza dell’ avvenire. Per la qual cola effi dicono con una 
totale fidanza, che il Dto fieflb che ha Jiabilita la Città 
beata , l’ ha pure fiabilita per fempre ; pofciachè lo Spirito , 
che tanti fecoli addietro ne predille lo fiabilimento nelle fa- 
gre carte, quel medefimo ne predice ancora la eterna du_ 
razione . 

Intorno a che può con un dotto autore oflervarfi , eh 
ben fi manifella che non è la Città di Gerofolima quella 
di cui fi parla in tutto quefio Salmo , poiché detìk è fiata di- 
firutta, fono già tanti fecoli, dai Romani, fecondo la pre- 
dizione fatta da GESÙ’ CRISTO ; dove che la Chieìa dee 

‘ fuffi- 

(a) Theodor. 
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fuffiftere eternamente , fenza che veruna potenza iìa capace 
di diftruggerla . 

L’ammirazione de’ figli fuoi per tutte le grazie da loro 
ricevute gl’induce a palefare con quelle parole la loro rico- 
nofcenza: Bjconofciamo ^ mìo Dio, /a tua mifericordia 
no conlèflàno, lo che è verilfimo , che dono è della divina 
mifericordia ogni cofa da loro ricevuta ; poiché per la loro 
nalcita eflendo di collera, ficcome parla S. Paolo {a) , 
Dio, che ricco è in mifericordia, ha fopra loro verfato le 
immenfe ricchezze della fua grazia per un eletto deir amor 
/omino ad ejft portato. Ma in che luogo hanno eglino rice- 
vuto quella divina mifericordia.^ Dentro del fanto fuo tem- 
pio , cioè nella Chiefa , che è il fuo tempio compollo da tut- 
ti i fedeli , di cui l’ Apollolo dice {b) \ cne ciafcun di loro è 
in particolare il tempio dello Spirito Santo j pofctachè nella 
unità della Chiefa e non altrove fi jmò ricevere la mifericordia 
del Signore. Ora la Chiefa non è rimalla confinata, ficcome la 
maggior parte delle fette, in qualche angolo della terra, in 
una provincia o in un regno. Ella è diffufa per tutto il mon- 
do perocché quanto il nome di Dio ha fatto rifplendere la 
fua onnipotenza , altrettanto le fue lodi fonofi fparfe per la 
bocca di tutti i fedeli difperfi fino alle eftremita dell' univer- 
/o . E da tutta la fua condotta nello llabilimento della Chie- 
fa è manifello , che la fua deftra è tnttApiena di giuftizia , 
.cioè che la polTanza, onde l’ha (labilità, non è fiata ficco- 
me quella degli uomini ingiufia e tirannica, ma accompa- 
gnata da giudici pieni di equità . 

if. IO. fino al ir. 13. Si rallegri il monte di Sionne edeful- 
tìno le Città dipendenti di Giuda, ec. Il monte di Sionne ci 
può figurare tutta la Chiefa in generale ; e per le Città di- 
pendenti , o figlie di Giuda fi pofiòno intendere in particola- 
re le anime dei gialli . Il Profeta eforta dunque e la 
Chiefa in generale e ciafcun fedele in particolare ad una (an- 
ta efultazione all’afpetto della, giuftizia fattagli dal Signore, 
allorché l’ha sì faufiamente liberata da’ fuoi nemici , eferci- 
tando varii giudicii di mifericordia o di rigore , che deggiono 
eflere eternamente l’obbietto dell’ allegrezza e della gratitudi- 
ne 

(a) Ephef. c. a. v. j. <1. &c. (b) i. Cor. e, 
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ne de’ giufti. Imperciocché qdai faranno in effetto i fenti- 
menti degli Eletti, allora quando fcorgeraunoui tuttala eter- 
nità la elezione di grazia e d'una infinita bona, con che a 
Dio è piaciuto fepararli da tutta la malfa dei riprovati f E 
le figlie di Giuda , fecondo la fignificazione ftelfa del 
nome di Giuda, che vuol dire confeflione , non contéfl'e- 
rannq, elleno in tutti i fecoli d‘ elfer debitrici d’ogni cofa 
all'ineffabile mifericordia di colui, che per un effetto dell’ 
amor fuole ha fcelte affine di fo levarle fui <1/ 

Quindi il Profeta le eforta a girare quel monte si fan- 
to^e a girarlo tutto coi vincoli di un’ ardente carità {a) , 
teiiendofi llrettamente congiunte alla Chiefa invifibile del 
Cielo mediante la inviolabile unione, che avranno effecon 
quella della terrai a contar le fue torri , cioè in una ma- 
-niera intelligibile a tutta la terra , e fenza ufeire dal fi- 
curo afilo della Chiefa le diverfe grazie da loro ricevute ; 
a meditar continuamente nell’ imo de’ loro cuori la invin- 
cibile forza data da Dio alla fanta Città, che fi è dilatata 
in mezzo alle maggiori perfecuzioni; e a rapprefentarfi di- 
ftintamente l’ ammirabile diverlità delie fue abitazioni q 
delle jue cafe , affine d’ informarne tutta la pofterità. 

b. Giovanni Grifoftomo avendo a prima giunta tutto 
quello luogo litteralmente fpiegato della Città di Gerofo- 
lima , fulla, feorta del Profeta ci ammonifee a far del con- 
tinuo ficcome la torre delia noftra Gcrufalemme fpirituale, 
affine di annoverare le fue fortezze , cioè di contemplare 
la fua forza colla fua bellezza, e di pubblicare a tutti i fe- 
coli avvenire la grandezza e la poflànza del fuo divino Ar- 
chitetto. Altri dicono {b), che il Profeta efortando i po- 
poli a girar Sionne , vuole che fi affatichino a edificare i 
tuoi coltunoii che fi applichino a fortificarla ognora più, e 
che fabbrichino nel tempo fttlfo le fue cafe , diftribuendo 
e dividendo fra loro le fue opere , acciocché occupandoli 
ciafeuno alla coftruzione affatto fpirituale di quello divino 
edificio figurato da quello della Città di Gcrofolima, colo- 
ro che verranno di poi imparino gli uni dagli altri, , che il 
Dio della fanta Citta, come diedi in progrefib , farà ve- 

> ra- 

ta) Auguft. (b) btiiartn. ^ 
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raraente il Juo Dio e il fuo Duce perpetuo . Imperciocché Ja 
Città del noftro Dio Hata effendo fondata dagli Apolloli 
continua a fabbricarli in tutto il corfo dei fecoli fino alla 
fin$ del mondo, fecondo che S. Pietro (<i) efortava i fede- 
li del fuo tempo ad entrare eglino ftejji mila flruttura deW 
edificio ficcome pietre vive per comporre una cafa /pi- 
vi tuale . 

CotaP è Paugufla grandezza della Criftiana Religione 
Dio medelimo è il fuo Principe; i fuoi fudditi fono quel- 
li, ch’egli fceglie fra tuttij i popoli della terra . La fua 
Città fi eftende e quaggiù ed in Cielo. Gli Apoftolie tut- 
ti gli uomini ne coHituifcono in un certo modo le rocche 
e le mura, che la pongono in falvo dai nemici affalimen- 
ti . Tutti i fedeli ne compongono come altrettante cafe 
diverfe ; e finalmente il regno di coiui , che è il fuo Dio 
e a un fol tempo il fuo Re, non li relhigne ficcome 
quello degli altri Ihrincipi alla mifura di alcuni anni o di 
alcuni fecoli, ma fi allarga fehz’ alcun limite in tutta la 
eternità . ‘ 



SALMO XLVIII. 


Pei fine , Salmo dei Coriti 


yAltrim. Ebree» 


Salmo dei CoRiTt diretto al Maestro di Cappella. 

£* inutile il ricercare in quale occafione fof/e compofto il 
prefente Salmo, poiché niente fiuò faperfene con ficurez- , 
xa'y e d'altronde il medefint» e- tutto di morale argomen- 
to . Il Trofeta in ejfo rapprefenta la vanità delle ricchez-» 

■Zi e la inutilità della ricchezza del mondo ; e fa vedere^ 
che fe non di rado interviene , che i giujli fieno afflitti 
in quefta vita , e che i malvagi fi trovino in uno fiato di 

per- 
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profperha ; il tempo della morte far a un j^iufto dHfcetJtt-^ 

mento d" ogni cofa . . , ' 


1. 



Vdite hdtc om^ : 
nes Gentesi] 
aurihus per- 
cipite omnesy 
qui habìta- 
jis Ofbem, 


1. Quìque terrigena , 
fin hominum : fimul in unum 
divesy isr pauper . 

Or* meum loquetur fa- 
piehttam: meditatio cor- 

dis mei prudentiam*' 

■ 4. Inelinabo in paraholam 
aurem , me am : aperiam in 
pfalterio prepofitionem meam* 

t 

5. Cur iimebo in die nia- 
la i inìquitas ealcanei mei 
circumdabit me, 

6. Qui confldunf in vir tu- 
te fua y ly^in multitudine du 
vitiarum fuarum glorìantur , 

7. Trater non redimiti re- 
dimet homo : non dabit Deo 
placationem fuam . 

t • 

8. Et pretium redemptio- 

nìs antm^ fu^e: laborabit 

'in aternumy *vivet adhuc 
in finem , 

9* lUpn nìidebit inuritum ^^ 



Enti tutte, u- 
dite quefto; 
pòrgete ' gli 
orecchi , o 
abitatori tut- 
ti del ’mon-»" 


do > 

1. plebei e nobili, ticchi 
e pòveri, tutti infieme. 


Detti faggi pronunzierà 
la mia bocca ; il ragionar 
del mio cuore detti prudenti 

produrà . 

4. A figurato difcorfo chi-' 
no r orecchio ; fpiegherò fui 
falterio la mia acuta fenten- 
zat . 

5. Perchè ho io a temere* 
ai dì calamitofo,^ Ciò avver- 
rà fe farò circuito dalia|ìni- 
quità delle mie procedu^' 

6. Odano coloro che confi- 
dano nella lor facoltà, e del- 
la copia delle loro dovizie fi 
gloriano. 

7. Un fratello non rifcat- 
terà r altro , un uomo non* 
rifcatterà Taltro; nefiunó dar 
potrà à Dio il prezzo del rif- 
catto di quello. 

8 . Nè fi dà prezzo pel rifl 
catto della propria vita, fic- 
chè un travagli' fempre , e 
viva fenza fine. 

9. UtL> purecoftui non pre- . 


ve- 


I 


I 


S A L M 

tum viderit fàpientes morien- 
tes: fimul injìpiens) Ì 3 ^ fiu/~ 
tus peribunt, 

, ^ I 

10. Et relìnquent alieni s 

divitias fuas : fepulchra 

eorum domus illorum in itter- 
tium» 

11. Tabernacula eorum in 
progenie i progenie: voca- 
•verunt nomina Jua in tetris 

f ttis 4 
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vede la morte , quantunque 
vegfs morire anche i faggi j 
e perire infieme gl’ infenSiti 
ed i ftolti, 

10. e lafciar ad altri lelo^i 
ro ricchezze, e i loro fepol- 
cri divenir le lofo cafe per 
fenrtpre * 

11. ( Quelle faranno le 
loro llanze nella ferie ditut.» 
te le generazioni , quantun- 
que abbiano cercato di ren- 
der fi immortali chiamando le 
terre loro coi proprii lor no- 
mi • 


12. Et homo cutn in hono- 
re ejfet non intellexit ; com- 
paratuj eft jumentis infipien- 
tibus , iy> fimilis foHtts efi il- 
lis . 

ij. ìtac via ilUrum fcan- 
dalum ipfis: is* poftea in ore 
fuo complacebunt . 

14. Sicut oves in inferno 
pofiti funt : rmrs depafcet 
eos . 

15. Et domìnabuntut eo- 
rUm jufti in matutino : {yj 
auxìlium eorum veterafcet in 
inferno a gloria eorum. 

16. Verumtanien Deus ra-l 
dimet animam meam de ma- 
nu inferi t cUm acceperitme. 

17. 7 {e timueris , cum di- 
'ves faBus fuerit homo : 


12. Così l'uomo, che et 
fendo in onore non ha in- 
telligenza, è paragonato alle 
beftie infenfate , e fi 'rende 
limile a quelle. 

15. Quella loro condotta 
è per elfi una occafipn di ca- 
duta ^ e pur non lafciano di 
vantarfene, e di compiacerli . 

14. Ma eglino poi vengo- 
no collocati fotterra , come 
pecore , e diventano palio 
della morte i( 

1^. Al mattino verranno 
fignoreggiati dai giulli, e do- 
po tanta lor gloria 1’ appog- 
gio loro rollerà logorato fot- 
terra . 

16. Dio però rifcuoterà P 
anima, mia dalla zampa del 
fepolcro, quando farà per pi- 
gliarmi . 

17. Quando dunque tu ve- 
di uno anicchito , e quando 

vedi 
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fumi multipli cat A fuerlt^lorl^ 

domus ejus / 

iS* * Quon'mm cum interìe- 
rìt y non Jumt omnia: n$que 
defc$ndet cum eo gloria ejus, 

15). Qj^ia anima ejus in 
•vita ipfius benedicetur : con- 
fitebitur tibiy cum benefece- 
ris éi , ‘ 

Introibit ufqmjn pro- 
gtnies patrum fuorum, is* 
ufque in dsternum non vide- 
bit lumen. ^ , 

21. Homo j' cum In honore - 
^Jfst y non Intellexit : compa-\ 
ratus ejì jumentis inJipientì-\ 
bus y fimilìs faóius efi il- 
Ììs . 
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vedi accrefciuta la gloria del- 
la fua cafa, non temere; 

18. poiché quando muor^ 
non porta via cos* alcuna , e 
la di lui gloria non gli fceiv 
de dietro; 

quantunque egli ven- 
ga benedetto in vita... ( To/- 
chcim ti loda yO ricco y quan- 
do tu gli fai del bene. ) 

' 20. Quefti poi entra , ov* 
è la progenie dei fuoi mag- 
giori ; e' non vede più , lume 
giammai . 

21. Cosi l’uomo, che ef- 
fendo in onore non ha in- 
telligenza, è paragonato alle 
beftie infenfate , e fi rende 
fimile a quelle. 


. SENSO LITTERALE , E SPIRITUALE. 

y. I. fino al y. 5. Enti tutte, afcoltate^ quefte cofe ; 

V T > orecchi voi tutti cht;^ 

abitate P univerfo y ec. lììy\ta.n-^ 
do il Profeta tutte le nazioni , tutti i ricchi è tutti i po-^' 
veri ad afcoltarlo dichiara con ciò , lecondo i SS. Padri 
(a)y che alcuna cofa gravifilma ed importantifiìrna ha lo- 
ro da fignificare . Imperciocché fcòrgefi , dicono . elfi , eh* 
egli qui non parla come un Profeta , che indirizza il fuo 
' difeorfo ai foli Giudei abitanti della PalelHna , ma piutto- 
Ilo come un Apoftolo e un Evangelifta , che volea gene- 
ralmente ammaeftrar tutti gli uomini ; e' quindi non fi 
contenta di chiedere' che lo afcoltino , ma loro domanda 
una particolare attenzione con dire ; Tergete le orecchie 
. ... ' Im-, 

, |^l■ll !i ll it i 

^ {i) Belli- Cbryloit* AmLrof. TUeouor. . 

• ». 
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Imperciocché quantunque tutti poflàno udire , lutti nondi^ 
meno, dice S. Ambrogio, non afcoltano con quelle orec- 
chie intente , che proprie fono degli Eletti di Dio , e di 
cui ha parlato il Salvatore dicendo : Chi ha orecchie per udi- 
re, oda. Le orecchie, di cui parla , fono dunque le orec- 
chie fpirituali dell' uomo interiore, che tutti non hanno. 

Ora non v* ha condizione alcuna di vita , che fia efclu- 
fa dalla intelligenza delle grandi verità , che il Profeta cre- 
de dover annunziare. Per la qual cofa dopo aver annun- 
ziato, ch’egli invitava tutte /e gefui , cioè tutti i gentili , 
come pure i Giudei, per far vedere che indirizzava il fuo 
difcorfo a tutti generalmente, foggiugne: Quirjue terrigena 
ksrJiHi hominum-, cioè fecondo^lcuni {a) tanto quelli che ' 
già erano fulla terra, quanto'quelli' che nafcer doveano , 
ovvero, lècondo 1’ Ebreo e il fentimento degli altri (à) , 
tanto quelli che erano di balla origine , quanto quelli che 
illulfri erano fecondo il fecolo ; e finalmente sì i ricchi co- 
me i poveri . Imperciocché , al dire di .S. Bafiliò, il privile- 
gio della divina noftra vocazione é di riunire per :UntÌlIì- 
ma guifa in un folo fpirito e in un fol corpo perfonc , che 
parevano a motivo di lor condizione oppofte le une alle' 
altre, facendo fapere ai doviziofi che fono eglino chiamati 
nella chiefa alle lle/fe grazie è alla ftelTa dignità coi pove- 
ri , e che però non hanno a difpregiarli ; e ai poveri , t^ie 
temer non deggiouo la potenza di quelli, che feco loro fono 
uniti col vincolo di una fcambievole carità. 

Ma come eminente efler dee , dice lo ftelTo Santo , come illu- 
minato e confumato nella fapienza colui, che!' attenzione do- 
manda di tutti i popoli , affine di poter corrifpondcre allaafpet- 
lazione di quella vaftaalferableacompofta da tutte .le nazioni 
deir univerfo ? Il maeftro , die’ egli , è lo Spirito San-' 
to , lo fpirito di verità , che chiama , che raduna e che 
inltruifce per bocca dei Profeti e degli Apoftoli coloro, che 
partecipar deggiono alla falute . Però quegli che parla in 
quello luogo dichiara immediatamente dopo i eh’ ei non è 
che l’organo della divina fapienza; che non dee loro dire 
fe non do che avr'a lungamente ragionato neli'intim del 

cuor 

(a) Eellarm, (b) Muif. Geuebr. ’ 
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■cuor fuo ; e che prima di fcoprirgli Quel che ha loro da pto* 
porre , avrà cura di chinar egli fteflo la fua orecchia ai 
legreti ole/ figurato difcorfo dello Spirito Santo , cioè ai mi- 
fterii della fua Verità copd’ti folto veli e noti a poche 
perfone . Imperciocché per tal modo viene Quello paflb 
egregiamente fpiegato da S. Bafilio , che dice j ,j Che la 
>, perfezione di un dottore della verità confifte nell* aver 
j, primieramente in cuore la ftefla verità per fervirfene a 
i> propria di lui falute » e nel produrla pofcia dal buon te- 
„ foro del cuore per la utilità altrui ; che il Profeta infe- 
i, gnar dovendo a tutti i popoli > e temendo che non avef- 

i, fer quefti il riatto, che aver dovevano pe'fuoi difcor- 

fi, quafi che fiati fecero una invenzione della umana 

», fantafia, li previene p^ò lofio e dice loro : Non pre- 
», tendo darvi fe non lezioni , che io medefimo ho rice- 
vi vuto dallo Spirito Santo. Cos’ alcuna io non vi dico trat-- 

j, tamj dal capo ; ma avendo porto 1’ orecchia intenta ai 
», fegreti dello Spirito Santo, cne in una maniera mifierio- 
», fa ci ammaefira intorno la divina fapienea , ora mi re- 
,, co a fcoprirveli in un Salmo e al fuono della cetra. “ 

Accordandofi ottimamente col canto della voce umana 
il fuono di quefto ifiromento , c’ indicava però elfo che nel 
inaefiri de’ fedeli deggiono efière le azioni conformi alle lo- 
ro parole ; e che figurato è da tale ifiromento colui , che 
agli altri infegna ciò che da luì pure mandali ad efecuzio- 
ne . Quindi feoprefi al fuono della cetra ciò che è nafeo- 
fto ed ofeuro, quando fi fa vedere la poflìbilità dei dogmi 
che fi propongono col fuo proprio efempio e colla pratica 
attuale dei dogmi fieflì . 

yr, 5. "Perche avrò io a temere^ nel giorno calamitofo ^ 
Ciò avverà fe verrò circuito dalla iniquità delle mie pro- 
cedure . Quefto pafto ofeuriflimo fpiegafi diverfamente dagl* 
Interpreti. Alcuni pel dì cattivo intendono il sì terribil 
giorno del giudicio (o), contro xui, ficcome dice la Scrit- 
tura, tutti i popoli infiem collegati rinvenir non potranno 
verun rimedio . „ Ecco dunque , fclama S. Giovanni Gri- 
„ fofiomo, il primo oracolo, che la fuprema Sapienza, la 
» qua- 

(•) Bafil. Chryfoft. 
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j, quale vi parla per bocca del Profeta , a voi pronunzia , 
„ allorché vi fa conofcere tutto a un tratto e quel che fi 
„ dee temere e quel che deefi condannare; cioè quando vi 
„ dà luogo di giudicare che temer non dovete né la po- 
„ verta, né il difpnore , né la malattia , ma il folo peq- 
,, cato. Quefto é 1’ enimraa ovvero il miftero, di cui ha 
„ parlato il Profeta. Imperciocché fembra in effetto come 
„ una fpecie di paradoflb alla maggior parte degli uomi~ 
,, ni, allorché dicefi loro che temer non deggiono alcuna 
„ delle cofe penofe di quella vita . Che temerò io dunque 
„ nel giorno terribile veramente ì Una cola fola , ed è che noq 
„ m'ìttvo/ga la. iniquità delle mìe procedure . Convien dunque 
,, fare tutto il poflibile per non efferne involti ; e quando 
„ ci veggiamo in procinto d’efièrlo , bife^na, fare un fan- 
„ to sforza, onde ritrarcene. “ 

Altri per le parole , inìquìtas calcaneì , intendono la im- 
penitenza finale, ovvero la iniquità,che perfevera fino al- 
la fine ; e trovanfi molti (/t) , che le fpiegano ancora in altri 
fenfi. Ma farebbe fuperfluo il fermarli a tutti quelli fenfi 
diverfi, che non produrrebbero forfè che una maggiore of- 
curità. 

lir. 6 . fino al ir- 9- Quei fi confidano, nella loro facoltà ^ e 
che fi gloriano nella copia delle loro ricchezze , ec. ,, E' lo 
„ lleflo che dire , fecondo S. Bafilio : Alcoltate voi che 
„ vanamente vi confidate nella voftra forza , e . voi che 
,, temerariamente vi aflicurate fulla incertezza delle vo- 
„ ftre ricchezze. Avete bifogno d’ effer redenti , onde rir 
„ cuperiate la libertà , di cui v’ ha fpogliati il demonio . 
„ Ora il fratello non è capace di redimere il fratei fuo ; 
„ l’uomo non puoinqualfivogliamodo ne rediii.ere fe me- 
„ defimo, nè meno ancora redimere un altro uomo . Im- 
,, perciocché quegli che niente ha che dare a Dìo per la 
,, efpiazioiie de’ propri! fuoi falli , come mai potrà feonta- 
„ re le colpe di un altro? Era Mosé fratello degl’ Ifdraeli- 
„ ti, e non potè ciò non oftante libearli dai lor peccati. 

„ Come dunque avrebbe potuto farlo ogni altro uomo in- 
„ ferioie a Mosé / Ma fi è finalmente trovato un degno 
» preg- 

(a) Balli. Theodor, Geiiebr. 
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ìj prezzo per la redenzione di tutti gli uomini , il qual è il 
ij fanto e preziofiflìmo Sangue , che ha fparfo per tutti 
noi GESÙ' CRISTO Signor noftro. “ 

S. Giovanni Grifoftomo ci fa olTervare „ che il Profeti 
}’> non parla in quello luogo di coloro , che fono ricchi o 
» potenti, ma di quelli , che fi confidano nelle loro ric- 
j> chczze e nella loro potenza ; e eh' ei di loro fi fa beffe 
>> Con ragione ficcome di perfone , che fi appoggiano ad 
s> ombre, e che fi gonfiano per un poco di fumo; ch’egli 
j> ha pur detto egregiamente, che 1’ uomo day non potrà il 
)} prezzo della liberazione dell' anima fua ; poiché il mon- 
ij do non è prezzo fufficiente dell’ anima noftra ,• e 1’ uni- 
jj genito Fi^Iiuol di Dio redimer volendo quell’anima non' 
>» ha dato m effetto nè il^ mondo , né un uomo , nè la 
3> terra nè il mare, ma l’ineftimabil prezzo del proprio di 
33 lui Sangue. ‘‘ 

In vano dunque gli amatori del fecole fi confidano nel- 
la loro forza e nei loro tefori , poiché nifluna di quelle 
cofe non potrà liberarli nel giorno cattivo ; ma travaglie- 
ranno eternamente i o in quello mondo, ove i piaceri lletfi 
infeparabili fono da mille pene, o riell’ altro j ove non vi- 
vranno che per efser tormentati eternamente < 

il. 5 >. fino al il. 1 2 . Ma pur coftui non prevede la mora- 
te , quantunque vegga morire anche i faggi , ec. L’acceca- 
mento dei malvagi e dei ricchi innamorati del fecole è sì 
terribile, che ouando veggono ogni giorno morire dinanzi a 
loro i giufti , che fono i veri faggi i non credono che ad efli 
quella morte appartenga e la veggono in certo' modo fenza 
vederla ; lo che induce il Profeta a chiamarli con fomma ra- 
gióne tnfenfatì e Imperciocché quantunque il fafeino 
dell’ amor del mondo li dillolga dal penlarvi , e quantunque 
Dio non di rado permetta che differita Ila la loro morte , 
non bifogna però , dice il Profeta, che fi vadano immaginan- 
do di poterla fcanfare . Non folo morranno , ma periranno 
eternamente lontani offendo da Dio , che é la vera vita ; e 
le loro ricchezze, di cui faranno fagliati nell'atto di mori- 
re, pafferarto fpeflo loro malgrado in mano ad altri. In ve- 
ce delle cafe tante magnifiche, ove albergavano , i fepolcri 
faranno l' abitazione dei loro corpi fino alla fine del mondo ; 

e quel- 
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e quelli che non aveano penfato che a rendere ì /oro nomi 
immortali col dar/i alle loro terre , anzi che penfare a farli 
fci ivere fu in Cielo j faranno efpofti alla putredine e man- 
giati dai vermini in quella terra . 

S. Giovanni Grifoftomo dopo aver deplorata la eftrenia 
follìa di cotai ricchi innamorati dei tefori, che per loro han- 
no a perire ; dice che quando il Profeta aggiugn% ; che i /oro 
fepolcrt loro terranno luogo dì cafa 'per fempre , fecon- 

do il penderò di quegli empii, che non avendo fperanza ve- 
runa per l’avvenire fi fanno una gloria di fabbricarli fuperbi 
maufolei ì che da lor fi riguardano come fe efier dovelTerò 
una eterna abitazione per loro ; lo ch« è la più perniciofa 
ftravaganza , che mai fi pofla ideare 

Ìj. 1 2. fino al i/. 14. Cori f uomo che ejfendo in onore non hà 
intelligenza La grande dignità dell’ uomo quella che lo 
rende infinitamente fuperiore a tutte le beftie e alle altre 
più perfette creature, quali fono e il fole e la luna e le ftel- 
le, è l’elTere fiato creato ad immagine dello fteflo Dio e 1 ’ 
aver ricevuto dal fuo Creatore il potere di conofcerlo e di à- 
marlo . Con tutto ciò non ha egli conofeiuto nè faputo fii- 
mare il prezzo della propria di lui dignità; e in vece di af- 
faticarfi per efier Cimile al fuo Creatore, è divenuto 
alle beftie , che operano fenza cognizione e fenza ragione . 
Ma finalmente, dice S. Bafilio, poiché il Verbo fi è fatto 
carne ed è abitato fra noi , fe noi ^efiìmo in qualche niodo 
polla in dimenticanza la prima dignità della nofira creazio- 
ne , fappiamo almeno filmarla per 1* inefiimabil prezzo della 
nofira redenzione. 

Non imitiamo gli empii e i reprobi (fi) 3 la cui vìa è loro 
una occafione perpetua di caduta. Quella via è l’ affetto loro 
per ogni cofa , che può cagionare ad elfi rovina ; fono i vani 
fudori , onde fi firuggono inutilmente ; quella fpecie di furo- 
re , da cui fono invafat ì per le ricchezze , quella ubbriachez- 
za e queir infaziabil defiderio della gloria. Quefti fono, dice 
S. Gio: Grifoftomo , terribili argomenti di fcandalo ed oftaCò- 
li aliai funefti per la loro falute. Ma il più deplorabile fi é, 
dice il Profeta , che quelli che più fono ingolfati in una via 

sì 

(a) Chryfoit. Bali!. <b) Chryfoft. 
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sì fcandalofa fi reputano felici nella maggiore dì ttìtte le 
fciagure, faggi nel più funefto eccelTo della follìa, ed ofano 
pur lodare ciò che fa piagnere altrui . Imperciocché fe duria- 
mo fatica a non cader nel peccato (a) quand’anche lo con- 
danniamo, in quali abiffi non ci precipiteremo, quando ci 
gloriamo e ci vantiamo dei noftri difordini J 

ijf. 14. fino al 'i/. 16. Vengono collocati [otterrà come teco-r 
re , e diventano pafio della morte , ec. Siccome (J>) non lonofi 
vergognati di avvilirfi allo fiato di bruti , il nemico però li 
rapirà a guifa di pecore , che ragione non hanno nè forza 
, per difenderfi (c) . Imperciocché non bifogna immaginarfi , 
che il Profeta paragonando a pecore i malvagi fi proponga 
di farci intendere , che abbiano allora coftoro la dolcezza di 

J iuefti anirnali ; ma vuol egli foltanto fignificare la portento- 
a facilità , con cui tanti uomini che gloriavanfi nella loro 
potenza e nelle loro ricchezze faranno condotti a una morte 
eterna e pofti nel luogo deftinato al loro fupplicio , quando 
mene fe l’afpettavanojjfcfOOT^ /e pecore tutto a un tratto 
dalla ftalla o dai pafcoli , ove ftanno ad impinguarli , vengo-r 
no fenza refiftenza niqna condotte al macello. E quel che 
più orribile è a dirli , diventano pafio di morte eternamente ^ 
poiché faranno in tutta la eternità la preda della morte, nè 
mai faranno da eflfa diftrutti, e/Tendp, giufta la parola del 
Figliuolvdi Dio (ji), [alati col [uoco quali vittime eterne del- 
la divina giuftizia. 

Allora (e) da quelli, che deprezzati furono, finché vif- 
fero,ed oppreffi colle loro ingiuftizie , faranno veduti in un 
iftante e come al mattino di quel gran giorno della eter.^ 
nità fpogliati di tutta quella potenza e di tutta quella glo- 
ria di cui tanto fi millantavano. Qual terribile cangiamen- 
to, dice S. Ambrogio, laddove coloro, che si ardenti fidi-. 
moftraronp per dominar fopra gli altri, vedrannofi eglino 
z\\' impero dei giujìi ioitopoHi nell’atto della reurre- 
I zione , che farà per loro come l’ albeggiar della luce fem- 
piterna. Ebbero elfi rarii appoggi , mentre che fletterò in 
vita (/)i appoggiaronfi al lor danaro, ai loro amici, alla 
loro 

(a) Chryfoft. ibid. (b) Balli. (c) ChrylolK (d) Marc, 
c. V* 17* 1*. (e) Theodor. (t) AugidU 
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loro forza: ma rie! punto della morte, quanto apparvero 
fregiati di glorm fra gli uomini , altrettanto rejieran logo- 
rati tutti qtiefli appoggi y di cui Pentiranno allora la inutili- 
tà e la vanità. | 

ir. i 6 . Ma Dìo rìfcuoterk f anima mìa dalla potenza del 
fotteraneo allorché fava per pigliarmi. Alcuni Padri {a) per 
una tale redenzione hanno intefo quella, per cui GESLP 
CRISTO difcefo eflTendo all’inferno o al limbo ha quindi li- 
berato le anime dei giufti. Ma l’hanno generalmente fpie- 
gata della grazia, con che Dio ricevendo le anime deigiu- 
iti nel feno della fua mifericordia all’ufcire di quefta vita 
le libera dall’inferno al tempo ftelTo che i malvagi, di cui 
ha parlato il Profeta, divengono colaggiù la preda della 
morte e la vittima della eterna giuftizia. 

i/. 17. fino al t. Ji-o. 'h{on aver timore veggendo un uomo 
divenuto ricco e la fua cafa accrefciuta di gloria y ec. Non 
dee/f temere fecondo GESÙ CRISTO fe non colui , che 
ha la podelta di punire e il corpo e l’anima nell’inferno 
Pero coloro che alTodati fono nella fède non temono che 
Dio, non s' intìmidifcono per l'aumento della potenza e del- 
le ricchezze dei malvagi, e non hanno veruna inquietudi' 
ne , allorché veggono la loro cafa colma di una gloria paf- 
feggera. Allorché dunque noi fiamo tribolati, ed il ricco 
nuota nei piaceri, penfiamo che quello breve ifiante dei 
noftri patimenti produrrà in noi un pefo eterno di gloria 
ficcome fi efprime il Santo Apoftolo, mentre che la mo! 
mentanea allegrezza del ricco gli farà un’amara fonte di 
eterni fofpiri. Imperciocché, al dire di S. Ambrogio, non 
è che un fogno tutta la fua gloria, tutto il fuo teforo e 
tutta la fua felicità. In quel punto, in cui per morte ei 
fi rifveglia, fi accorge che ogni bene fi éda lui dileguato • 
e chiunque per l’oppofito ha la forte di liberarli dalla fu- 
nefta ubbriachezza del fecolo,ed entrare nella fanta fobrie- 
.ta della virtù, non ha che difpregio per tutte le cofe ca- 
duche: Qui potuerit crapulam mundi iftius edormire ^ fo- 

brietatem virtutis ajfumere , ifia contemnet . 

Il ricco empio, dice U Profeta, vien benedetto in quefia 

• ' vitUi 


(a) BaiU. Chryfolf. 
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v/fa ; cioè la parte della fua eredità confifte neireflèr tem- 
poralmenté benedetto dal Signore ed anche lodato dagli 
uomini, poiché alla ingiuftizia potente non mancano giam- 
mai gli adulatori . Intorno a che giufta, alcuni Interpreti , il 
Profeta ci fa notare, che il ricco /oderà il Signore, quan- 
do far a beneficato j cioè (a) che le lodi cui gli darà fi rife- 
riranno agrinterefli fuoì proprii , nè dobbiamo afpettarci 
che ugualmente gli dia lode nell’avverfità . Però Daviddc 
indirizzando improvvifamente il fuo difcorfo a Dio non al- 
tro intende che deplorare, dice S. Bafilio, la maladizione 
delle ricchezze, le quali corrompono l' animo dei perverfi, 
nè permettcno ad elfi il ricevere, ad efempio del Santo 
Gioobe, con pari raffcgnaÉione i beni e i mali dalla mano 
di Dio. 

Il Grifoftomo e molti Interpreti da noi feguiti non a 
Dio rifenfcono la lode e il rendimento di grazie del ricco, 
ma sì agli uomini, che Infingano la fua pafllone, perchè 
ad eflì procura qualche giovamento. 

20. fino al i/. 22. Entra ov'è la progenie dei fuoì Mag- 
giori , ec. La Scrittura ci fa qui vedere una ftirpe di mal- 
vagi e di riprovati, che fuccedonfi gli uni agli altri, e fe- 
guendo ciecamente le cieche loro guide, cadono alla fine 
dietro loro nell’ abiflb delle tenebre , dove faranno privi 
per fempre della luce della verità da loro, finché vifiero, 
difpregiata . Imperciocché febbene fofler per loro natura fol- 
levati ad onore non hanno tenuto verun conto della digni- 
tà dello fiato loro, e fono vifluti a guìfa di befiie injenfa- 
te , dimenticando il loro Creatore , disfigurando nella loro 
anima la nobile immagine, ch’efla avea ricevuto dalle fue 
mani divine, ed avvilendofi a fegno di raflòmigliare alle 
befiie, mentre che Dio medefimo aveva in Ipro impreflà 
la fua raffomiglianza. 


SAL- 

(a) Baiil. Ambrof. i ■ 
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SALMO XLIX. 


Salmo d'Asaffo. 


S. Gìo'. Crtfoftomoy Teodoreto, S, ^Agoflìno y ìì Cardinal Bel- 
larmino ed alcuni altri credono, che F argomento di quello 
Salmo fia la doppia venuta del Figliuol di Dìo -, la prima 
di mijericordia y che riguarda lo Jìabìlimento della Chiefa; 
e la feconda di rigore , allorché verrà egli in qualità di • 
giudice fupremo per giudicare tutto P univerfo , Ultri cre- 
dono che Dio qui parli agl' Ifraeliti , che vanamente confi- 
davanfi net loro fagrìficii , quando violavano la fua legie 
e trafcuravano d' obbedire alla fua volontà . VotrebÙnf 
forfè conciliare quefli due fentimenti , fecondo che pare ef- 
ferfi fatto da S. Gio: Grifoflomo fteffo , riguardando gl' If. 
draelitì ficcome la figura dei Crijìiani ,e il gìudicio da Dio 
pronunziato contro loro ficcome la immagine di quello cut 
pronunziar dee un giorno contro tutti i violatori della fua 
divina legge. 



!• Bus deorum 

Domtnus lo- 
cutus efi’.i^ 
vocavit ter 
ram, 

2. a folis or- 

tu ufque ttd occafum: ex Sion 
fpecies decorìs ejus . 

$, Deus manifefle veniet 
Deus nofter , is> non filebìt . 

^.Ignis inconfpeSuejus ex- 
ardefcet : Is' in circuitu ejus 
tempeflas valida. 

5. .Advocabtt coelum defur- 
fum , terrai» difcernere 



L Signore Dio de- 
gli Dei. favella, e 
convoca la terra , 


da Sol Levante 
al Ponente ' ; Il chiaror di 
fua bellezza fplende da Sion. 

Verrà Dio oalefementej 
verrà il Dio noltro, e fi fa- 
rà fentire . 

! 4. Avrà innanzi a fe un 

fuoco ardente, e intorno afe 
una tempefta gagliarda. 

I 5. Convocherà dall* alto il 
cielo, e la terra per tener 
F 2 gin- 


1 


1 


J 

I 


Digiti^ùd by Googlc 


I 


DI D A V I.D D E 


popuìum fuum . 

6. Congregate tilt SanBos e~ 
jus ^qut ordmant teftamentum 
ejus fuper facrtfcìa . 

7. Et annunttabunt coelt 
ftittam ejus : quontam Deus 
judex eft . 

8. ^udi populus meus , iy 
ìoquar , Ifrael y àr* tejiificabor 
tibt : Deus y Deus tuus egofum^ 

'9. 'IJpn in facrifictis tuls 
fifguam tei holocaujia autcfn 
tua in confpe^u meo Junt fem- 
per, • ' 

10. 'ìlpn accipìam de domo 
tua vitulos : neque de gregtbus 
tuis hircos* 

\ 

> . ' 

1 1. Quoniàm medi funt om^ 
nes ferds fiharum , jumenta in 
màntibus , i?» boves • 

• ' *• ' 

i2»Cognovi omnia vo/atifta 
cotli : is* pulchritudo agri me- 
cum eft* 

1 3. Si sfurierò , non dicam 
tìbiy meus eft enìm orbis ter- 
TdB y Ì 2 n plenitudo ejus * 

9 

14. Humquìd manducabo 
carnes taurorum P aut /angui- 
nem hircorum potabo ì 

1 5. Immola Deo facrificium 
Ictudis y Ì7» redde jLlttffmo 
vota tua* 


.giudicatura al fuo popolo. 

6 . A lui adunate i fuo: dì- 
'voti, che fecero feco lui al- 
leanza fui facifiziì. 

7. E i' cieli annunzieranno 
la fua giuftizia, imperocché 
il Giudice è Dio. 

8. Odi, o popol mio, dice 
quefto Giudice y ch’io 'favello; 
Odi y o Ifraello , eh* io tei rr o- 
tefto; Io fono Dio, il Dio 
tuo>. 

9. Io non tì redarguirò già 
pei tuoi facrifìzii; giacché ho 
fempre innanzi a me i tuoi 
olocaufti . . 

10. Ma io non ho bifogno 
di prender giovenchi ' dalla tua 
cafa, né caproni dai parchi 
tuoi; 

11. imperocché tutte le 
belve felvaggie fon mìe y mia 
e il beftiameche é nei mon- 
ti, e gli armenti. 

12. Io cohofeo qual cofa 
mìa tutti gli augelli del cie- 
lo; e tutto ciò che forma h 
bellezza della campagna' é al 
mio comando . 

13. Quand’io avelfi fame, 
non verrei a dirlo a te : im- 
perocché mia’é Tuniverfa ter- 
ra e tutto ciò che la riempie . 

14. Penfi tu ch’io mangi 
carne di toro, o ch’io beva 
fangue di caprone .<? 

15. Ma immola a Dio là- 
crifìzio di laude, e rendi all* 
(Altinimo i voti tuoi. 

• i5. • 
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Ì 6 * Et invoca me in dìe 
trìbulatìonìsi eruam te ^ (jr 
honortjicabìs me * , 

17. VecCAtorì autéfn dixit 
I^eus: Quare tu enarras jufli- 
tias meas y affumis tefta^^ 
mentum meum per os tuum? 

^ li. Tu vero odifli dì/cìp/i- 
ytam , 45 ^ projecìfit fermane s 
meos retrorfum, 

19. Si videbas ftcrem y cur- 
rebas cum eo:Ì 3 n cum adulte- 
rìs porttonem tuam ponebas . 

20. Os tuum abundàvtt ma- 
li tÌAyiy> lìngua tua concima^ 
bat dolos , 

21 . Sedens adverfus fra- 
trem tuum loquebaris , ad- 
verfus filium màtris tu A po- 
nebas fcandàlum : bsec fecifti > 
^ tatui, 

7.2. Exìftìmafli inìque yquod 
ero tuì fimilisi arguam te yi^ 
ftatuam centra facìem tuam . 

25. Intellìgìte hìtc y qui ob^ 
lìvifcimìnì Deumi ne quando 
rapiat , Ì3n non jtt qui eripiat, 

\ 

24. Sacrìfichm Jaudis ho- 
norìficabit me: { 5 ^ illìc iter y 
quooftendam illi falutareDei, 
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j . Invoca me m tempo 
di aiiguftia; io libererò te, e 
[tu onorerai me. 

17. Al peccatore poi Dio 
dice; Che c'entri .tu ad e-* 
nunziare i miei ftatuti, ed 4 
tener in bocca lamia alleane 
za? 

[ 18. in tempo che tu odii 

la difciplina, e ti getti die- 
tro le Ipalle le mie parole. 

19, Se tù vedi un ladro , 
vai di corfa con lui, e tifai 
parcenevole degli adulteri. 

20. La tua bocca abbonda 
Idi malvagità; e la tua lin- 
gua, congegna inganni. 

r 21* Tu fiedi e parli contrò 
il tuo fratello, e contro il 
figlio di tua madre métti fcan- 
dalo; Tu hai fatte quelle có- 
fe, ed io ho taciuto; 

22. Laonde tu hai iniqua- 
mente ftimato, ch'io* fia fi- 
lmile a te: Io però ti redar- 
|giiirò> e te le efporrò fulla 
! faccia. 

I 2j. (Intendete quelle co- 
fe voi, che vi dimenticate 
di Dio; onde non vi rapi- 
fca, fenza che vi Ha chi -ui 
liberi . ) 

- ^4. Ma chi mi facrìfica 
laude, mi onora; e quella é 
la llrada , per cui io gli farò 
vedere la ialute di Dio* 
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SENSO LITTER.ALE , E SPIEUTUALE . 
SALMO DI ASAFFO ovvero PER A AFFO. 


A Saffo era flato coflituito -dal re Davidde il capo di 
quelli» che cantar doveano fu gl' iflrumenti di- 
nanzi l’arca le lodi del Signore, poiché fifoffe que- 
fta. trasferita nella città di Gerofolima . Ma ficcome veggia- 
mo che la Scrittura gli dà altrove (i) il nome di Profeta 
c lo accopia a Davidde, quali che al par di lui componef- 
fe inm m lode di Dio , non fl può quindi aflicurare , s’ egli 
abbia corapoflo il prefente Salmo e gli altri, che hanno m 
fronte il nome fuo, o fe abbiali folamente cantati. 

i/. 1. fino al 5. U Signore ^ il Dio de^i Iddìi j avèl- 
la ^ t convoca la terra , ec. S. Giovanni Grifoftomo per 
quelli Iddìi intende o i principi, che fanno le veci di Dio 
fopra i popoli, o quelli che dagl'idolatri fi adoravano fic- 
come Iddìi. O che dunque il Signore parli qui particolar- 
mente al popolo Giudaico , o ch’egli indirizzi nel tempo 
fteffb il fuo difcorfo a tutti i popoli della terra , il Profe- 
ta efige un gran rifpetto da’fuoi uditori dichiarando che il 
Signore per eccellenza è il Dio degl' Iddìi y cioè il Dio in- 
finitamente fuperiore a tutti i falfi numi del paganefimo," 
e a tutti i principi , fa udire la fua parola e chiama tutta 
la terra dall'Oriente alPOccafo , perché afcoUi le giufte fue 
querele contro il fuo popolo. 

il cbiaror della fua btllexxa fplende da Sio» . V ha in 
quefte parole, dice il Crfifortomo, qualche cofa d’iftorico e 
qualche cofa di profetico., Imperciocché in effetto nella Cit- 
tà di GernXalemme è a Dio piaciuto di manifeflare fin da* 
primi tempi lo fplendore della fua raaeftà con quella ma- 
gnificenza del fuo tempio e con tutte quelle fante cerimo- 
nie della Religione Giudaica , che dillinguevano Ifdraello 

^ ^ J_ 


(a) t. Parai, c. t£. v. (b) i. Parai, c. le. 30. 
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da tutti gli altri popoli della terra . Ma tutte quelle cofe 
erano figure di quanto videfi accadere di poi quando nello 
fte/To luogo incominciò lo ftabilimento di un’ altra Religio- 
ne, il cui fplendore pieno di maellà ha di gran lunga fu- 
perato quello dell’antica legge. 

La prima venuta del Salvatore può eflère indicata dalle 
feguenti parole (a) ; che // Signore ha chiamato la terra 
dall' Oriente fino all'Occafo; cioè che GESÙ' CRISTO ha 
fatto udire la parola del Verbo Eterno ; ha chiamato alla 
fede Evangelica i popoli di tutta la terra ; e ha incomin- 
ciato. in Sionne , cioè in Gerufalemme a far apparire lo 
fplendore affatto divino della jua maejla ; cd allora egli è 
fiato riconofciuto il Signore e il Dio degl" iddii mediante 
la diftruzione del paganefimo e il foggiogamento di tutti i 
principi, 

La feconda venuta ftà èfprelTa in quefte parole; ùteDio 
verrà manifejlamente , e fi farà fentire. Imperciocché quan- 
do egli venne al mondo la prima volta , ci venne , dica 
S- Giovanni Grifoftomo , occulto non folo alla maggior 
parte degli uomini, ma al demonio Itellb ; ci venne qual 
pallore in traccia della pecora fmarrita; o, fe lecito è così 
fpiegarfi, qual cacciatore, che vuol prendere beftie feroci, 
c che per ciò fi nafeonde fotto ombre efotto veli. Imper- 
ciocché vi fu mai cola più nafeofta del Verbo, che fi rin- 
chiufe nel callo feno di una Vergine , che tu partorito in 
una ftalla ed involto di pannicelli , e che viffe di poi fic- 
come uno degl’infimi tra gli uomini.^ 

Ma l’ultima venuta non farà come la prima; e fi ren- 
derà elfa cosi manifefta a tutta la terra , che non farà me- 
ftietì^ di un precurfore per annunziar la prefenza di colui , 
che verrà accompagnato da fuochi e da lampi , e circonda- 
to da una tempefia gagliardijfima . Alcuni dicono , che il 
fuoco , che fi accenderà innanzi a lui ci può fignificare 1’ 
incendio generale del mondo, e che per la tempefia violenm 
tijfma fi può intendere altresì lo fconvolgimento generale 
della natura. Pel fuoco ardente intendeli ancora il rigore 
del giudicio, e pel vento impetuofo il sì terribile difeernU 
men- 

ta) utllarm* 
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mento, coll che il fupremo Giudice feparerà tutta la pà- 
glia dal buon grano, cicé gli eletti dai reprobi. Ovvero il 
Profeta ebbe foltanto in mira di rapprefentarci in quelle 
frali figurate il furore odia la sì tremenda maellà dell’ e- 
térno Giudice . 

Allora il Verbo, che parve fenzà parola, quando fu con- 
dotto a guifa di una pecora alla morte, e che pur oggi 
giorno oflerva un filenzio incomprenlìbile hfpetto a tanti 
empii e a tanti peccatori ,»non tacerà piè , ma parlerà al 
fi.o porolo r a tutti i popoli della terra in una nianiera 
5Ì terribile, onde fimpioverar ad elfi la loro ingratitudine 
e la loro ciudellà , che defidet crebbero d’ edere ftritolati 
fotto le montagne per nafccnderfi, ove podlbil fode, alla 
liwre del’a fua verità e della fua giullizia. 

i;. 5. fino al i/. 8. Chiamerà dall' alto il cielo e la ter- 
ra per tener giudicatura al fuo popolo, ec. Il Signore giu- 
dicar volendo Ifdraello a cagione della eftrema fua’ ingrati- 
tudine invita t cieli e tutta la terra in teftimonio della 
giullizia del decreto, coi pronunziar dee contro quel popo- 
lo , elle Tempre fa riguardato come il popolo di Dio . Il Pro- 
feta gli dà il nome di divoto o fia fanto a motivo della fe- 
parazione, che aveane fatta il Signore da tutti gli altri po- 
poli per fantificarlo e fenderlo divoto al fuo fervigio; e lo 
diftingue ancora da tutti que* popoli per V alleanza , ch’egli 
dichiara aver fatta col Signore per offrirgli fagrificii ì <\nan- 
tunque ben vanamente fi fondade fu cotai fagrificii , allor- 
ché violava la fua alleanza con una condotta colpevoliffi- 
ma, fecondo che altrove glielo rinfaccia per bocca d' uno 
de’ fuoi Profeti (<r) . Ma perchè dunque credete voi , dice 
il Grifoftomo, eh’ egli dia il nome di fanti o drvoti a co- 
loro, che dee accufare e condannare/ Per accrefeere la lo- 
ro confufione e il pefo della loro condanna, facendo vede- 
re , che sì rei divenuti erano coloro , che fi gloriavsmo 
d’ edere il popolo eletto e il popol fanto . Egli fi ride 
dunque propriamente di loro e gl’ infulta con un rimpro- 
vero giuftidlmo , allorché dichiara ; Che hanno fatta allean- 
za con lui fui fagrificii . Imperciocché sì' dicendo vuol di- 

- re ; 

(a) jetem. c. ;• v. n. >5. >1. 
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re ; Sono pur tanto ftolti ad immaginarfi /che per 
ro fi foddisfi alla mia alleanza immolando pecore e vitel- 
li , allorché mi provocano a fdegno tuttodì coi loro ec- 
ceflì ; e ftolti a credere che 1’ offrirmi affai vittime bafti 
per la loro falvezza. 

Quefte parole medefime fi poffbno parimente intendere 
del Giudicio univerfale , a cui faranno convocati gli An- 
geli del Cie/o e tatti gli uomini della terra (a) j e do- 
ve in faccia a tutto 1’ univerfo il Figliuol di Dio farà 
quella grande e terribil giuftizia del popol fuo , e giudi- 
cherà principalmente i fanti fuoi, cioè i fedeli, di cui la 
vocazione veramente è fantà . Imperocché quantunque fia 
vero che tutti gli uomini in generale faranno chiamati 
per effer giudicati, il rigore nondimeno di un tal'giudicio 
riguarderà in un modo affatto particolare coloro , che ri- 
cevuto avranno il dono della fede o avanti o dopo la 
Incarnazione', e che avranno 'fatto parte del popol fuo o 
come Ifdraeliti o come Criftiani , ma principalmente que- 
lli ultimi il cui giudicio farà più fevero. 

Il Profeta foggiugnej Che i Cieli annunzieranno la giu^ 
fiizia del Signore , cioè (^) che la giuftizia del fuo giudicio 
comparirà sì evidente, che gli elementi fteffi , benché in- 
fcnfibili , potranno atteftarlo ; lo che è una figura fimile a 
quella, con cui GESÙ’ CRISTO dicea pofcia ai Farilci ; 
Ghe fe i difcepoH taceffero , le pietre ftejfe efclamerebber» 
(c) . Ovvero pe’ Cieli potrebbonn ancora intendere i Cit- 
tadini del Cielo, che tutti infieme efclamcranno e cante- 
ranno eternamente (d) ; che pieni fono di verità e di giu- 
ftizia i giudica di Dìo y poiché il vindice e Dio fteffoy cioè 
perchè in Dio non è punto diverlo TefiTer giudice e relTer 
giufto (e) . 

iì. 8. fino al ir. i^. u^fcolta, popol mio, che io favello: 
Jfdraello, afcoltami y eh’ io tei protefto: ec. Nel tempo del- 
la vita prefente Dìo ha la bontà di efortarci a ftare atten- 
ti alfine di udire la fua voce , allorché ei favella o ber 
fe fteffb o col mezzo de’ fuoi Profeti , de’ fuoi Apofton c 

degù 

(a) Matih. *5. (b) Chryfoftj (c) Lue. q. >5- 40. 

Ù) Apoc. c. tg. a>. (e) Cfiryfoft. 
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degli altri fubi miniftri; ed è una grazia fpeclale quella di 
volerci ora parlare e foprat tutto di darci orecchie intente 
alla fua voce divina , poiché il più terribil gaftigo , che 
da lui fi pofla efercitare fopra di noi , è quello , onde ci 
minaccia , allorché dice , che più non ci parlerà . Ma ve- 
nir dee un tempo, in cui i peccatori , che ricufarono di 
-afcoltarlo finché vilTero, faranno coftretti ad udire la voce 
fua, non una voce di bontà e di clemenza , che dolce- 
mente gl’ inviti a convertirli , ma una voce di tuono e 
di rigore, che protefletnd« in faccia a tutta la terra la giu- 
llizia e la verità de’fuoi precetti, ad elfi rimprovererà di 
aver negato di riconofcere è di amare ficcome loro ■ Dio 
colui , che é il Signore e il Dìo dell’ «univerfo ; ed un 
cotal rimprovero sì fenfibile riguarderà principalmente If- 
draello ; e fotto il nome d’ Isdraello dobbiamo noi com- 
prendere non folo l’antico popolo di Dio, che fi chiama- 
va gl’ Isdraeliti , ma pure tutti i Criftiani , che fono per 
la’ fede i veri figliuoli d’ Abramo e gli eredi della fua 
promelTa . 

Ecco dunque ciò che dichiara Dio a tutto il fuo popo- 
lo:' Non ti condannerò io già per conto de’ tuoi fagrificii, 
poiché il mio altare é fempre pieno delle tue vittime, e 
forge continuamente alia mia prefenza il fumo de’ tuoi 
olocaufti. “ 

Ma indarno ti lufinghi , allorché riponi la tua fiducia 
nella obblazione de’ tuoi animali, nel mentre che difprez- 
zi reflenziale del tuo dovere. Imperciocché non t’imma- 
ginare che io abbia meftieri de’ tuoi fagrifizii ; io che fo- 
no l’arbitro fu|remo della natura, e da cui dipendono tut- 
ti gli animali del mondo. Per te medefimo e per l’ inte- 
refle tuo proprio ho voluto i tuoi fagrificii, affinché tu mi 
riconofcefli per tuo Dio; ma dal momento, in cui tu tra- 
fcuri d’adempiere la mia volontà, difprezzo tutti i tuoi c- 
locaulH non avendone alcun bifogno . 

y. ij. fino al V* 17 - Quando io avejft fame ^ non verrei 
t dirlo a te ; poiché mia è tutta la terra , ec. Dio non 
può aver fame; ma egli parla umanamente a uomini affat- 
to carnali . Però dice che je ha fame a loro non fi rivol- 
gerà per avere di che cibaili’; cioè che per fe fteffo non 

ha 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO XLIX. 
ha veruni bifogiio del loro ajuto. Vero è che GESLX* CHI-' 
STO dirà un giorno ai riprovati i ch’egli ebbe fame, e che 
elTendofi rivolto a loro hanno eglino ricufatodi dargli a man- 
giare, Ma fe il Salvatore è famelico in perfona de* poveri, 
che fono i. membri fuoi, e s’egli domanda ai ricchi da man- 
giare, il fa per loro ftelfi, volendo falvarli- mediante le U- 
mofine , cui difpenferanno ai- poverelli . Imperciocché in 
quanto a lui ci dichiara , che fua i tutta la terra e fuo 
quanto la riempie. Non richiede egli dunque al fuo popolo 
la carne dei tori nè il fangue de* becchi, ma'efige una 
moUtxione tutta intera di uno* fpirito umiliato e di un cuor 
contrito ,* e, fa^rificio dì lodi , cioè {a) d’una vita fan- 
ta, che faccia veramente glorificare il noftro Padre celefte, 
nel che la perfezione confifle del fagrificio dì lodi ', eh’ eì 
vuole che fiagli offerto dal fuo popolo • Quello principal- 
mente è il voto, che tutti fiamo tenuti di rendere alP^l^ 
tijjim'o, fenza ch’egli per altro ci difpenll dagli altri , che 
noi abbiamo fatto. Ii^erciocchè fin dal momento che ab- 
biamo contratta una fanta alleanza col Signore per effere 
il fuo popolo e per adorarlo ficcome noftro Dio, ci fìamo 
obbligati a glorificarlo colla pietà della noftra condotta e 
ad obbedire ai fanti fuoi comandamenti . 

Ovvero può dirli , che Dio primieramente efigeva la im- 
molazione fpirituale delle lodi, e ch’ei pofda domandava, 
che fi adempieffero i voti offrendogli fagrificii ; e il vantag- 
gio da lui promeffo alla noftra fedeltà fi è che fe l\tnvo~ 
chiamo nel tem^ dell' ànpujiia , ci libererà , e ci porgerà 
motivo di' glorificare la ma grazia. 

17. fino al ij, 21. Ma Dio ha detto al peccatorei Che 
ci entri tu ad enumiare i miei Jìatuti, cc.Il Signore, do^ 
aver dichiarato (J?) che non condannerebbe il popol fuo per 
conto dei fagrificii, rapprefenta ora la giufta cagione , che 
ha di condannarlo di ^evaricazìone e di peccato i ‘ po- 
fciachè quelli ', che non parlavano che de' fuoi fiatuti , e de*. 
vantaggi della fua alleanza , odiavano nel tempo ftelTo la . 
fua dif ciplina, cioè* (c) le fante regole della fua legge, che 



(a) Chryfoft. (b) ‘Theodor. , (c) Cbryfoft. 
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bilire la virtù. Si gettavano dietro le {palle ^ dice il Profe- 
ta, quel divino efemplare della loro condotta, per tema di 
non eflèrne troppo conturbati avendolo dinanzi agli oc- 
chi loro . Però fi contentavano di favellarne per gloriarli 
della forte , che avevano d’ eflere il popol di Dio , e traf- 
curavano di conofcere per fe ftelfi la verità, che fervir do- 
vea al regolamento della loro vita. 

Allorché ad elfi rimprovera di poi che vej^endo un la- 
dro fi mettono a correre con effo luì y indica 1’ ardente cu- 
pidigia , che li recava agli ultimi eccelfi j e non è a ftupir- 
fi, che pon regnando nel cuor loro la carità e 1’ amore 
della verità non {offe piena dì malvagità la loro bocca e 
che la loro lìngua non congegnale inganni per fedurre i lo- 
ro fratelli. 

il. ai. fino al ii. 13. Tu jiedì e parli centro il {ratei 
tuo, ec. Tu parli non contro uno Itraniero, mz contro un 
fratello, e metti {candalo per forprendere e far cadere co- 
lui , che nato eflendo dalla fteflà madre , da cui tu nafce- 
fti , deve però elTerti caro al par di te medefimo . E tu 
’l fai non per un femplice traiporto, ma ftando ajfi{o, lo 
che indica la volontà e il pieno confenfo di colui , che 
commette un delitto con premeditazione. Confiderate dun- 
que, dice un gran Santo (a), i tefori della divina fapien- 
za, ai quali il Profeta dà il nome di filenzio; ma confide- 
rate nel tempo fteflb l’orribile accecamento di que’ popoli 
induriti, che abufando della lunga efpettazione , con che 
Dio invitavali a penitenza , non foto non fono rientrati in 
fe per confonderli davaiiti a lui dei toro mancamenti, ma 
gli hanno fatto l’oltraggio di riguardarlo, perché non Hga- 
ftigava, quafi che folTe d’ intelligenza con toro per appro- 
vare le toro fregolatezze . 

Allorché dunque verrà Dio manifeftamente (b) , riprende- 
rà e convincerà d’iniquità i peccatori: ma che. farà egli 
per convincerli niente altro che e{porli Julia {accia dì lo- 
ro ftejft . Ricufano coftoro di rimirarli , finché vivono quag- 
giù i non iftudiano che a nafcondere a fe medefimi quel 
che fono in realtà . Dio porrà dunque , innanzi agli occhi 

toro 

* - - 

(a) Idem. (b) Auguft. . • . , 
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loro quel che aveano cura di gettarfi mai Tempre dietro 
le fpalle , e prefentando loro per tal modo la sì orribile 
bruttezza del loro peccato gli abbandonerà a una eterna 
confufione . 

'il. 2). lino al ir. 2^. Comprendete quefie cofe voi che vi 
Mmenticnte dì Dio, eci O bontà ineffabile di Dio , efcla- 
ma un gran Santo (a) ! C>uanto è grande la tenerezza di 
quel Dio , che avanti di pronunziar la fentenza del fuo giu- 
dicio finale ci eforta ora a ben comprendere e a ben pefare 
quelle si terribili verità. Ma cofa v’ha dunque sì difficile a 
concepirfi in quanto ha egli detto ? Vero, è che niente per 
fe lleffo è in ciò difficile a concepirli ; ma difficil li rende • 
per coloro j che ciechi fono in certa guifa in mezzo alia 
luce. Imperciocché la dimenticanza di Dio riduce l’anima 
in grado di non poter più > comprendere le più chiare veri- 
tà , Che fe alcuna cola è capace di ritraerla da un sì mor- 
tale obblio , efsa è certamente l’ udire il tuono della voce di 
un Dio die dichiara, che verrà un tempo, in cui il pec- 
catore farà rapito ed abbandonato in un iftante al rigore 
della fua giullizia , dalla quale nilfuna podeftà potrà libe- 
rarlo . 

Penfiamo dunque che il fairificìo delle lodi offerto full’ 
altare di un cuore infiammato dalla carità é il più vero 
onore c il più degno culto, ch’egU efiga dai fervi fuoij e 
che per tal fagrificio, che conCfie nella fpirituale immola- 
zione dell’ uomo profondamente annichilato al cofpetto del- 
la divina grandezza, deggioaoeffi afpettarfi di vedere la fa- 
iute di Dìo , cioè d’ efser colmi della fua gloria . Ma bifogna 
bene ofservare,. che tutto il merito di urr fimigliante fpiri- 
tual fagrificio dei Criftiani è fondato fu quello del gran fa- 
grificio della nollra Religione , che il fagrificio della morte 
di GESÙ’ CRISTO . Per la qual cofa S. Agoftino (^) nella 
fua Opera contro Faullo parlando del fagrificio di lodi , che 
onora Dìo veracemente j dice che quello è, di cui la carne e 
il fangue erano promeffi avanti la Incarnazione del Figliuol 
ài Dio dalle innumerabili vittime , che lo figuravano i che 
la verità di quanto era fiato fino allora promefcofu realmeur 
te 

(a) Chryltft. (b) Lib. », c. n. • ■ 
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te adempiuta nel tempo della Palfione, e che dopo efseregl 
falito al Cielo P celebra tuttavia quefto Sagnficb nell’ au- 
gufto Sagramento, che n* è il Memoriale. Hujus fagriUciì 
curo iyi /angui j ante adventum Chrijiì per vìSimarum fimi- 
litudinem promìttebatur: in pajpone Chrifii peripfam yerita- 
tem reddebatur : poft afcenfum Chrifii per Sacramentùm me- 
mtriée celebratur* 


SALMO L. 

Pel fine, Salmo di David allorcjie* da Lui venne il 
Profeta Nathan , DOPO che ave a peccato con Betsabea. 

Qitefio titolo chiaramente c; efprtme t' argomento del Sal- 
mo i ed è una eccellente preghiera j che il Re penitente 
' fa a Dio per domandargli perdono del fuo delittore /con- 
giurarlo che il con/ermi contro fimili tentazioni , comuni- 
candogli uno /pirito di /orza , che lo /oftenga nella /ua 
debolezza. Un "Padre antico of/erva (a), eh' egli era già 
in grazia , quando compo/e il pre/ente Salmo , // qual rac - 
chiude i /enti menti non polo della /ua penitenza j ma re- 
gole ammirabili date dallo Spirito di Dio per bocca del 
Tro/eta a tutti i peccatori. 

t. ^ Bbiate pietà 
di me, o Dio, 
gì urta la vo- 
ftra grande 
miferlcordia; 
• 

2. e giufta la moltiti^^^ne 
delle bontà voftre cancellate 
la'^mia iniquità. 

5. Lavatemi ben bene dal- 
la mia iniquità, e dal mio 
pec- 

(a) Theodor. ^ 



ijerere met 
Deus , /e- 
cundumma- 
gnam mi- 
Jericordiam 
tuam: • 

2. /eeundum multitudi- 
nem mi/eraùonum tuarum, 
deh iniquitatem meam» 

"5. jlmplius lava me ab ì- 
niquitate mea: a peccato 
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tmo munda me. \ 

Quon'tam iniquìtatem 
me a m ego cognofco: Mcca- 

tum meum cantra me ejì fem- 
per . 

5. Ttht foli peccavi , iy 
malum cor am te feci : ut ju~ 
ftificeris in fermonibus tuis j 
vincas cum Judicaris . 


6 . Ecce enim in intquita- 
tibus conceptus fum: 4y in 
peccatis concepit me mater 
mea * 

7. Ecceenini veritatemdi- 
/exifli : incerta, {y occulta 
fapienti<e tu<£ manifejìafii nti.- 

8. .Apperges me hyjjopo , Ì3r> 
tnundabori lavabìs me, 
fuper nivem dealbabor . 

■ e 

p. .Auditui meodabisgau- ^ 
dìum isn leetitiamx Ì3r< exul-\ 
tabunt cjfa humiliata. i 

10. .Averte faciem tuam 
a peccatis meis : ty omnes ' 
tniiìuitates meas deie. 

11. Cor mundum crea in 
me Deus : (iy jpiritum reSum 
innova in vijceribus meis , 

12. 'ìJa proptcias me a 

facie tua: Jpiritum fan- 
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peccato mondatemi. 

4. Imperocché la mia ini- 
quità io riconofcoj e mi ftà 
fempre dinnanzi il mio pec- 
J cato . 

5. Contro voifolo io pec- 
cai, e feci quello che difpia- ' 
ce a voi i ficché voi liete 
giufto in ciò che voi di- 
te ( 1 ) , e quando di voi fi 
giudica , riportate vittoria . 

6 . E’ vero, eh’ io fonofia- 
!to formato in iniquità , e che 
mia madre mi concepì irt 
peccati . 

7. Ma è altresì vero, che 
voi amate la verità, e che 
a me manifeftafte ife- 
greti e gli arcani della vo- 
fira fapienza. 

8. Alpergetemi , o Signore, 
coiriflò^, e farò mondo ; 
lavatemi, e diverrò bianco 
più della neve. 

p. Fatemi udire cofe liete 
e gioconde , e le umiliate 
mie offa efiilteranno. 

IO. Stornate la voftra fac- 
cia dai miei peccati ^ e can- 
cellate tutte le mie iniquità. 

i I . Create in me lin cuor 
mondo, oDio,e uno fpirito 
retto /inovate nell’ intinx) 
mio. 

12. Non mi rigettate dal- 
la voftra faccia, e il voftro 

fpi- 


(1) Appella a ciò che ad efló fu 
Profeta Nathan. V. 2. Keg. c. 12. 


ditto da Dio per mezao del 
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ilum tuun$ »8 auferas a me . 

ij. Redde mihi Letìttam 
falutarts tui : fpirìtu 

principali confirma m^, 

14. Docebo inìquo! vìas tuas: 
impii ad te convertentur. 

15. Libera me de fangut- 

nìbus Deus y Deus falutìs 
mese : exultabìt lingua mea 

juftitiam tuam. 


16. Domine labia mea a~ 
peries: iy os meum annun- 
tiabit laudem tuam. 

17. Quoniam fi voluiffes fa- 
crificium ydediffem utiqueiho- 
hcauftis non deleSlaberis . 

18. Sacrificìum Dee fpiri- 
tus contribulatus : cor contrì- 
ium isr humiliatum Deus non 
defpicies . 

19. Benigne fac Domine 
ht bona voluntate tua Sion : 
ut tedificentur muri Jerufa- 
hm. 

zo,Tune acceptabis facri- 
^cium jufiitidi y oblationes , 
Ì9f bolocaufta: tunc imponent 
Super jiUtare tuum vitulos . 
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fpirito fanto noti togliete da 
me. 

ij. Rendetemi il gaudio 
della voftra falute , e con 
generofo fpirito me raflòda- 
te. 

14. Io infognerò levievo- 
ftre agl’iniqui, e gli empiili 
convertiranno a voi. 

15. Liberatemi dal gran 
reato del fangue , eh' io feci 
Spargere y o Dio, Dio autor 
di mia falute; e la mia lin- 
gua celebrerà con lieti can. 
tici la voftra giuftizia (i). 

id. Voi mi aprirete le lab- 
bra, o Signore, e la mia boc- 
ca annunzierà la laude di voi. 

17. Se voi avefte voluto 
un iacriftzio , io non avrei 
mancato dioffrirvelo;mavoi 
non gradirefte olocauftì . 

18. Il vero facrifizio a Dio 
è uno fpirito tritato : un cuor 
contrito ed umiliato, voi, o 
Dio, non fpregiate. 

ip. Per la benevolenza vo- 
ftra , o Signore , fate del bene 
a Sion, onde lien fabbricate 
le muraglie diGerufalemme. 

20. Allora voi. gradirete 
facrifizio di giuftizia, obbla- 
Izioni ed olocaufti , allora 
verranno impofti fui voftro 
altare giovenchi. 


» 


SEN- 

(1) Altrim. La voftra mijericordia . La voce giuflÌKta prendefi 
Ipcllo per mijericordia. 
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SENSO LITTEL<.ALE, E SPIRITUALE. 

Ì;.u fino al A Bbì di me pietà , Dio mìo, /J- 

condo la grande tua miferìcordia, 
ec. Chi implora una grande mi- 
Jericordia {a) nconofce in fe una miferia aflài grande. Av- 
vien di rado che un peccatore nella confèfiìone delle fue 
colpe imiti il Re penitente , che non pago di confeflàre 
una fola volta la iniquità, di cui è reo , a Dio la rappre- 
fenta in ogni fua parola, e non può ftancarfi mai dirico- 
nofcere quanto egli fia delinquente. Egli fi sforza di com- 
muoverlo all’afpetto non folo della grande fua mifericor- 
dia, ma ancora della moltitudine delle bontà da lui ufate 
tante volte verfo i peccatori . Che fe il Salmifta dice in 
altro luogo (6); che Dio liberò il fuo popolo dalla fchia- 
vitù d’Egitto con una mano potente e con un braccio dijiefo 
allorché valicar gli lece a piede afciutto l’Eiitreo, quanto 
e/Ter dee grande la miferìcordia, di cui fa ufo nella verità 
dei Sagramenti , poiché sì grande fu la virtù manifeltata 
nella figura dei medefimi Sagramenti? 

i/. 5. fino al i/. 5. Lavami ben bene dalla mia iniquità, 
ec. Una immondizia non fi può tergere fe non a forza di 
lavarla (c). Però quanto era maggiore la iniquità , di cui 
Davidde fentivafi imbrattato, tanto era più nece(lario,che 
lo lavafle Iddio affine di renderlo puroj ciò che fa egli prin- 
cipalmente con una più abbondante infufione della fuagra- 
2ia e del fuo amore. Penetrato quel Re da un vero pen- 
timento non era contento che il Profeta lo avelTe ailìcu- 
rato che il Signore aveagli rimelTo il fuo delitto; ma egli 
defiderava di elTerne lavato ognora più. Uno de’ più effi- 
aci mezzi per effer purificato dal fuo peccato, é àlxrìcono- 
fcerne, ficcome taceva Davidde, la gravità e la enormità ; 
in quella guifa che il fentirfi dolere la piaga é un ottimo in- 
dizio della fua proffima guarigione. Nel modo fteffo adun- 

que 

(d) Augult. Ambrof. (b) Ptàl. »ij. (c) AmbroìT^ 
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qtte che furiofo è quegli che non conofce l’ alienazione del- 
la fua mente, colui per l’oppofito che la conofce ha già 
un principio di faviezza, poiché trovafi in grado di fervirfi 
de’ rimedii acconci al fuo malore. Comprefo eflendo daun 
vivo pentimento dell’error fuo, egli lo ha fempre innanzi 
gli occhia e giovandogli un tal penfiero per umiliarli, la 
umiltà ftelTa gli offre un bagno falutare , in cui li lava o- 
gnora più dalle fue macchie. 

•il. 5 . .Ho peccato davanti a te foto , e ho fatto quello che 
difpiace a te , ec. Davidde offefe Uria abufando di Betfa- 
lea {a), e commife la maflìma iniquità togliendo la vita 
ai marito dopo aver tolto l’onore alla conforte. Ciò non 
oftante egli dice qui di aver peccato davanti al fole Dio, poi- 
ché ir effetto Re effendo e non avendo per giudice altri che 
f)io , effer non potea condannato per entrambe quefti delit- 
ti (b) fuorché dalla giuftizia di colui, che il giudice fupremo 
é dei popoli e dei Regnanti, e al cui fguardoniffun delitto 
é occulto, per quanto effer mai poffa fegreto . D’altron- 
de, dicono i Padri (c), non v’ha che Dio folo , che accufar 
poffa legittimamente l' uomo di peccato ; pofciaché altri che 
egli non è fenza peccato, e chi e peccatore non ha propria- 
mente diritto di giudicare un altro peccatore. Colui tra voi , 
dicea GESÙ’ CRISTO (d), colui che immune va da pecca- 
to getti la prima pietra a quefla donna ; lo che per altro non 
fa, che Dio non comunichi e ai Principi e ai Maeftrati 
e ai Miniftri della fua Cbiefa la podeftà, che per diritto non 
appaniene che a lui folo. 

Di modo che tu fei giufio e veritiero, ec. Davidde non 
, avea peccato, affinchè Dio foffe riconofeiuto giufto; ma a- 
vendo peccato . Dio fu riconofeiuto giuftiffimo , cioè la in- 
giuftizia dell’uorno porfe l’adito a far via maggiormente rif- 
plendere la giuftizia del Signore (e) . Imperciocché avendo 
Iddio mandato a Davidde il fanto Profeta Nathan, volle de- 
gnarli d’entrare, per coii ààte ,in gìudicio feco lui (/), al- 
lorché gli rapprefentò tanti favori , che avea egli ricevuto 
dalla fua bontà, e la ingratitudine, onde glieli aveacontrac- 
^ ^ carn- 

ea) Theodor. Amhrof. (b) Rtg. c. u. v. u. (c) Ambrof' 
Atguft. (d) Joau. *. 7 . (e) Ambtol. (0 
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cambiati. Avendo adunque quel Principe pronunziato fen- 
tenza contro fe medefimo, ch’egli avea peccato davanti al 
Signore , con una sì umile confefTione del fuo fallo refe te- 
ff imonianza alla giullizia di Dio, e Io dichiarò vittorìofo nel 
fuo giudi ciò ; e nell’atto fteflb, in cuigiullificò il Signore im- 
plorando la fua niifericordia, fu egli pure giuftitìcato e ricon- 
ciliato col fuo Dio . 

Ciò pur fi fpiega non relativamente a cquei che immedia- 
tamente precede, ma alla preghiera fatta a Dio di mondarlo 
dal fuo peccato i affinchè, dice il Salmifta, egli fia giujìo ri- 
conofciuto in ciò eh' egli dice , cioè veritiero e fedele nella 
promefla da luì fatta di perdonare ai penitet\ti, ed affinchè, 
quando fi vqxxì. giudicare della fua condotta, fiafi obbligato 
a riconofeerne la equità . 

'il. 6 . Imperciocché, tu fai che io fono fiato formato nella 
iniquità y e che nel peccato mi ha concepito la madre mia. Il 
Re penitente era dunque nato , dice S. Agoftino , da un adul- 
terio ? Gielfe , di cui era figliuolo , non era per 1’ oppofito 
un uomo giufto ? E la moglie fua non vifTe per avventura 
col fuo fpofo in coniugale caftità ? Donde procede dunque 
il dire : eh’ egli è fiato concepito nella iniquità , fe non per- 
chè originale è ai difeendenti d’Adamo la iniquità, « non 
nafee al mondo uomo alcuno , che non fia peccatore e fot- 
topofio alla pena del peccato. Non v’ha, dice S. Ambro- 
gio, fe non quel folo, che talmente era fanto , che fantì- 
ficava i Profeti , chiufo pur effendo nel cafio feno di Ma- 
ria, altri non v’ha fuor di lui, il cui originai concepimen- 
to e la cui nafeità fieno fiate immuni da qualunque macchia 
originale ; In quo folo conceptus virginali! partus fine 
allo fuit mortali! origini! inquinarpento . 

Davidde rapprefetita dunque, a Dio la miferia dei figli d’A- 
damo , che contraggono il peccato colla vita , e la deplora 
con amare lagrime non già per ifcufarfi orgogliofamente dei 
falli da lui commeffi , ma per impietofire e muovere a cle- 
menza il fuo giudice all’ afpetto della corruzione della fua 
origine - 

■il. 7. Imperciocché hai tu amata la verità y e m' hai rive- 
lato i fegreti e i mifierii della tua J’apienza . Ciò non ofian- 
te, dice Davidde a Dio, non pretendo fcolparmi colia impu- 

G 2 rità 
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rità della mia origine j poiché tanti efenopii del tempo anda- 
to hanno dovuto convincermi della efattezra , con che tu 
efigi let verità' e la giuftizia da tutti gli uomini, ed io poi 
fono men degno di fcufa di tutti gli altri a motivo della 
bontà , onde U fei degnato fvelarmi tanti fecreti della tua 
fapienza , che a quelli tenevi nafcofi , e che m’ aftrignevaiio 
ad efserti molto più fedele, ftante che quanto maggiori gra- 
*ie tu accordi , tanto maggiore efigi la fedeltà . Altri (a) 
per la verità di cui qui parlali, intendono la fede e la Re- 
ligione ovvero la rettitudine e la femplicità di cuore , vi e 
fi manifeftò Tempre in Davidde, e che Dio ha in lui com- 
mendata ancor dopo ch’ebbe egli peccato , poiché gli fece 

J uefta riconofcére il fuo delitto nel momento , in cui gli 
u eflb rimproverato dal Profeta. Secondo un tal fenfo do- 
manda egli a Dio, che voglia aver qualche riguardo alla 
rettitudine del cuor fuo, e rammentare la bontà, con cui 
fcelto lo avea per ifvelargli / diverfi arcanti della fua di- 
vina fapienza y e quello fra gli altri della Incarnazione del 
fuo Figliuolo , che il fondamento era della fua fpe- 
ranza . 

if. 3. ^fpergimi coll' iffopo , ed io farò mondato . Lava- 
mi y e diverrò più bianco della neve. Davidde fa qui ^llu- 
fione alla maniera, con che puritìcavafi il popolo fecondo 
la legge Mofaica (b), la quale preferiveva il fervirfi dell* 
ifsopo, onde farne un afperforio, affine difpargere fu quel- 
li, che giudicati erano immondi, acqua mefcolata colle ce- 
neri di una vittima. Ma nel tempo Itefl'o egli contempla- 
va, fecondo S. Ambrogio e molti altri Autori (f) , la ve- 
rità nafeofta fotto la figura ; verità che uno era dei fegre- 
, ti della divina Sapienza a lui rivelati dal Signore. Dalfan- 
gue adunque non di una vittima comune , ma di GESÙ’ 
CRISTO afficura il Profeta di eflere afperfo e purificato e 
di ricevere uria bianchezza fuperiore ancora a quella della 
neve. Imperciocché non altro che il fangue di quella ado- 
rabile vittima era capace di lavare i delitti degli uomini j 
e tutti quelli, che al par di Davidde furono mondati dai 
loro 

(a) Bellarm. Gtincbr. (b) Nuiuer. c. 19 . iH. 

(c) Theodor. Attiauai. Gencbr. Bdlirm» 
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loro peccati fino dal principio del mondo, noi furono che 
pel merito . del fangae di un Uomo Dio , che fpargere fi 
dovea per la falute dcirimiverfo. 

Fammi udire cofe liete e giocónde y 'ed efultetan-^ 
no le. mie offa umiliate • Davidde avea già udito efierior- 
mente una parola di fommo conforto , allorché avealo il 
Profeta accurato («), che il Signore aveagli rimefio ilfuo 
peccato; ma una tale indulgenaa del Signore, che gli per- 
donò il fuo delitto nell’atto ch'egli il riconobbe, non fer- 
vi che ad aumentare il fuo dolore d’aver offefo-un Dio sì 
pieno di bontà. Per la qual cofa furono umiliate le fue 
offa y cioè fu egli penetrato fino alle intime midolle dal 
dolore, che profondamente l' umiliò’ davanti a Dio. E la 
fu^ fperanza era che un cuor contrito di quello modo gli 
farebbe meritar finalmente di efiere internamente riempiu- 
to della letizia, che la prefenza dello Spirito Santo arreca 
a un’anima per contrafsegno della fua perfetta riconcilia- 
zione con chi è fiato da lei offefo . L’ efempio di quello 
Re veramente penitente confonde ognora più la freddezza 
di quelli , che peccato avendo al par di lui , e tion eflendo 
certi, com’era egli, del perdono dei loro peccati, fi conten- 
tano della indulgenza della Chiefa, e non fi danno la bri- 
ga di foddisfare via maggiormente la divina giufiizia. 

'jir. lo^ Storna- la tua faccia da' miei peccati , e cancella 
tutte le mie iniquità. Se il Re penitente pregava Dio con 
tanto ardore ch’egli volefie ft ornar la faccia dalla viftade* 
fuoi peccati e cancellar tutte le fue iniquità , aiKhe dopo 
la certezza da lui ricevuta della fua riconciliazione , tanto 
forfè per noi, quanto per lui medefimo permetteva .Dio. • 
ch’egli operafle di quefto modo . Imperciocché bifognava 
che imparaflìmo da un tal efempio a porre in pratica quel 
che poicia ha detto il Savio , che non dobbiamo addor- 
mentarci fui perdono, che abbiamo fondamento di credere 
che fiali da Dio accordato ai nofiri peccati . Quello vero 
penitente fapeva che quanto più Dio dimenticalTe tutti i 
fuoi peccati, tanto più lo figuarderebbe con occhio benì- 
gnoj, e comprendeva in oltre di quale importanza per .lui 

fof- 
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fo<r°, che Dio eancellajfe tutte le iniquità ; cioè, fecondo’ 
S. A^io’ojiio, ch’egli inaridifle ogni di piùia forgenteflef- 
fa de’ f-jt peccati. 

i/.ii. Crea in we, o mio jD*o, un cuor mondo y erinno^ 
va uno Jpirito diritto nell' intimo mìo. Il cuor mondo ^ che 
Davidde domanda a Dio, è, dice un Padre (<r) , una gra- 
zia grande ; Grande autem munus y cordis effe mundi :lÌAn- 
te che a coloro,' che hanno il cuor mondo , appai tiene il 
veder I>o ; e però quel Principe defiderava la {luntà di 
cuore , affane di non efTere rigettato dalla fua faccia . Bi-. 
fogna che Dio crei nell’ uomo il cuor mondo j poiché la 
purità , eh’ egli forma in lui , è un effetto della fola fua 
mifericordia , niente eflendovi dalla parte dell* uomo , che 
fer,vir pofsa di materia o di fondamento a una tale forrna- 
ziohe. Lo fpirito retto y di cui egli chiede il tinnovamen-. 
tOyk. uno fpinto, che non fi rivolge più verfo fe lleflò e 
le creature , ma -che tende direttamente al fuo fine , che 
è Dioj ovvero è lo fpirito di verità, di rettitudine e dì 
giuftizia, di cui defidera la infufione in vijceribus y cioè 
nell’ ìntimo dell’ anima fua ; yifeera enim velut interiora, 
junt anìmte . _ ^ 

la.'No» nù rigettar dalla tua faccia y ne voler togHerg 
da me il fanto tuo fpirito. Il timore, che avea Davidde , 
era quello che Tempre ebbero i più gran Santi , che Dio 
non li rigettaffe eternamente , e non rimovejfe il fuo Spi- 
rito da loro , lafciandoli ricadere nel peccato , da cui fi era- 
no rialzati col fòccorfo della fua grazia (Jb) : Fideliter tìmet 
auferri fibi quam acceperat gratiam . Imperciocché giova 
offervare, che il gran motivo della inquietudine di quel 
Principe riguardava anche più l’avvenire che non il pafsa- 
toi e che l’efempio della riprovazione di Saulle fuo pre- 
decefsore faceagli temere un efito fomigliante delle fue in- 
fedeltà. 

'ff. pj- Kendìrm t allegreisA della tua falute'y e con ge- 
nerofo fpirito raffodami. Quanto efa mai viva l’allegrezza 
di Davidde , allorché la^ prefenza dello Spirito Santo nell’ 
anima fua e ia^ grazia di lui falutare vi producevano la 

pace 
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pace di una buona cofdenza , che forma la felicità dei 
giufti in quefta vita! Ma come fu cangiata una tale alle- 
grezza , allorachè fi fu allontanato da Dio ! Domanda egli 
adunque a Dio , che fi degni di farlo godere di nuovo 
quella ftefla confolazione , cui provava dianzi , poiché gli fareb- 
be erta un certo pegno del fuo aiutp/rt/af<ire da luidefidera- 
to unicamente. Non confiderava egli tanto quell’ allegrez- 
za in fe medefima quanto la grazia della fua falute; e pe- 
rò lo prega a un tempo di conferatarlo dandogli uno fpi~ 
rito forte e generofo per non eflere fcoflb dalla violenza 
4elle tentazioni. 

Può ancora dirfi con un Pontefice (/*) , che Davidde 
avea perduta l’allegrezza in lui derivata dalla fperanza di 
un Salvatore, che nafcer dovca dalla fua ftirpe, temendo 
di non eflerfi per avventura, coll’ omicidio e coH’adulterio 
da lui commelTa , refo indegno della promefia fattagliene 
dal Signore. Quindi egli diceva a Dio: rendimi l’allegrez- 
za intorno il Salvatore e , dopo avermi perdonatoli 

mio peccato; e per tema che io non ricada per l’avvenire 
confermami cdlla tua grazia , confermami con uno fpirito 
di forza, con una virtù che mi ponga in iftato di vincere 
ogni cofa ; Confirma me fpiritu principali ,quafi authorita- 
te precipua, cui nemo vakt contraire. 

Gli antichi (i>) hanno creduto che in quelli tre verfet- 
ti polTa elfere figuratamente fignificata la Santa Tria- 
de ; e che però il Figliuolo fiaci efpreflb da quello Spirito 
retto , di cui parlali nel primo ; che lo Spirito Santo ci 
denoti la terza Perfona divina; e che fi polfa intendere il 
Padre per quello Spirito principale , che è come il princi- 
pio delle tre fagre Perfone. 

14. Infegnerè agC iniqui le tue vie, egli empii fi con-- 
vtrtiranno a te. La gratitudine dell’ uomo verfo Dio è il 
più degnoi. fi'utto dèlia mifericordia di Dio verfo 1' uomo. 
Davide^ ayea fcandalizzato il fuo popolo coll’ enorme de- ' 
fitto da lui commeffo ; ed ora penfa a riparare un cotale ' 
fcandalo coll’efempio della fua penitenza. Ma egli fi aflii- 
me nel tempo llelfo di far conofeere a tutti gì’ iniqui le 

vie 

(a) luuuceat. 111. (b) Ambrofi Augult. 
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t-te di Dio, cioè i div^rfi cfTctti della fua giuftizia e della 
fila trifericerdia,' e offre a Dio fin d’ allora il defiderio che 
ha di poter contribuire alla cower^one degli empii ^ annun- 
ziando Uro le grandi cofe da lui operate per fua cagione* 
Iniperc'ccchè bifogna , dice S. Ambrogio , che 1 ’ efempio 
della penitenza di un sì gran Principe abbia una efEcacif- 
fma virtù full’animo di coloio, che fonofi abbandonati ai 
difordini, per correggerli e per farli entrare nelle vie del 
Signore , ove cammineranno con ficurezza dietro quella sì 
fida fcrrta , che ne’ fuoi Salmi ha propello le regole più 
eccellenti della penitenza per ufo di tutta la pollerità. 

'){r. 15. fino al yr. 17. Liberami ^Dio miOi tu che fei il Dio 
e l’autore della mia Jalute ^ dal gran reato del /angue che 
feci fargere, ec. A Davidde pareva che il fangue di Uria 
(<r), di cui avea egli procurata la morte, efclamafle con- 
tro lui con una voce veementiffma e domandafle a Dio 
ftelTo la fua vendetta ; e non dee recar meraviglia , che 
quel Principe , la cui manfuetudine erafi mai fempre fé- 
gnalata per l’ addietro verfó pure i più crudeli nemici, fia 
rhnallo sì inorridito confiderando a qual eccèfib fi fefle la- 
feiato condurre. S’umilia dunque e feongiura Dio a voler- 
lo liberare non folo dalla voce del fangue d’ Uria e di 
molti altri innocenti , che flati erano uccifi infiem con 
lui , ma in oltre da qualunque fpargimento di fangue ( è ) ; 
e fi obbliga ad efaltar colle fue lodi la giuflizia del Signo- 
re . Ma come domandando a Dio mifericordia , promette 
egli di cantare nel tempo fltflb le lodi della fua giuflizia, 
fe per giuflizia non intende quella, che fi chiama ordina- 
riamente la grazia giuflificante che procura la giuflifica- 
zione del peccatore ? 

Ciò non oflante ficcom’ egli fapeva che dichiara Dio al 
peccatore (f)j ch’ei non fi compiace nell’ udir pubblicare 
ciò che fi appartiene alla fua giuflizia ; protefla che non 
lo fara fe prima Dio non gli avrà aperte le labbra . Im- 
perciocché in quella guifa eh’ egli chiude k bocca al pec- 
catore, dice S. Ambrogio, l’apre al giuflo ; ed è un indi- 
zio ch’ei giuflifica il peccatore , allorché gli apre le lab- 

bruy 
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ira y ^nchc pubblichi la gloria dell’ autore della fua giu» 
ftificazione . 

ij. 17.' fino al if. 19. TofctacÌK fe tu avejft dtftderatt 
un facrificio , non avrei mancato di offrirtelo y ec. Quegli 
che parla non vivea forfè al tempo, in cui ofFrivanfi viu 
time a Dio per ordine fuo proprio .«* Come dunque può 
egli qui dire , che Dio non dilettava^ di olocaujti ? Vuol 
fignificare che tutti gli olocaufti non potevano a lui pia- 
cere fenza la umiliazione profondiflìma del cuor dell’ uo- 
mo, la quale gli è accettevole principalmente ; ed in ol- 
tre, dice S- Agoftino, eflendo egli Profeta contemplava la 
verità del folo fagrificio neceflario alla noftra falute in que’ 
fagrificii , che n’ erano la figura nell’ antica legge , e che 
inutili erano per fe medefimi . Ma fe Dio non fi diletta 
di olocaufti , che potremo noi offrirgli per placarlo ? Tu hai 
dentro te una grande offerta da fargli , e una vittima de- 
gniflima d’eflere immolata alla fua gloria, ed è uno /piri- 
te tritato dal dolore e un cuor contrito ed umiliato &\\& fua 
prefenza . Ma quefta vittima nè pure può riefcirgli grata 
fe non in quanto effa è congiunta al gran fagrificio della 
legge nuova, che fola dà il prezzo a tutti gli altri fagri- 
fìcii , che a lui fi poffono offrire ; e quanto più la vittima 
che gli fi offre raflbmiglia a GESÙ’ CRISTO sì profonda- 
mente annichilato per amore di noi, tanto più è degna d’ 
effere offerta all’eterno Padre, che aggradito non ha il fa- 
grificio del proprio fuo Figliuolo fe non perchè egli fi è 
umiliato a morire fulk croce per foddisfare la fua giu- i 

Rizia. 

V- tp. fino al ir. 2t. Signore , per tua benevolenza fa 
del bene a Sion y ec. DavicSe temeva che i delitti da lui 
commeflì non provocaffero la collera del Signore fopra tut- 
to il fuo popolo e fopra la città di Gerofolima («p, le 
cui mura non erano per anche fabbricate; lo che lo indu- 
ce a pregar Dio che diffonda ’la fua mifericordia fopra 
Sionne, che efser dovea fantificata dal tempio , che Saio- 
mone filo figliuolo avrebbe edificato alia fua gloria, e non 
ricufi la fua protezione a Gerufalemme, nè l’efpoftga agl' 

in- 
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infulti de’fuoì nemici coH’impedire per gaftigarlo, che norr 
fi fabbricafsero le fue mura e che non s’ innalzafse quel 
tempio, in cui i popoli immolar doveano tante vittime ad 
onor fuo. Il fagrificio di giuftizia, che egli dice dover ef- 
(er accettevole a Dio , e che confitte nelle buone opere , 
cui dovea offrirgli con tanta pietà , fiegue il fagrificio di 
un cuor contrito ed umiliato , poiché non pofsono piacer - 
gli tutti gli altri, che gli fi offrono prima d’efserfi ricon- 
ciliati con lui. 

Forfè ancora quel Principe (n), che ravvisava iiìGeru- 
falemme la figura della Chiefa*, e che ardentemente defi- 
derava la venuta del vero Salvatore d’Ifdraello , chiedevi 
a Dio, che gli piacefle, giutta la eterna fua elezione e la 
fua infinita mifericordia , di far edificare la vera Sionne e 
la fpirituale Gerufalemme affrettando lo ttabilimento della 
fua Chiefa; perocché il fuo Spirito Santo faceagli conofce- 
re, che a//ora il gran fagrificio di gìufiizia, che quello è a 
fecondo S. Ambrogio , del corpo di GESÙ’ CIUST^O im- 
molato alla divina giuttizia per la gluttificazione dei pec- 
catori , farebbe accettato dal Padre eterno a preferenza di 
tutti gli altri fagrificii ; che quel che era figurato dalle va- 
rie oblazioni, dagli oloeau!Ìi, dai vitelli e da tutte le al- 
tre vittime dell’antica legge, farebbe finalmente fottituito 
alle figure , e che quindi 1’ ombra e la immagine farebbe 
luogo alla verità. . 


S A L M O LI. 

Pel fine , dottrinale di David, allorché’ Doeg Idumeo 
andò’ a riferire a Saullo, che David era venuto nella 
*CASA DI ACHIMELECCO. « 

Quefio titeh ferve di argomento al prefente Salmo ^ e fa ve- 
dere ebe il conrpofe Davìdde per mettere in efecrazione la 

ma- 

' (0 Aiubiol. Thsudor. 
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mcilìxta cruddtjfima dt Doe ^ , che fu cagione della morti> 
del Sommo Sacerdote e della flrage fatta nella citta diTsl^o- 
be\ allora quando Sanile deformato deir afftftenxayche 
cbimelecco area prefiata innocentijf.mamente a Davidde , 
prefentandogli la fpada di Golia e i.pani offerti nel Taber- 
nacolo, fece uccidere ogni uomo in quella citta. 


lid glorìaris 
in malitia , 
qui potens ej 
in iniquita- 
te) 

2. Tota die 
i»}uflitiam_ cogitavit lingua 
tua', ficut novacula acuta fe- 
cifii dolum. 

Dtlcxifii malìtiam fuper 
benignitatern', iniquitatem ma- 
gis quatti loqui aquitatem. 

4. Dilexifti omnia verba 
pnecipitationìs , lingua dolo- 
fa . 

5. Tropterea Deus defiruet 
te in finem , evellet te , iS' 
emigrabit te de tabernaculo 
tuo : isn radicern tuam de ter- 
ra viventium , 

6 . yidebunt jufii, ti- 
mebunt , iy> fuper eum ride- 
bunt , dicent: Ecce homo, 
qui non pofuit Deum \adjttf- 
rem fuum.^ 

7. Sed fperaviti» muititu- 
dine divitiarum fuarum’. Ì3r> 


l. He ti glorii 

‘ tu nel ma- 

te in iniqui- 

. 2. La tua 

lingua divifa iniquità tutto, 
giorno; con q^^fia tua lingua 
tagliente c|ual^ aguzzo ralojo 
Qommettefti inganno. 

3. Preferifti il male al be- 

ne, e il linguaggio delia ini- 
quità a quello della rettitudi- 
ne. , ' 

4. Amafti tutte le parole • 
che tendono a far precipitare, 
o lingua ingannatrice . 

5. Ma Dio pure diftrugge- 
rà te per fempre, tftirperà, 
ed efpellcrà te dalla tua ftan- • 
za, e ti- leverà dalla radice 
dalla terra dei viventi,. 

6 . 1 giufti lo vedranno, e 
temeranno Dio, e di colui fi 
rideranno dicendo: Ecco là^ 
quel bravo (i), che non pre- 
fe Efe) per fuo protettore ; 

7. ma collocò la fua fidu- 
, eia nella moltitudine delle fue 
, do* 



(i) Il termine bbreo lisnihc» eià ebe lU iàtino fi efi^iiniC per 
la parola vir . 
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pravaluit in vanitate fua. . dovizie, e fi fè forte bella 

I fua vanità . 

S.Efo autem ficut oliva fru~\ 8. Io però farò qual ulivo 
Siterà in domo Dei, fperovi fruttifero nella cafa di Dio , 
in mifericordia Dei in> poiché confido nella miferi- 

»um, is> in feculum f acuii, cordia di Dio per Tempre , e 

* j per tutti i fecoli. 

<)♦ Conftehor libi in f<ecu-\\ 5». Io vi celebrerò , o Signo- 
lum, quia fecifti , is» expe- 're, per Tempre , perchè così 
8abo nomen tuum , quonìam avete operato ; ed attehderò 
honum efl in confpe8u jl’ajuto delvoftro nome, pol- 
der»/» tuorum. quefto è buono riguardo 

'ai voftri di voti. 


SENSO LITTERALÉ , E SPIRITUALE. 

NEL FINEj DOTTRINALE A DAVIDDE. 

A vendo rifiuta Davidde («) la orribile impoftura 
ufata da Doeg pre(To Sanile a rovina dei Sacerdoti , 
compofe il prefente Salmo per alTodar la pazienta 
di quelli, che ingiuftamente vengono opprelfi*, e per infe- 
gnar loro la giuftizia della divina condotta in tali incon- 
tri. Ecco la ragione per cui trovali qui fcritto in fronte , 
'Hpl fine e\Dottrìnale ; quali che il Profeta abbia voluto, 
lignificarci, die ci è neceflaria la intelligenza per afpettar 
placidamente l’ efito degli avvenimenti , che eflèr dee sì van- 
taggiofo ai giufti perfeguitati , come perniciofo a quelli che 
li perfeguitano . 

V. I. “Perchè ti fiorii tu nel male , 0 poffente in iniqui- 
tà^ Egli indirizza tutto a un tratto il luo difeorfo a Doeg 
ftefto (b), e gli domanda, per cagionargli una maggiore 
confufione , qual motivo avelTe di vantarli j poiché non ri- 
poneva la fua gloria che nell* efercitare la fua malizia, e 
s'egli era potente, T era foltanto per commettere la ini- 

qui- 

(a) Theodor, (h) Auguft. 
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quìta. Giova, dice un Santo Padre, l’^eflTer potente nel .be- 
ne, ma è una debolezza 1 ’ elTer potente nel male. Tutti 
diltrugger poflòno una' cola , che poche perfone poflòno 
fabbricare . Voi vi gloriate aflai di -poter uccidere un uo- 
mo; e in ciò' nondimeno voi «non ‘fate fe non quello che 
uno fcorpione , una febbre e un.Tungo avvelenato far pof- 
fono al par di voi. 

% 2. La tua \itngua dirìfa iniquità tutto giorno ; a 
guifa di acuto rafojo eommetteftt inganno. La meditazione 
appartiene allo fpirito e al cuore ; ma il Profeta atlribuifce 
in una maniera figurata alla lingua ciò che proprio è del- 
lo fpirito , di cui è 1’ iftrumento . Però fervendoli 
il cuor di Doeg del miniftero della fua lingua proponcvafi 
ttiuo giorno iniquità come 1’ argomento della fua medita- 
zione {a); cioè che laddove il cuor del giufto è tutto in- 
tero occupato nella legge di Dio, cui medita dì e notte , 
quello deh’ iniquo è occupato tutto intero nella iniquità , 
e la fua lingua è Tempre intefa a produrne gli elfetti. 

S. Ilarb ci fa oCfervare intorno quelle parole, che fi può 
ancora dire , che la lingua del malvagio e dell’ infeniato 
divifa o medita iniquità , nel fenfo in cui ha detto altro- 
ve lo Spirito Santo , che il cuor degli llolti è nella loro 
bocca; cioè ch’eglino fenza confultar la ragione proferifeo^ 
110 temerariamente ed incautamente tutto ciò che loro vie» 
falle labbra, e che laddove Uà al cuore a fomminiftrar le 
parole alla lingua, coftoro abbandonano in certo mono al- 
la loro lingua la regola e la condotta del loro cuore. 

La fimilitudine , di cui fervefi il Profeta , di un rafojo 
affilato^ è molto acconcia ad efprimere la malignità di Doeg, 
che qui fi ricorda. Imperciocché in quella guvfa che un ra- 
fojo ben arruolato taglia prellamente e in una m.aniera 
quali infenfibile, la lingua parimente di quell’ impoftore to- 
glie la vita al Sommo Pontefice e a tutti i fuoi compa- 
gni per un effetto fottiliilimo e pronuflirao del fuo ingatk- 
no pieno di malizia. 

Si può dire altresì ( è ) , che quando la «lingua , la quale 
dalla natura è dellinata a proferue i fentimenti ragionevo- 

• li 


(a) piai. t. (b) Hikr. ia huiic Icc. 
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. II. dell’animo e i movimenti di un» cuor ben fatto , fi ab- 
bandona a un miniftero d’iniquità e d’ inganno , ci viene 
la medefima figurata dal rafojo ben arruolato , che fatto 
elTendo a oggetto di radere il pelo noti factfle che tagli e 
piaghe fui volto , cui dovrebbe anzi abbellire . Ciò non 
oftante, dice S. Agoftmo, che fa ordinariamente il rafojo j 
de’ malvagi rifpetto ai buoni ^ Taglia ad elfi i capelli, che 
c' indicano la fuperfluità delle cofe di quefta vita . Ora ' 
quelli , il cui cuore è ftrettaniente congiunto a Dio , qual 
era quello di Giobbe , fi lafciano tagliare tutte le fuper- 
fiuità dal rafojo de’ malvagi , fenza mormorare; e benedico- | 
no il nome del Signore , quand’ anche togliefser loro la 
vita, la quale perfino fanno eglino difprezzare al confron- 
to della eterna loro falute. 

Tir* j. fino al i}. 5. Treferifit il male al bene, ec. Co- 
, tal’ è la forgente di, tutti i delitti , cui commettono i mal- 
vagi . Producono coftoro dal cattivo teforo del cuor loro 
frutti di morte, ficcome i buoni per-l’ oppofito pubblicano 
■ dal buon loto teforo frutti di vita e di grazia. La cupidi- 
gia, che regna ne’ primi , li rende ardenti per ogni forte 
di mali ; dove che la carità , che regna negli ultimi , ifpi- 
ra loro un fanto ardore per ogni forte di bene . Però al- 
tra cofa non efsendo il cuor diDoeg che un ricettacolo. di 
malignità non che parlafse coftui , ficcome fece Gionata 
figliuol di Sanile per la giuftificazione di Davidde , non 
proferì al contrario che parole d' iniquità, o , fecondo P 
ebreo , di menzogna , contro il Sommo Pontefice , attri- 
buendo a uno fpirito di ribellione quel che aveva egli fat- 
to innocentiflimamente . Quindi le fue pcro/e , che non ten- 
devano che a precipitare e a rovinare furono in effetto la 
cagione della rovina ^del Sommo Pontefice e dello ftermi- 
nio di tutta la Città; tanto è vero, ficcome dice S. Jaco- 
po (a), che la lingua, avvegnaché non fia che un picco- 
liffuno membro, produce i maggiori eccefli e rinchiude in 
certo modo in fe ftefsa tutta la iniquità. 

•5. Ter la >qual^ cofa Iddio ti difiruggerà per fempre j ti 
^irperk’, ti efpellerk dalla tua Jìanzai e ti fcUantera dalla 

radi- 

ai) Jac. c. i. V. j. t. 
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radice dalla terra dei viventi. Chiunque fi avvezzafse a 
riguardare i malvagi , non quai fembrano allorché fono per, 
commettere la iniquità , ma quai faranno , allorché faran 
levati dalla radice dalla terra dei vìventi ; cioè quando al- 
la loro morte perderanno tutto il vano apparato di pote- 
re, che a guifa di falda radice pareva alsodarli in quefto 
'mondo,' farebbe, non v’ha dubbio, afsai meno commofso 
da tutti gli effetti pafseggerì della loro malizia. La collan- 
te villa , che gli darebbe la fede , fi ccome a Davidde pur 
diedela, del funello loro fine, della perdita loro irreparabi- 
le , e del terribil decreto della divina Giullizia , col qual 
faranno per fempre dijirutti , Jìràppati da un luogo , ove 
ftavano con fomma forza attaccati , ed efpuljt dalla loro ftan~ 
za , cui amavano come la loro abitazione , quella villa , 
dico, non gli potrebbe ifpirare che fentimenti di alto dif- 
pregio per tutta la pofsanza , di cui fi vantano prefente- 
mente, e ancor di compaflìone pel sì lagrimevole acceca- 
mento, che non lafcia ai mefchini conofcere la loro mi- 
feria i 

Quelle parole potevano efsere pur anche una profezia , 
che riguardafse particolarmente la perfona di Doeg e la 
giulliffima vendetta, che piombar dovea fopra di lui e fo- 
pra tutta la fua famiglia, che fu alla fine llerminata, fic- 
come avea fterminato e^i ftefso tutta quella del Sommo 
Pontefice . 

ili 6. fino al ■jjr. 8. I io vedranno e temeranno 

Dio , ec. Rimangono i giulti inorriditi dal galligo dei mal- 
vagi ( a ) j pofciachè fono vivamente penetrati dall’ efem- 
pio altrui, che fi fa per elfi una ragione di timore. Ma 
1 a loro fede nel tempo ftefso li ricrea , e facendo ad effi 
riconofcere la bella forte, che hanno di efser fottopolli al 
Signore , fi ridono della fciocca vanità di un uomo . che ha 
voluto confidarfi nelle proprie forze piuttofto che riverire 
il fupremo potere di colui , di cui era dono quanto egli 
pofsedeva; di un uomo che ha Jperato ne’ fuoi tefori in 
vece di fperare nella bontà divina. S. Agollino ha nondi- 
meno fatta qui la diftinzione di due tempi i e dichiara cha 

i giu- 


^a) HìeroD. ia kunc ioc. 
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i gtufti, finche vivono, vivono in tema veggendo la per- 
dita dell’ empio ; perchè non fanno quel che di loro farà 
dappoi j ma egli aggiugne , che -fi rideranno dell' empio ftef- 
lo, quando farà paflàto il tempo della iniquità, e quando 
faranno fiate dilTipate le tenebre del fecolo. 

Non è lecito a un ricco, dice un gran Santo (a), il pre- 
valerfi delle fue ricchezze fe non per farne un fante ufo 
finché egli vive; per cibarne e per veflirne i poveri fame- 
lici ed ignudi , per affifterne gl' infermi e redimerne glifchia- 
vi . Imperocché la fanta ambizione e T autorità , df cui a 
un ricco è permelTo il darfi vanto, è il poter trattare con 
Dio in un certo modo , aflfin di redimere i fuoi peccati coi 
beni caduchi , che a lui manda per mano dei poverelli ; 
Hde funt piane ambitìofa apud Deum humani toefauri le- 
gationes ; h<ec potentia deprecandorum crimtnum ^ vera 
fu f ragia. 

i/'. 8. Io però farò qual ulivo fruttifero nella cafa diDioy 
ec. Davidde parla dell’ empio Doeg e in generale di tutti gli 
erhpii ficcome di un arbore fterile e maladetto, che fareb- 
be divelto dalla radice dalla terra dei •vìventi ; e fi pa- 
ragona ora egli fleffo a un ulivo y ficcome al (imbolo della 
pace e della manfuetudme per oppofizione al furore pieno 
di rabbia di quell' uccifore dei Sacerdoti di Dio; e a un.u- 
livo affai fruttifero y e che fi manterrà eternamente nella 
cafa del Signore, dove che Doeg e tutti coloro, che imi- 
tano la empietà di coftui , faranno efpulfi dalla loro ftanza 
(b) ; pofciachè hanno voluto rimanere fotto i padiglioni dei 
peccatori piuttofto che effer piccoli ed umiliati con David- 
de nella cafa di Dio. 

Di quella guifa lo Spirito Santo parlar faceva il Profeta 
nel tempo flelfo, in cui vedeafi lontano dolfanto taberna- 
colo; e Doeg all’incontro pacificamente godea della impu- 
nità del fuo delitto. Imperciocché ufava egli della dottrina 
che davagli Iddio per giudicar delle cofe non dalia prefen- 
te difpqfizione, in cui le vedea, ma dall’efito , a cui do- 
veano effe riufcire. La fua fperanza ripolèa non era , fic- 
come quella dello fcellerato Doeg, in tefori caduchi e in 


(a) Hilaiius (b) Piai, jj. ii. 
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Bn poter vAno cpafleggeroj ma tutta ripofavafl nella /»;- 
fericordia dell’onnipofTente, ed altri limiti la medefimanon 
avea che la incommenfurabile eternità. Ma per qual ragio- 
ne non ifpera 1’ uom giufto che nella divina mifericordia 
Perché dice S. Ilario, le opere fteffe di giuftizia efercitate 
da lui non potranno badare a fargli meritare la perfetta 
beatitudine, ch’egli fpera, fe la divina mifericordia ancor 
non ricopre la moltitudine delle fue debolezze e delle col- 
pe della umana fragilità : enim ipfa illa juftiti.e ope- 

ra fufficìent ad perfeB<e beafìtudtnis meritum , ni/t mife- 
ricordia Dei y etiam in hac jufitite voluntate, humanarum 
demutationum motuum vitia non reputet . 

ÌJ-. 9. Io ti celebrerò per fempre , perchè hai cosi operato 
Il principale argomento delle lodi date dal Profeta a Dio 
non è tanto la punizione dell’ empio Doeg , la quale era 
già prefente agli occhi della fua fede , quanto la grande 
mifericordia da lui medefimo ricevuta , per cui non può 
faziarfi mai di ringraziarlo, qualora confiderà il leverò trat- 
tamento di colui, che non ha voluto fperare in quella di- 
vina mifericordia. Non refta però eh’ egli non abbia pure 
un gran motivo di lodar Dio eternamente della giuftizia , 
cui efercitar dee contro quegli empii, che in vece di confi- 
darli nella fua bontà sfacciatamente s’ infuperbifeono del 
poter loro dato, e fi appoggiano alla vanità Itefla, riponei> 
do la loro fperanza in un poco d’oro e d’argento. L'elèm- 
pio di coftoro lo aftrigne a fentir più vivamente il bifogno 
ch’egli ha della fua divina alTillenza, e a dire, che atten^ 
derà l’ajuto del fanto fuo nome'y cioè che non 1’ afpetterà 
che da lui folo, e da quel nome veramente formidabile a! 
fuoi nemici , e che non fi fiancherà di afpettarlo in qua- 
lunque fiato ei fi ritrovi ..Imperciocché tal è fiato il collan- 
te carattere della fodillìma virtù diDaviddej che per quan- 
ta lìcurezza fi IblTe da lui ricevuta di regnar fopra Ifdrael- 
lo, e in quallivoglia eftremità fiafi egli -veduto ridotto per 
parte de’.fuoi nemici i ha egli fempre afpettato il foccorfo 
da Dio lenza volerlo prevenire colle fue impazienze nè con 
alcuno dei mezzi, che fembravano elTergli da Dio medeli- 
mo prefentati , Ed operava egli di quello modo , perché i . 
Santi fuoi pari gufianp un'ammirabile foavità nella efpet- 

H tazio- 

• ■ I 
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tazione del divino ajuto ; e perchè loro fembra tutto pieno 
di hoKtà r adorabil nome, in cui folo hanno riporta la lo- 
ro fperanza . Se querto nome non forte parfo , dice S. A- 
gcftino, infinitamente dólce ed ammirabile ai Santi Mar- 
tiri , non avrebbero eglino faputo fopportare sì orribili tor- 
menti con tanto coraggio . Erto dunque è tutto pieno di 
dolcezza non per gli empi, ma pei Santi, e per quelli che 
amano Dio . Ma affine di provarlo bifogna che il nortro 
palato, o per dir meglio il nortro cuore tal fia , qual efler 
dee , cioè fcioito dall’ amore di tutte le cofe oppofte a 
Dio *. 



SALMO LII. 


Pel fine. Dottrinale di David, per gli stromen- 
TI DA FIATO. 


S^'ejìo Salmo, che è fiato compofio da Davìdde, per effer 
cantato in tutto il corfa dei tempi [opra un certo ifiru- 
mento o /opra un' aria di Mufica, contiene i fedeli fenti- 
menti di quel Trincipe^ intorno la follìa e il sì deplora- 
bile accecamento della ma^ior parte degli uomini, E le 
ultime parole del tìtolo, cVé legge : dottrinale di Davìd- 
de', c'indicano che Dio illufiravaglì let mente colla fu a 
luce, affinchè conofceffe e feveramente condannale la fira- 
vaganza dello fpirito. umano. 


Ixit infipieus 
in corde 
fuo : 'hlon 
efi Deus, 

• 2. Corrupti 
funt , a- 
lomìnabiles falli funt inini- 
q' itatìbus: non efi, qui fa- 
ciat bonum . • 

j. Deus de cacio profpexitì 




Ice Io fcicc- 
co nel fuo 
cuore: Non 
v’è Dio. 

2. Coli oro 
lì fono cor- 
rotti , fi fofio refi abbomine- 
voli nelle iniquità,* non v’é 
chi faccia bene. 

Il' Signore mirò dal cie- 
lo 
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fuper jiltos homìnum, ut vi- lo fui fi?li degli uomtn ,per 
deat t fi efi intelligens , aut vedere fé v’èun qu ’chein- 
requirens Deum. telligente, che carchi Dio. 

4. Omnes declinaverunt , 4. Ma tutti infieme han 

fimu/inuti/es fa 8 i /unti no» declinato da//a via retta ,ion 
efi , qui facìat bonutn , non diventati difutili ; non v’ è 
efi ufque ad unum. chi faccia bene, non v’è nè 

pur uno. 

^.'tUpnne feient omnes , qui Ma tutti coftoro che 

eperantur iniquìtatem ,qui de- commettono iniquità, e che 
varani plebem meam ut ci- 'divorano il mio popolo co 
bum panisi me pane, non hanno eglino 

I intelligenza.^ 

6 . Deum non invocaverunt: I 6 . Eglino non invocano 

Ulte trepidaverunt timore , Dio, e però tremano di pau- 
ubì non erat timor . ra là dove non v’ è da te- 

mere ; 

7. Quoniam Deus difiìpavit 7. Imperocché Dio diffipa 

offa eorum y qui hominibus pia- >\e forze dì coloro, che at- 
cent : confufi funty quoniam tendono a piacere agli uomi- 
Deus fprevit eos. i|ni;quen:ì reftano fvereogna- 

1 1 ti perché Dio gli difpregia. 

8. Qtiis dabit ex Sio» fia-t 8. Ah ! Venga una volta 

lutare Ifraelì cum converte- da Sion lafalute ad Ifraello. 
rii Deus captivitatem plebìs E quando il Signore avràtrat- 
fiuiS , exultabìt Jacob , Ì3r> l<e- to di fchiavitù il fuo popo 
tabitur Ifrael. lo, efulterà Giacobbe, gioi- 

rà Ifraello. 



SENSO LITTER.ALE, E SPIEUTUALE. 


V. 7- t^Erciocch^ Dio dìffipa le forzi di coloro , che fi 
fludiano di piacere agli uomini', reflano poergo- 
gnati , perciocché Dìo li di [prezza. EiTendo il 
prefente Salmo il medefimo che il decimoterzo, che già fi 
è fpiegato, bafta però che ci fermiamo a quéfio verfetto , 
che è diverfo . Avendo dunque detto il Profeta, che gli 

. H 2 empii 
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empii erafM fpaventatì dove non erf( alcun motivo di teme- 
re , ne adduce la ragione , allorcKè foggiugne : 'Perciocché 
Dio ha infranto le forze di coloro , che fi ftudiano di pia- 
cere agli uomini. V’ha, fecondò i Santi (/»), .una maniera 
fommamente legittima dì .piacere agli uomini ; lo che fa 
dire a S. Paolo (h), che bilognava guardarfi con ogni cura 
dal non dare alcuna occafìone di fcandalo nè ai Giudei, nè 
ai Gentili , nè alla Chiefa di Dio ; in quella guifa eh' egli 
ftelfo ingegnavaji di piacere a tutti in ogni cofa , cercan- 
do foltanto di procacciare la falute di molti . Imperciocché 
quando per tal modo ci ftudiamo di piacere agli uomini , 
a Dio fteflb ci ftudiam di piacere, poiché non per altro il 
facciamo che per amore di lui. 

Ma v’ha un’altra maniera di piacere agli uomini, la qua- 
le fi condanna dal Profeta in quefto luogo , allorché egli 
dice, che Dio ha infranto le forze di coloro y che fi^ ftudia- 
no di piacere ad effii ed è quella , che pur viene condan- 
nata dal Santo Apoltolo, allorché domanda ai Galati (c) ; 
y egli avea per ijcopo di piacere agli uomini ; poiché fe 
volere ancora piacer loroy non farebbe fervo di GESÙ* CRI- 
STO. Quella è la vile compiacenza, che nafee da una pie- 
na di cupidigia e d’ amor proprio, e che fa Tempre temere 
di offender coloro, da cui fi fpera qualche temporal profit- 
to. Dio che è la fortezza del Criftiano, allora quando e- 
gli non ifpera che in lui, infrange le forze di tutti gli a- 
dulatori e li rende più deboli delle canne, perché non if- 
perano che negli uomini; e cadono elfi per ultimo in eftre- 
ma confufione, poiché ficcome trafeurano d invocar Dio e 
di ricorrere a lui, Dio parimente non ha che difpregio per 
effo loro . 

L’uomo fcelga dunque il partito , che da lui fi reputa 
migliore . Non può egli piacere nel tempo fteflb a Dio e 
al mondo: fe piace ai mondani e fpera in loro, il Signore 
infrangerà- le jue forze e lo fvergognerà col maflìmo fuo 
difpregio ; ma fe vuol piuttofto piacere al Signore , gli tor- 
nerà finalmente a gloria la confufione , cui riceverà dalla 
parte 

(a) Hilar. in huiic loc. fb) i. Cor. io. v. jz jj. 

/. (c) Gal. I. IO. * 
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parte del mondo j ed appoggiandofi 'al divin braccio cqnfoo* 
derà anch'egli e difprezzerà tutti i fuoi nemici. 




SALMO LUI. 

• 

Pel fine, nei Cantici , Dottrinale di David, quando i Zi- 

F£1 ANDARONO A DIRE A SaULLO : SAPPI CHE DaTIO STA* A* 
SCOSO PRESSO DI NOI. 

sAltrim* Ebreo . 


Al Capo degl' istromenti pulsatili, ec. 


Il titolo ielSalmo fa conofcere la occafione^ in cui fu il 
medefimo compofto; cioè che veggendoji Davidde tutto cin^ 
tù‘ air intorno dalle foldatefche di Sanile ^cui gli ahitan- 
ti di Ziph avvertito aveano di efferfi quegli ritirato nelle 
lor terre ^ fece qtiefta preghiera a Dio in un cosi urgen^ 
te pericolo y da cui egli Jolo potea liberarlo. 


I. 



Eus in nomi- 
ne tuo fal- 
vum me facy 
^in virtu- 
te tua judi- 
ca me. 


a. Deus 5 e'xaudi oratìonem 
meam , auribus percipe verba 
oris mei . { 


5. Quontam alieni tnfurre- 
xerunt adverfum me^ìs* for- 
tes quafierunt animam meam,^ 
non propofuerunt Deum 
ante conJpeUum fuum , 


Ecce entm Deus adju»,^ 
vat me: Domìnus fufce- 

ptòr eft antmce me<e * 

5. Averte mala inimicis 


1. 



E 1 voftro no- 
me falvate- 
mijO Dio; 
colla portan- 
za voftra fa- 
temi ragio- 


ne* , 

I 2.' Udite, 0 Dìo, la mia 
preghiera, porgete gli orec- 
j chi alle parole che m’ efco- 
|no dalla bocca. 

Imperocché ftranieri rt 
fono follevatì contro dime; 
ed uomini violenti han cer- 
cato a tormi là vita, fenza 
! proporli Dio innanzi gli pc- 

I T4. Ma ecco che Dio mi 
dà ajuto, ed il Signore fo- 
:ftiene la mia perfona. 
j 5. Fate, 0 Dio, ricader il 
H i . mau* 
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meh: ^ /» ventate tuadi- 
fperde illos . 

6. Voluntane facrìficabo tt- 
bty Ì3r> confitebor nomini tuo. 
Dòmine, quoniam bonumefl. 

7 . Quoniam ex omni tri- 
bulatione eripuijli me : is> 
fuper inimìcos meos defptxit 
oculus meus , 


I D D E 

imale fui miei nemici , e 
‘giufta la verità delle promef- 
'Je voftre fterminateli . 

I 6. Io vi offrirò facrifizio 
|fpontaneo,e celebrerò ilno- 
,'me voftro, o Signore, per- 
.‘chè egli é buono; 

7 . imperocché voi mi a- 
[vete tratto da ogni tribula- 
zione, e il mio occhio ha 
: guardato intrepidamente fui 
Imiei nemici. 


'SENSO LITTERALE , E SPIRITUALE . 

NEL FINE , O PER SEMPRE , SUI CANTICI, 
DOTTRINALE DI DAVIDDE, ec. 

D Avidde compofe quefto Salmo per effer fempre can- 
tato in rendimento di grazie e alla gloria dell’ Al- 
tiffimo fu certe arie di Cantici , e con- dottrina , 
cioè , fecondo il fenfo litterale con attenzione e rifleflìone, 
e, fecondo il fenfo fpirituale , con cognizione della verità 
fibrata dalla Storia, di cui qui fi parla . Imperocché Davidde 
vilmente tradito dagli' abitanti del paefe di Ziphfiguravaci, 
fecondo i SS. Padri {a) ; GESÙ’ CRISTO P innocente per 
eccellenza, che fu tradito da colori fteffi, fra cui era egli 
venuto a nafconderfi, e dove avrebbe dovuto effere in un 
afilo di ficurezza. ' 

, •#'.14 fino al Salvami , Dio mio, pel nome tuo, ec. 
Davidde non vedeva allora alcun foccorfo dalla parte degli 
' uomini; ma il pericolo fteffo, in cui trovava!! , rendevalo 
tanto più degno della divina alfifienza, quanto era egli al- 
lora più derelitto ed in un rifchio più imminente. Il nome 
di Dio e la maeftà di Dio, é quella fovrana pojfanza , eh’ 
egli invoca immediatameifte di poi , e a cui ricorre perchè 
ili fia fatta ragione , cioè per effer difefo contro il fuo per- 
iecutore. Le fole armi idonee a falvarlo in una si grande 
' eltre- 

(a) ri • Augnit. - 
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eftremità erano la umiliazione e la orazione . Per la qu^| 
cofa tutta la inquietudine da lui dimoftrata è per tentare di 
placar Dio in favor fuo e per applicarli a retiderfi degno 
d’eflere afcoltato ed efaudito.] 

"Pofcìacljè flranierì fi fono folkvntì contro di me t 
ec. Gli ftranìeri , di cui parla Davidde, erano quei diZiph, 
che lo trattavano ficcom’ egli fòlTe ftraniero rifpetto a lo- 
ro, denunziandolo al fuo nemico; e TCr li violenti, o po- 
tenti, intende Saulle fteflb, i fuoi umciali e i fuoi foldati, 
che relativamente a Davidde poteano chiamarli i forti e i 
potenti della terra , ma che non erano che fiacchezza e 
mefchinità al confronto del protettor di Davidde . Imper- 
ciocché non riguardavanli coloro quai potenti fe hon per- 
chè non fi proponevano Dio davanti gli occhi loro , e non 
conlìderando chi folTe colui , che fcelto avea Davidde per 
innalzarlo fui trono d'Ifdraello, s’immaginavano però di po- 
terli opporre alla onnipolTente di lui volontà. 

if. 4. Ma ecco che Dio mi dà ajuto , e il Signore foflìene 
la mia perfona. Davidde fenteli confermato in un iftante 
nella ficurezza del divin foccorfo; a lo Spirito Santo, che 
in lui pregava, ficcome dice S. Paolo, con gemiti ineffa- 
bili, gli fa conofcere che efaudita è la fua orazione, é 
che il Signore affiflrer lo dee infallibilmente , come 1 ’ ha 
già aiììftito in tanti incontri. Alcuni dicono (a), chepoiè 
ancora accadere, che nel mentre che pregava Davidde con 
si gran fervore, gli giugneffe l’annunzio che i Fìlillei ob- 
bligato aveano Saulle a ritirarli con ogni follecitudine per 
andar loro incontro colle fue foldatefche (A). Imperciocché 
quel che i mondani riguardar potevano per un effetto del 
cafo, Davidde, che il cuore avea pieno di fede, lo riguarda 
unicamente per un effetto dell’afliftenza di Dio , che fer- 
vivalì di que’ nemici d’ Ifdraello per infrenar le furie di Sani- 
le contro di lui. 

■jl/-. 5. Fa*che ricada /opra de’ miei nemici il male t efter- 
minali fecondo la verità delle tue ^romeffe» Cioè , Tu fa- 
rai , Signore , fopra de’ miei nemici ricadere il male , con 
che vogliono opprimermi j e tu gli fterminerai fecondo le 

re- 
la) Beilarnn. Mutllus* (b) i. Reg. *. »j. ' '• 

H 4 
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fegole deIJa tua verità e della tua giuftizia, oyvero fecon- 
do la verità della tua parola e delle tue 'promefle . Im- 
perciocché non potrebbefi in tutto quello attribuirà David- 
de alcun fé- mento di vendetta ; poiché non era egli che 
Torgano dello Spirito Santo, il qual dichiarava per bocca fua 
le grandi fciagure, cui preparava la fua giuftizia a coloro, 
che fi opponevano a’ fuoi ordini adorabili perfeguitandochi 
era fiato fcelto da lui. E bifognava efler femplice efanto, 
qual era Davidde, a proferire quelle maledizioni contro i 
prop ii fuor nemici fcnza prendere in tfie altra parte che 
quella di un Profeta, che prefta a Dio il minifterodella fua 
voce , e che ferba in cuore nel tempo ftcfib verfo i nemici 
iredefimi tutta la carità , di cui è lorodebitore , fecondo 
. ch’egli aflìcura (<t) , proteftando che fempre fi era guar- 
dato dal render mal per male. 

ir- 6. fino al i/. 8. T'offrirò fagrificio fpontatteo , ec. O 
• che Davidde avefle già intefo, che Saulle erafi ritirato, o 
che la virtù della fua orazione l’ avefle foltanto aflìcurato 
dell’ajuto di Dio, egli promette di offerirgli un fagrificio 
di gratitudine e di rendere i fuoi omaggi al fanto e ado- 
rabil fuo nome da lui riguardato come una forgente di mi- 
fericcrdia e di bontà. Imperciocché in effetto qual cofa dall’ 
umano intelletto può concepirli nè più grande nè miglio- 
re di quefto nome veramente divino, che un principio è di 
falute per coloro, che lo invocano con fede, ficcome deg- 
giono invocarlo (b): Quicumqve invocaverit nomen Domi- 
ni, bic fahus erit J Ma affinchè un tal fagrificio riufciflè 
grato al Signore dichiara, che l’ offrirà ficcome un fruito del- 
la fua volontà e del fuo cuore . Intorno a che un gran 
Santo (f) fa offervaie, che illagri fido del Criftiano per efser 
puro nafcer dee da un cuore intrinfecamente difinterefl'a- 
to, che loda e che ama Dio non a cagione dei vantag- 
gi, che quindi fi Infinga di ottenere, ma perchè niente è 
più grande nè più amabile di Dio fteflb; Conjhebor nomini 
tuo , Domine , quoniam bonum eji . 

Che s’egli aggìngne, perché tu nt' bai liberato da ogni 
tribolazione (d) j ciò vuol dire eh’ egli riceve quefta gra- 
_ zia 

(•; PUl. 7. IO, Cb) Aft. ». »i. (Cj Auguft. (di Pfalra. 33. »• 

r 
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zìa per un argomento affatto nuovo della fua infinita bon- 
tà . Imperciocché il fuo cuore , ficcome quello di Giobbe » 
benediva il nome del Signore in ogni tempo, fecondo che • 

dice egli fteffo, e la lode di Dio era Tempre nella fua boc- 
ca. Però quantunque, fecondo il fenfo litterale , debbafi 
intendere, che Davìdde riguardava allora intrepidamente 
i fuoi nemici y perchè Dio F avea già da effi liberato , ov-’ 
vero lo afficurava di liberamelo; è nondimeno veriflimo , 
fecondo un fenfo più fpirituale, ch’egli era Tempre difpo- 
Ito in virfù della fua fede a non jri^ardar tanto la per- 
verfa volontà di coloro , che lo perfeguitavano , quanto la 
infinita bontà di Dio, allora pure che loro permetteva di 
opprimerlo colla loro violenza ; cioè , fecondo il penlìero 
di S. Agoftino, egli porgeva allora lo fguardo della fede 
oltre i confini del baffo mondo e con immote ciglia rimi- 
rava 1’ ordine adorabile del Signore nella rea volontà de’ 
fuoi nemici. 

S. Ilario applicate ha a GESÙ’ CRISTO tutte le parole 
di quello Salmo , nel tempo eh’ egli viflè in mezzo agli 
uomini , tutto elfendo circondato di nemici . E la Chiela 
Io mette parimente ogni giorno Tulle labbra de' fuoi figli, 
onde rammentar loro i pericoli graviflimi , che da loro fi 
corrono dalla parte dei nemici della loro fdute , e il con- 
tinuo bifogno, che hanno di effer da Dio foccorfi , e di 
porgliene i perpetui loro rendimenti di grazie. 


SALMO LIV. 

Pel fine , nei Cantici , Dottrinale di David • 
uiltrim. Ebrea^ 

Dottrinale di David al Capo degl’ InstrumenIti pulsatili- 

Credefi che Davìdde eomponejfe il prefente Salmo nel te»^ 
dell» congiura fatta da ^ffalonne fuo figlio contro la fua 
perfori» lo fteffo conviene ancora perfettijfmamente Je^, 

fonde 
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coft^o il fenfo fpirituale t a GESIT CRISTO ngl tempo del- 
, la fuaValfione . La preghiera che nel mtdsfimo fi contiene t 
quella ejfendo del capo della Chiefa ,come pur di David- 
de, che erane la figura ^ i però eonvententijfima a tutti 
i Criftiani , che fono puoi membri y allorché trovanfi af- 
fediatì dalle varie tentazioni dei nemici della loro fa- 
iute 


1. Xaudi 3 De- 

wW US 3» cratio- 

nem meamy 
- ÌSt> tie j de- 

Jpexeris de- 
precationem 
meam j intende mihi 3 e- 
xaudì me . 

1. Contrifiatus fum in e- 
xer citai ione mea:Ì3o contur- 
batus fum a voce inimici 3 
a trìbulatione peccatoris . 

j. Quoniam dscUnaverunt 
in me iniquitates: Ijn in ira 
^lefii erant mihi. 

4. Cor meum conturhatum 

efi in me : formido mor- 

tts cecidit fuper me. 

5. Timor 3 tremar i>i- 
iterunt fuper me: is> conte- 
xerunt me tenebrie . 

6. Et dixitquis dabìt mi- 
hi pennas ficut columb<e 3 , 

volabo, ir» reqvìefcamp 

i 

7. Ecce elongavì fugìens, 
if» manfi in ftnituddte . 


)j^e, o Dio,' 
la mia pre- , 

ghiera , la | 

mia fupplica 
non dilpre- 
giate,atten- j 

detemi ed efauditemi. ^ 

2. Nella contemplazìon 
della mia miferiaìo mi coii- 
triftojper là voce del nemi- 
co , è per l’angofcia che mi 
dà il peccatore , io mi turbo. 

j. Poiché mi buttano in- 
doÌTo iniquità, e con ifde-; 
gno mi fi fanno molefti. 

, ' 4. Il mio cuore s’angofda 
dentro me, e mi è caduto a 
ridoffo uno fpavento ^morta- 
le. 

j 5. Sono colto da timore e 
tremore, e fon coperto di 
tenebre . 

6 . Perciò ho detto; Po- 
tefli io avere ali quali di co- 
lomba , onde volare , e ripo- 
farmi altrove] 

7. Fuggirei (i),me n’an- 
drei ben lontano,mi ferme- 

• rei 



(') In tale fenfo fpiegano i migliori luteiptcti. 
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8. ExpeSabam eum^ qui 
fahum me fecit y a pufilla- 
nimitate fpiritus y Ì 3 n tempe- 
ftate . 

9. Tr^cipitay Domine y di- 
vide lìnguas eorum'. quoniam 
vidi iniquitatem yÌ 3 n contra-\ 
dìBìonem in civitate. 


10. Die ac ttoBe circum- 
dcibit eam Juper muros ejus 
iniquità! labor in medio 
ejus y injuftitia. 

11. Et non defedi depla- 
f^is ejus ufura, iy dolus . 

1 2. Quoniam fi inimicus 
meus maledixiffet mihi y fu- 
ftinuifi'em utique . 

15, Et fi isy qui ode rat 
me y fuper me magna locutus 
fuijfet y abfcondijfem me for- 
fitan ab eo. 

1 

Tu vero homo unani- 
mi! y dux meus y notus 
meus . • 

15. Qui fimul mecum dul- 
ct! capiebas cibos , in domo 
Dei ambulavimuj cum con- 
Jenfu . 

16. Veniat. mon fuper il- 
io! defcendant in infer- 
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rei In un deferto . 

8. La io attenderei chi mi 
falvafle dalla dejezion del 
mio' animo, e dalla proceU 
la. 

9. Ma voi precipitate co- 

Jloro yO Signore , mettete tra 
loro la difcordia (1); poiché 
ho veduto nella città altro 
non v’elfere che iniquità e 
riffe . • 

10. Effa città è di giorno 
e di notte alle muraglie cir-, 
condata da iniquità , e den- 
tro quella vi alberga mole- . 
(Ha e ingiuffizia . 

11. Ufura e inganno dal- 
le fue piazze non fi diparte." 

13 . Se un mio nemico mi 
aveffe ftrapazzato, in verità 
che l’avrei fopportato. ' 

1$. E fe un che mi avef- 
fe avuto in *Ddio, aveffe con- 
tro me favellato con alteri- 
gia, può effere ch’ io mifof- 
fi afcofo da lui. 

14. Ma fei fiato tu, che 
io teneva per un altro me 
fteffo, che eri mio condot- 
tiero, mio amico di confi- 
denza ; 

15. cheftavi sì foavemen- 
te a convito infieme con me, 
ied in compagnia di cui io 
andava alla cafa del Signore. 

16. Ah! Venga fopra co- 
ftoro la morte , e icendan 

vivi 


(>) S’é efpofto il (eDtimeDto per piu chiara intelligenza . 


; 
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num viventes. 

17. Ouontam mquìtia i» 
babitacu/is eorum, in medio 
forum , 


18. Ego autem ad Deum 
clamavi., Ì30 Dominus falva- 
bit me. 

19. Fefperey is> mane,Ì3r> 

meridie narrabo , isn annun- 
tiabo : euàudiei vocem 

meam. 

10. Kedimet in pace ani- 
mam meam ab bis, qui ap- 
propinquane mihi : quoniam 
inter multoi erant mecum. 

• 

21. Exaudiet Deut , iy>bu- 
miliabit illos , qui efi ante 
f acuta . 

22. T>lonenim efi illiscom- 
mutatio , nOn timuerunt 
Deum , extendit manum fuam 
in retribuendo. 

23. Contaminaverunt te- 
fiamentum ejus , divifi funt 
ab ira vultus ejus , ap- 
propinquavi cor illius. 

24. Molliti funt fermones 
^fus fuper oleum, isaipfi funt 
jacula . 

25. JaBa fuper Domi num 
curam tuam, ìpfe te t- 
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vivi fotterra! 

17.. Poiché nelle abitazio- 
ni loro, e in mezzo a loro 
non vi fono che malvagi- 
tà. 

18. Io peròfclameròaDio, 
e il Signore mi falverà. 


19. Sera , mattina, e a 
mezzogiorno narrerò , e an- 
nunzierò le mie miferieq'e 
le di lui mifericordie ,ei egli 
darà afcolto alla mia voce. 

20. Egli mi reftituirà la 
pace, e redimerà la mia vi- 
ita da coloro che mi aggre- 
! difcono , quantunque fiano 
jin molti contro di me. • 

I 21. Dio mi efaudirà {que- 
gli che efifte innanzi ifeco- 
li, gli umilierà. 

22. Imperocché coftoronon 
fi mutano, non hanno il ti- 
more di Dio; ftendono (i) 
la mano a rendere male. 

23. Eglino hanno violata 
la loro alleanza { le lor fac- 
cieapparifeono bensì lontane 
dall’ira, ma ha%no il cuore 
difpofio a guerre. 

24. Le ÌÓr parole fon più 
molli deirogliojma fon tan- 
te frecciate . 

25. Tu però getta il. tuo 
carico fui Signore (2), ede- 

gli 


(0 Pid mutazioni accadono nell* Ebreo del plurale in fìngftlare. 
(») Tale i la bella efpreflione del ledo , che bea conviene alla 
aoiira lingua. 
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nutriet: non dabit in 
num flufluatìonem jufto. 




a 6 .Tu vero. Deus, deduces 
eos in puteum interitus, 

27. Firi fanguinum , ^ 
de/ofi non dimidiabunt dies 
fuos : ego autem fperabo in . 
U , Domine . * 


gli fteflb ti foftetiterà; né la- 
rderà che il giufto fia agita- 
to per fempre. 

26. Ma voi, 0 Dio, farete 

andar quegli empiì nel po?- 
20 della perdizione . • 

27. I languinarii e gl’in- 
gannatori non arriveranno al- 
ila metà dei lor giorni; ma 
io, o Signore, confido in voi , 


SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 

I. fino al if. /]. ^ pregierà, § 

• V fupplica non difpregia^ 

re , ec. Sono quelle , dice S. 

• Agoftino , le parole di un uomo , che trovali agitato ed 
angulliato da qualche grande tribolazione; e tale per l’ap- 
punto fu la trifta fituazione del Re Davidde , allora eh* 
egli vide il fuo figlio e tutto il regno fuo ribellarfi con- 
tro luì; nè diffimile parimente fu Io fiato , in cui GESÙ’ 
CRISTO figliuol di Davidde volle ridurfi per un ecceflb 
della fua carità verfo gli uomini , allorché coloro ftefli'i 
ch’egli avea colmati di beneficii cofpirarono a farlo mori- 
re;' ed in oltre il raedefimo è lo fiato, ove ritrovanfi tut- 
todì i difcepoli dell’ umiltà e della manfuetudine di GE- 
SÙ’ CRISTO , allorché provano le varie perfecuzioni dei 
nemici invifibili o vifibili della loro falute. Un’ anima sì 
vivamente travagliata , qual’ era Davidde , da coloro che 
giurata hanno la fua rovina , non fi contenta di offrire ^ 
Dio la fua fupplica , ma lo firigne , per così dire, colle 
umili fue e fervorofe preghiere > fi sforza di far vergere * 
fopra di fe i fuoi fguardi Gnigni , e teme fopra* ogni co- 
la , che Dio non difprezzi la fua fupplica ; lo che addi- 
viene , fecondo un Santo Padre («), quando effa é ac« 

com- 

-■■■■- ’ — — — Il - H » ■ I II I IW » 

(a) Hilar. in hunc loc. ‘ 
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compagnata da inftabilìtà e da fioca fiducia , diftratta p€ ' 
la inquietudine delle cui-e fecolarefche , imbrattata dall’ 
amore dei beni corporali e fterile dì opere buone. 

Non è da ftuprirfi che Davidde ftato fia contrìflato e 
conturbato in un sì afpro efercìzio della fua pazienza , e 
chcfla voce àe’fuot nemici e dei peccatori , che 1’ oltrag- 
giavano aggravandolo d’ ogni forte d’ iniquità , affine di 
renderlo odiofo al popolo, abbia potuto cagionargli una sì 
profonda triftezza; poiché il Salvator del mondo figurato 
nella fua perfona ha voluto foflrire egli pure e una tale 
trirtezza e un. tal conturbamento all’afpetto delle impoftu- 
re , degli oltraggi degli uomini , e foprattutto di quel pefo 
ìnfopportabile di tutte le iniquità del mondo , di cui ffler 
dovea caricato caricandoli della’ fua croce . Coloro dunque , 
che fono i difcepoli dalla Croce di GESÙ’ CRISTO, non 
rimangano sbigottiti dalla triftezza e dal turbamento, che 
anch’ effi potranno fentire nelle grandi perfecuzioni , le 
quali permetterà Dio che loro fopraggiungano per eferci- 
rio della loro virtù j poiché fe tali effetti fono un indizio 
di debolezza, il fentimento medefimo di quella debolezza 
può tornar loro vantaggiofiffimo per ifpirar loro una ora- 
zione sì umile , sì ardente e sì piena di fede, qual’ era 
quella di Davidde* 

il. 4. fino al il. 7. Il cuor mio fi angofcia dentro me y 
tfopra di me è caduto [pavento mortale ■, ec. Si dura cer- 
tamente fatica ad accordare V angofcia, \\ timore , \o [pa- 
vento e il tremore, di cui parla Davidde in quello luogo, 
collo llraordinario coraggio , che fi era fempre in lui ma- 
.nifeflato, e che l’ha fatto riputar con ragione uno de’ più 
.valorofi Princìpi , che abbiano mai portata la corona d’ If- 
.draello. Ma elTendo Hata la ribellione di AlTalonne un ef- 
fetto della divina giullizia, che fervìvafi della rea volontvà 
di un figlio fnaturato per galligare TeccelTo del padre ver- 
fo Uria e verfo la fua conforte , lo fpavento però che sì 
gagliardaffiente attivo dimollravafi fulla mente e fui cuor 
di Davidde, giugnendo eflb perfino a coprirlo tutto di te- 
nebre, era un flagello, con ciù Dio umiliava fotto la fua 
delira onnipoflènte colui ,’ che ofato avea di offenderlo in 
una maniera sì colpevole. Che fe GESÙ’ CRISTO ha 

pati- 
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patito gli ftelTi terrori , e s’ egli parimenti è flato copert» 
in qualche modo di tenebre» allorché fi é querelato al Pa- 
dre fuo di ctTere da lui abbandonato («)> v-’ebbe la diffe- . 
renza> che ciò che una debolezza era di neceflità in Da« 
vidde, ficcome in tutti i figli di Adamo , fu nella perf(>. 
na di GESÙ’ CRISTO un effetto della fua volontà e del- 
la fua potenza, allorché potendo non morire ha nondimo- 
no voluto che il timor della morte faceffe forra 1’ anima 
fua una gagliardilfima impreflione^ 

In tale fiato di terrore , di tenebre é di turbamento I 
Davidde fofpira le ali della colomba , onde potet volare $ 
rìpofarji. Egli fi paragona non ad un’aquila, ma alla colom- 
ba che non ha fiele . Ma ove defidera egli d’ indirizzare il fuo 
volo? In un luogo, ov’egli pofla aver ripofo. E qual effer 
poteva per Davidde quefio luogo di ripofo fuorché quello eh’ . 
egli avea unicamente nel cuore , e di cui dicea ; che la 
cofa unica da lui cKiefia a Dio era il poterli eternamente 
rimanere nella fua cafa ^ Per egual modo, dice S.Agofti- 
no, coloro che ndlla Chiefa fono a guifa di coloinbe per • 
la loro manfuetudine e pe’ loro gemiti continui , effendo 
efpofti alle 'varie .perfecuzioni di quella vita, afpirano a 
volare in qualche luogo , ove poffano almeno offrire in un 
fanto ripolo le loro orazioni per quelli , a cui inutili pur 
troppo nefeono le loro fatiche e le lor parole . Ma non di 
rado interviene , aggiugne il Santo , che fono eglino- lega- , 
ti dal dòvere della loro carica e pure uu tal defiderio an- 
nidar dee nell’ intimo del cuor loro; ma 'il medefimo non 
fi fente fe non quando abbiam già cominciato a camminare 
lieH’angufta via, che quali é infeparabile dalle perfecuzioni . 

•j(r. 7. fino al Tir. 9. Fuggirei, me ne anderei bea lontano» 
tni fermerei in un deferto, ec. Se quefie parole fpiegar vo- 
glianfi in tempo palpato, elle fi verificano letteralmente di 
Davidde (^)> che fuggendo fuo figlio fi ritirò nel de- 
ferto , dove afpettava con fede e con lunile •>mmilfione 
il divin foccorfo. Egli congiugne due cofe infieme (<•), 
che fanno via maggiormente conofcere il gran bifogno , 

che 

- - — _ — 

(a) Hilar. iuTiunc loc. *• C. *s« V. aj. 

V. i(> *$• (c) Rellarra. ^ 
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che avea della faa affiftenza; allorché da una parte efpri- 
me la defezio»e e 1’ abbattimento del fuo fpirito ; e dall’ 
altra la tempeftay che fufcitata s’era contro di lui. Imper- 
ciocché fe vero è che quanto il pericolo è più grave , tan- 
to plùvia neceflario il coraggio i che dobbiam giudicare del- 
lo ftato di un uomo, che fembra tanto più debole, quan- 
to più è violenta la tempefta , a cui trovali efpofto ? Ma 
una cotale debolezza , e , fe pur lecito è così chiamarla , 
una cotale piccolezza di uomo era in Davidde la forgente 
della fua falute. Imperciocché s’egli era debole , eralo rif- 
petto a Dio, fotto il cui braccio umiliavafi profondamen- 
te . S’ egli era colto da fpavento , ciò in lui proveniva dal- 
la idea,^he avea fcolpita nell’ animo, della giuftizia di co- 
lui , di cui aveva offefo la bontà . Ora non è già elTer de- 
bole il temere un Dio fdegnato, che arma gli uommi per 
gaftigarci j poiché non v’ ha che 1’ umiltà e il falutar ti- 
more de’ fuoi giudicii , che fia valevole a difarmar^ la fua 
collera . 

Una sì umile difpofizione del ctiore infiacchito ed anni- 
chilato alla divina prefenza fa dire a Davidde nell’ atto ftefl. 
fo, in cui fembrava timidilfimo, che Die Vha falvato dal- 
la timidezza del fuo fpirito e dalla tempefta ; o voglia egK 
dire , che affettava il loccorfo di colui , che l’ avea già fal- 
vato in tanti incontri; opure che era la fua falute, e fal- 
vavalo anticipatamente 1* efpettazione ftelTa della divina af- 
fiftenza, ficcome S. Paolo dice , che noi fiamo già falvaii 
dalla fperanza : fpe falvi faSt fumus . Ma per far più chia- 
ramente vedere che il terrore di quel Principe gli deriva- 
va dalla parte di Dio, da lui confiderato, qual vendicatore 
de’ fuoi misfatti- , bafta olTervare colla Scrittura ( ) , che 
dopo eflerfi così perfettamente raflègnato alla volontà del 
Signore , egli medefimo diede con fomma prudenza tutti gli 
ordini necvflarii per la condotta della fua armata , e con 
una ftraoJtiriaria intrepidezza rifolvette di afliftere in per- 
fona alla battaglia ; lo che fatto avrebbe , fe a ciò non fi 
foffero oppofte tutte le fuè foldatefche . 

y. fino al 12 . Trecìpitali y Signore i metti tra loro 

• la 

(a) 2 . Reg. c. il. 
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t(i dìf cardia y ec. Nella Città di Gerufalemme eranfì fermen- 
tati i primi femi della cofpirazione , quando AfTalonne con- 
traffacendo il zelante per gl’intereffi del popolo («) j6 fcre- 
ditando il governo del Re fuo genitore iftigava ad abbrac- 
ciare il fuo partito ognuno, a cui favellaffe. Per la qual co- 
fa Davidde predicendo la rovina di tutti i ribelli, ne accen- 
na la cagione, allorché rapprefenta la città di Gerufalemme 
tutta piena d'iniquità t di riffe \o ch'egli per quelle rilTelin- 
tenda la ribellione , che follevati gli avea contro il legitti- 
mo loro Re , o generalmente le difcordie di qualunque - 
forte . 

Egli aggiugne fervendoli di una efprelfione poetica e figu- 
rata, che la iniquità in fembianza di una guardia alfai forte 
era fopra le mura e la circondava notte e dì; lo che può in- , 
dicarci nell’idioma dello Spirito Santo ciò che ci fa intendere 
GESÙ’ CRISTO , allorché dice (ò); che il forte armato , 
cioè il demonio cuflodifce la /uà piazza con vigilanza . Che 
fe la iniquità é come la guardiana delle fue mura , non bi fo- 
gna fperare di trovar colà entro altra cofa fuorché opprellio- 
ne ed ingiullizia rifpetto ai deboli, u/ura, inganno ec. 

Tal’ é la condotta terribile veramente della divina giu- 
ftìzia di punire cioè i delitti e le ingiullizie dei popoli col 
permettere che fi precipitino in altri delitti, che li traggo- « 

no finalmente a inevitabile rovina . La ribellione d’Ifdrael- • • 
Io contro Davidde è un gaftigo delle altre fue iiigiuftizie j - 
e quefta ribellione viene finalmente feguitata da una mala- < 
dizione maggiore, che quella è ad efli pronunziata dal San- , 

to Re per parti di Dio, allorché dice indirfzzandofi a Dio <• 

fteflb; Precipitali , fterminali, metti tra loro la dtfcordia. ■ 

Dio fterminò in effetto e rovinò tutto il partito d’A/falon- 
ne, fpargendo la dtfcordia tra i fuoi configlieri (c). „ Uo^ 

„ mini fuperbi , dice S. Agoftino, furon cagione della di-; 

„ vifion delle lingue ; ed Apoftoli veramente umili fo- 
„ no fiati cagione della riunione di quelle lingue . Lo fpi- 
„ rito d’orgoglio introdotti^ avea nel linguaggio degli uo- 
„ mini la confufione ; e lo Spirito Santo ha in elfo ricon- 
„ dotta 'la unità. ” 

t - 12. 


(a) 1. Rcg. c. 1$. 


(b) Lue. c. * !• **• (c) ». R.fg. c. * 7 - ■ 
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i;. 12. fino al i/'. i6. Se U mìo nemico mi aveffe 
puzzato , in verità che /* avrei [apportato , ec. E' noto che 
il carattere di chi odia è di cercare di far fentire ai loto 
nemici gli effetti fanguinofi della loro paffione ; ma è pur 
tanto dolorofa, e fembra quafi infopportabile la violata a- 
inifià e il tradirfiento di un amico . Quindi può dirfi che 
Davidde fu pofto ad uno de’ più afpri cimenti della fua pa- 
zienza, quando Achitofello, di cui ora egli parla, labban- 
donò rer andarli a collegare coi ribellati ; egli che fino a 
quel dì fiato era onorato della fua più intima confidenza , 
capo 'cffendo del fuo configlio , aflìfo a menfa con lui e 
indivifibile compagno al fuo fianco ne’ varii efercizii della 
Religione e dello Stato. Però lo fquarciar tutto a un trat- 
to i vincoli facrofanti di una sì firetta unione , il tradire 
un Sovrano sì pieno di bontà , e I’ applicarfi alla fua ro- 
vina per fomentare e proteggere la ribellione di un figlio, 
quefio fu il colmo dell'afflizione per l’animo appaflìonato 
di Davidde (a). 

Che diremo noi dunque di GESÙ’ CRISTO , che ha pro- 
vato un fimile tradimento- da uno de’ fuoi Apofioli da lui 
fcelto per ifiabilirlo uno de’ Capi e dei Principi del fuo Re- 
gno; che era cxular teftimonio delle azioni lue più fegre- 
te; che avea la "confolazione di mangiar feco lui a tavo- 
la ogni giorno , e che anche fu ammeflb al cibo foavif- 
Jimo del facrato fuo corpo, e che aflifievà al tempio in fua 
compagnia cogli altri Apofioli , fembrando perfettamente 
congiunto di fpirito e di volontà col divin tuo Maefiro > 
Se cofiui fofle «fiato un nemico, dice uri S. Padre (c), GE-. 
SU' CRISTO farebbefi a lui tenuto afcofo , non dandogli fi 
-a conofrere per Dio, e per fiffatta guifa farebbe fiato aliai 
-meno colpevole tradendo uno, ch’egli avrebbe giudicato un 
-femplice uomo: Pi non cognitus in homine Deus effet , ijiy 
ab hoc minus efjet criminis. nefcienti . 

- Ma che diremo piuttofio di un pari tradimento , che fi 
commette pur tuttodì in una maniera sì oltraggiofa allo 
ilefiò Salvatore rifufcitato e riconofciuto per Figliuol di Dio 
da tutta la terra’ Quanti difcepoli e quanti amici in appa- 
^ ren- ' 

i») », Kej. c. »t. HjUr. iu faune loc. , , 
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renra, ì quali eflendo flati ammeffi alla fua tavola ed in- 
trodotti negli arcani fuoi configli , e refi anche partecipi del 
fuo potere nella condotta del fuo regno, che è la Chie- 
fa , fi vanno Ignominiofiffimamente a collegare col fuo ne-,^ 
micoi^ Quale farà di cofloro la confufione , allorché que- 
■gli, di cui Davidde era la immagine, rimprovererà ad effi, 
che farebbe flato loro minor male reflere del numero de' 
fuoi nemici aperti e dichiarati , e non aver così abufato 
delia fua confidenza, delle fue grazie, del lume della fua 
verità , del fuo miniflero e della fua podeflà per tradir fi- 
nalmente colui , eh’- eglino voleano che fi riguardafle per ' 
loro maeflro e per loro Dio^ 

‘ tJt. i 6 . fino al i/'. i 8 . U morte /opra cofloro y e di-’ 

feendano vivi {otterrà ,y ec. Davidde che era il capo e il Prin- 
cipe legittimo del popol di Dio , era k immagine di GESÙ’ 
CRISTO il capo e il Principe della Chiefa . Però AfTalonne e 
tutti quei del fuo partito, che fi ribellarono contro Davidde, 
erano la figura di quelli, che figliuoli eflendo della chiefa me- 
diante la fede ed il battefimo fi feparano da eflà per lo 
feifma . Il fanto Profeta riguardando adunque tutti i popo- 
li ribellati contro il legittimo loro Re ficcome que’ primi 
fcifmatici Core Dathan e Abiron, che fi erano anticamen- 
te follevati contro la legittilna podeflà di Mosè e d’ Aron- 
ne , fa qui allufione alla morte miferabile degli uni per va- 
ticinare il funeflo fine degli altri e di tutti quelli gene- 
ralmente, che nella ferie dei tempi avvenire inforgerebbero 
contro le podeflà dall’ autorità di Dio coflituite nello Stato 
e nella Chiefa . Tutti muoiono in verità; ma tutti laddio 
mercè non fono colti aU’improvvifo ed oppreflì da una mor- 
te funefla , quale fi fu quella di AfTalonne e di un gran nu- 
mero de’ fuoi feguaci, che difeeferoy come Dathan e Abiron, 
vìvi {otterra i cioè in un iflante e quali veggendo k loro 

K rdita immancabile , allorché ancora erano pieni di vita : 
inde una fine si feiagurata ed iflantanea fu certamente il 
giuflo gafligo dejk maliva , che regnava in tnezzo delle lo- 
ro abitazioni , ma molto più dei loro cuori . 

ir. iS. fino al ir. 22. Io però {clamerò a Dio , e il Si- 
gnore mi {alvera , ec. Egli predice nel tempo fleflb e la 
morte funefla de’ fuoi nemici e il falutar foccorfo, cui af- 

I 2 petta* 
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pettava dal Signore ; ma poi rapprefenta quella fa/ute quali 
che efser deggia 1’ effetto delle fue efc/eimiiztoai a Dio e 
delle fue oraaioni , quantunque foffer già xui effetto della 
fua aflìftenza le lleffe orazioni è le ftelTe efciam azioni ; poi- 
ché niuno efclama e niuno prega, ficcome conviene peref- 
fere efaudito, fe non è ftato ilpirato da colui, che nel cuo- 
re dell’uomo è il principio di tutti i fanti gemiti, che da 
‘Dio fi afcoltano e fi efaudifcono. 

E mentovando il Profeta la fera , la mattina e il mez- 
zodi indicar voleva 1’ ufo, che praticavafi allora, e che fi 
è pur praticato di poi , di far orazione a Dio principalmen- 
te in quelli tre tempi , che tutto comprendono lo fpazio 
della giornata. Che s’egli incomincia dalla fera, la ragione 
forfè fi è , che le orazioni delle folenni felle de’ Giudei a- 
vevano anch’ effe principio dalla fera del giorno anteceden- 
te (4). Ma finalmente egli fi è propollo di farci intendere 
che la fua orazione, per meritare d’effere efaudita, fareb- 
be ardente e perfeverante. Imperciocché ne fignificava l’ar- 
dore con quelle efc/amazioni , ch’ei dice di mandare a Dio; 
e la perfeveranza con quei tre tempi diverfi, in cui dichia- 
ra che avrebbe a cuore di chieder foccorfo a Dio (b) nar- 
randogli le proprie fue miferie e i mali, che l’afliggevano, 
e rapprefentandogli le mifericOrdie, eh’ egli ordinariamente 
efercitava verfo quelli, che fclamavano a lui. 

S. Agollino fpiegando di GESÙ’ CRISTO ciò che llàef- 
preffo di poi; che Dio redimerà t anima fua dalle mani di 
quelli , che fi accoftano contro lui , intende quelle pa- 
role degli Scifmatici, che fono in effetto da vicino al Sal- 
vatore pel carattere del Criflianefimo , e che inforgono al 
tempo lleffo contro lui per la rottura della carità e della 
unione Crilliana . Ma fi può ancora intenderlo dei cattivi 
Crilliani, che febbene prolfimi e congiunti nella comunio- 
ne di una lleffa Chiefa gli fono opporti per una vita affat- 
to contraria alla fua. Grande é il numero di quelle perfo- 
ne, che fi trovano mefcolate fra tutte le altre, ficcome la 
paglia fra il buon grano ; inter multos erant mecum . Ma 
colui che fuffifle innanzi i fecoli ,,e che fcampò Davidde 
• ■ , dal 

(a) Dan, c. (, 15. Levit. aj. ji, (b) Bcllarm. 
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dal furore di tutti i fuoì fudditi ribelli procurandogli una 
pace perfetta, redimerà altresì la fua Chiefa e il corpo di 
GESÙ' CRISTO, liberandolo dalla ^ corruzione dì tanti cat- 
tivi Criftiani nel giorno in cui li feparerà col vaglio della 
fua divina giuftìzia, ch’egli tiene tra le mani ficcome par- 
la r Evangelio, c gli umilierà con una umiliazione eterna, 
ef audendo la onnipofTente preghiera di colui, che intercede, 
per tutte le fue membra. 

il* 22. fino al il, 24. Imperciocché coftoro non fi mutànei^ 
mn hanno il timor di Dìo , ec. Dio gli umilierà , dice il. - 
Profetai perocché Eccome non cangiano coftumi nel corfo 
di quella vita {a)\ nè pur deggiono fperare di aver, par- . 
te un giorno al beato cambiamento , che fi farà nel mor 
mento della Rifurrezione in quelli , che faranno flati • pe- 
netrati, finché vifiero, dal timor del Signore, Ma Dìo per- 
Toppofito (gìulla la fpiegàzione che vien data da alcuni ) 
Rende la fua mano, onde ad elfi rendere ciò che loro é 
dovuto i e una cotale llenfione della màno di Dìo, pelga- 
Rigo di quelli , che violata hanno e contaminata la fua aU 
leanza^ ci lignifica in una maniera terribile il pefo di un’ a- 
troce punizione , che opprimer dee i trafgrefibri della fua‘ 
legge. Imperciocché non occorre idearli, che il Santo Pro- \ 
feta intenda parlar qui folamente dei fudditi ribelli , che 
rotto aveano in qualche modo il patto Ripulato con Dio , 
allorché fi erano ammutinati contro colui , ch’egli avea 
fcelto a loro Re , poiché lo aveano aRretto a Rabilirne uno 
tra loro , ficcome 1 ’. aveano tutte le altre nazioni . Ma lo 
Spirito Santo, ‘che facea parlar Davidde, ràpprefenta nella 
orribile punizione di que* popoli ribellati il gaRigo di tanti 
malvagi , che dopo avere rìconofciuto a loro Re e a loro 
Dio il vero Davidde, di cui l’antico era la figura , avran- 
no contaminata la purità della fua alleanza tutta fanta e 
meritato d’ efler lontani eternamente , per un effetto della 
giuRilfima fua ira, dalla eredità dei Santi e dalla porzione 
di quelli , che vivono nel timore del Signore , . j ; 

Parlando , giuRa alcuni Interpreti, della collera dì Dio 
ei la nomina. la collera del fuo volto per accennar forfè il. 

rigo- 

• ■ ■■ ■ ^ : ^ 

(i) Auguft. 

I S I 
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rigore fpaventevole della fua giuftizia, che fcoppierà d’im- 
provvifo contro i malvagi, allorché compariranno alla fuà 
prefenza. Per quel che dice il Profeta, che il fuo cuore fi 
è approjftmato yappropinquavit idXoìni (rt) 1‘ intendono ancora 
di Dio, il cui cuore fi approjftmaj cioè il cui cuore lì ap- 
plica a punire in loro fevenflìmainente quel che v’ ha 
di più nacofto ne’ ripoftigli della loro malizia . Riferifcono 
altri (b) le ftelTe parole, come anche le dette ài veifo dif- 
^ pra, al perfido, di cui parlafi pur nelverfetto feguente, fen- 
za nominarlo, cioè ad Achitofello o a Giuda, del qual era 
egli figura •. Dàvidde dice di lui (c) , che il fuo cuore fi c 
approjftmnto nel medefimo fenfo che ha già detto de’luoi 
nemici, che fonoli approflimati controdi luijcioè, ficcome 
lo fpiega S. Ilano, che il fuo cuore fi è approlfimato non 
per pietà e per un effetto della fua fede, ma per combat- - 
tere e per violare la divina alleanza e renderli tanto più 
degno della collera di Dio: non utique mìnifterio fidei ap~ 
propians , Jed irte Dei , iy> contaminationi tefietmenti e)us . 

ìf. 24. I fuoi difcorfi fono più molli dell' olio 3 ma fono 
tante frecciate. Non v’ha cola più dolce e nel tempo llef- 
fo più mortale e più penetrante delle parole di un falfo 
amico. Achitofello il migliore amico di Davidde in -appa- 
renza dà contro lui un configlio di morte- Giuda uno degli 
Apoftoli di GESÙ’ CRISTO e l’economo della fua cafa lo 
confegna a’fuoi nemici con un bacio . Chi non temerà 'di 
rinvenire quell' olio mortale e quella dolcezza avvelenata 
nella finta amicizia dei mondani j poiché Davidde ha incon- 
trato il traditore nel capo del fuo Configlio e GESÙ’ CRI- 
STO ih uno de’ dodici difcepoli eletti 

f. 2 ^. Getta il tuo carico fui Signore, ec. Poiché David- 
de ha rapprcfentato tutta la malizia de’fuoi nemici ei lac- 
ci da loro tefi per la fua perdizione (d), s’ indirizza egli fi- 
nalmente a tutti gli uomini ; e dà loro il coafiglio , che 
prefo avea per fe medefimo, di rimetter tutte nel Signore 
le loro inquietudini ed aver più fiducia nella fua bontà che 
timore' dei loro nemici - Prendetelo dunque, loro die’ egli, 
per' vofira' guida i fate dipendere dalia fua provvidenza l’e- 
Ci^ 

(a) Aui.'utt. Bellarm. (b) HiUrius Theodor. 

(c) Verf. IO. (d) Theodor. 
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filo delle cofe voftre; e tenendovi ftretti all* immutabile ^ 
diverte e alla .fine immobili voi ftefli . Imperciocché quan- 
tunque egli permetta che voi fiate per qualche tempo, 
dalle varie afflizioni e tentazioni di quella vita , non fof- 
frirà però che quelli, ^che veramente fono giufti di quella 
giuftizia piena di una umile fiducia, di cui egli fteflTo è il 
principio , fieno per fentpre agitati . La bonaccia fuccederà 
alla tempefta , la pace al conflitto , e T allegrezza alla me- 
llizia, 

fi/. 26. fino al fine . Ma tu , rnio Dioy li farai andare 
al pozzo della perdizione . Coloro che non fi affaticano che 
a travagliare e ad agitare il giufio non penfano che la via, 
nella quale camminano, li conduce infenfibilmente alla pro- 
pria loro perdizione. Il Profeta dice, che Dio ve li fa ani 
darei e che li precipita nel pozzo e nell’ al'ijfo , ove pe- 
riranno eternamente ; poiché per un effètto della divina 
giuftizia, quando non penfano che a foddisfare il loro furo- 
re , cadono finalmente nella gì afta pena dovuta alla loro 
malizia. 

Quel eh’ egli aggiugne , che i fiatiguinarii , e gl' inganna- 
tori non giugneranno alla meta dei loro giorni , non fi vuol 
già prendere a rigore , come fe quelle forti d’ uomini mo- 
riflèro tutti di una morte anticipata . Imperciocché la efpe- 
rienza fa conofeere il contrario; e yeggiam pur troppo, che 
coloro che ingannano ed opprimono altrui , godono il più 
delle volte in quello mondo la feiagurata impunità dei lo- 
ro delitti. Ma oltrecché il Profeta parla qui in particolare 
di quelli, che fi ribellarono contro il loro re, di cui aflaif- 
fimi furono paffàti a fil di fpada, ed aflaiflìmi altri periro- 
no nella lòrefta (a) ; è ancora vero che Dio perniette che 
gli uòmini violenti fpeflìflimo cadano in avverfità,ove la- 
rdano la vita molto più prefto che fatto non avrebbero fe- 
condo l’ordinario corfo della natura . Di più vero è il di- 
re, eh’ elfi non giungono alla meta dei loro giorni y fecondo 
1 vani e valli progetti formati ^lla loro crudele ambizio- 
ne, morendo all' improvvifo in mezzo ai loro; difegni , che 1 ’ 
età ftelTa più avanzata non è fufficiente a toglier loro di 
. capo 

(a) ». Reg. c. iR. v> 7. 8. 

"I , ' ' 
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capo a motivo della infaziabile cupidigia , *che rapprefenta 
Icro il tempo, che a vivere ad eflì rimane , ficcome fem- 
pre lunghifllmo, e ficcome infinitamente da loro lontano il 
momento della loro morte. 

Tal non era il coftume di Davidde, e tal pur non è quel- 
lo di tutti i giufti, che ripongono la loro fperanza non in 
ciò che Infinga la cupidigia e l’ambizione , ma nel Signore. 
Quella fperanza a guifa di fermiflìma ancora gli aflbda con- 
tro tutti i loro nemici; e l’afpetto pur anche della giufti- 
aia i che Dio efercita contro gli uomini di [angue e fraudo- 
lenti , fa crefcere vie maggiormente la fperanza, che han- 
no in lui folo, e più fodamente li conferma nell’ umile 
fn nfuetudine e nella femplicità oppofte alla condotta ar- 
tificiofa e crudele dei ‘ loro perfecutori . 


SALMO LV. ' 

( 

Pel F!ne , pel popolo allontanato dal Santuàrio. Dio lo 

FECE IN INSCRIZIONÈ IN MDNUMENtO , QUANDO I FILISTEI LO 

ritennero a Geth. 


yAltrim. Ebreó , 

Al Capo della Colomba muta in assenza (i), Aureo Canti- 
co DI David, quando i PiLtstEi lò ritennero in Geth. 

Quefto Salmo fembra ejfere fiato compofio da Davidde , poiché 
fu egli [campato dalle mani dei Pilifiei é dal potere delEe 
^chis contraffacendo lo fiolto (<i); e poiché fi fu ritirato 
nella caverna d' Odolla , dove un gran numero di fciagu- 
rati fi rifugiarono appo lui . £' quefia una eccellente ora- 
zione , che da luì fi fa a Dio per efporgli le perj'ecuzio- 
ni continue , cui [offriva dalla parie dei Juoi nemici , e la 
; ' ‘ fem- 

(0 Quttlo titolo nel lefto fuole (fiegarfi alirimenti, ina è dif- 
ficilitlmo r intendere il vero fenfo. 

(a} 1 . Reg. c. »i. 
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fempre uguale fiducia y che avea nella fuadivìnapretezionel 
I SS.Tadri P hanno {piegato di GESV‘ CRISTO ;e eiafcu» 
fedele può riguardar^ nella perfona di Davidde come fea%- 
pre efpojio alle perj'ecuzioni dei nemici della fua Jalute^ 
e per confeguenzA obbligato fempre a ricorrere a colui che 
ci ordina di fperare nella fua grazia, dopa che egli fief-^ 
fo ha vinto il mondo. 



Iferere meì 
Deus , quo- 
niam con- 
culcavit me 
homo : tota 
die impu^ 
gnans tribulavit me. 

». Conculcaverunt me inU 
mici meì tota die : quoniam 
multi bellantes adverfum me. 

3. .Ab altitudine diei ti.- 
melo ; ego vero in te fperabo . 

4. In Deo laudalo ferrmnes 
meos y in Deo fperavi ; non 
tìmebo y quid faciat mihi co.- 
ro . 

5. Tota die verba mea e- 
xecrabantur : adverfum me 
cmnes cogitationes eorum in 
malum . 

6. Inhabìtabuni ahfcon- 
dent : ^ ipfi calcaneum meum 
cbfervabunt . 

7. Sicut fuftinuerunt anì- 
mam meam , prò nihilo falvos 
facies illos : in ira pepulos 
fonfringes . 



Bblate pietib 
di me, o Dio, 
perchè 1* uo- 
mo micon> 
"culca , il 
mioaggref- 
fore tutto giorno mi angu- 
ria. 

». Tutto giorno io fon con- 
culcato dai miei nemici, poi- 
ché molti fon coloro che mi 
fan guerra. 

3. Il giorno alto mi dà ti- 
more; io per altro confido 
in -voi . 

4. In Dio io lauderò leparc^ 
le,ch’ei mi fé intendere, ih 
Dio io fpero j non temerò , che 
che mi faccia T uomo carnale^ 

5. Cofloro calunniano i 
fatti miei tutto giorno; tut- 
ti i lor penfieri tendono a 
farmi del male. 

6 . Stanno ragunati inll&i 
me, e fi appiattano, e fpìa- 
no le mie pedate. 

7. Ma ficcome efli afpet- 
tanoatormila vita, cosi voi 
non gli falverete in nelTun 
conto ; ma- anzi nello fdegno 
voflro gli triterete. 

8. Io 
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8 . Deus i vttam meam an- 
'nuntìavi ttbì i pofuifli lacry- 
mas meas in confpeBu tuo . 

9. Sióttt ir »» promijftone 
tutti tutte convertentur ini- 
mici met retrorfum. 

^ IO. I» quacumque dìe in- 
vocavtro te : ecce cognovi > 
quonictm Deus meus es . 

' ii.InDeo laudabo verbumy 
in Domino laudubo fermonem : 
in Deo fperavi, non timebo 
quid faciat mibi homo . 

12. In me junt Deus vota 
tua qua reddam laudatìones 
tibi , 

I Quonìam erìputfit anì- 
mttm meam de morte y isr> pe- 
des meos de hpfu : ut placeam 
coram Deo in \lumine viifen- 
'tium . 
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8 . Io vi ho efpoflo il mìo 
afflitto vivere, o Dio: voi vi 
porrete dinanzi le mie la- 
grime , 

p.giufta la voftra promef- 
fa. É allora i miei nemici 
volteranno le fpalle. 

10. In qualunque giorno 
io v’invocherò, io ben fo 
che voi liete il mio Dio. 

11. In Dio loderò la pa- 
rola , nel Signore loderò la ' 
parola dì fue promejfe : In 
Dio confido, e non temo, 
che che mi faccia l’uomo. 

1 2. Io tengo fopra di me 
i voti f che vi ho fatti , 0 Dio, 
e le laudi, che a voi render 
debbo; 

I ^ . poiché voi traete la mia 
vita da morte, e i piedi miei 
da caduta, ond’io cammini 
piacendo a Dio nella Incedei 
viventi. 


SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 

“ PEL POPOLO, CHE E’ STATO ALLONTANATO 
DAL SANTUARIO. , 

P EL popolo fi polibno intendere quelli , che fi erano ri- 
tirati preflb Davidde, allorché fu egli fcampato per 
■ un innocente artificio dalle mani d’ Achis Redi Geth. 
Il Santuario i 0 i Santi y de’ quali parla, erano il popolo di 
pio, da cui trovavafi allora lontano' co’ fuoi, non avendo 
la libertà, per motivo dell^ perfecuzione di Sanile di andar 
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ad offrire le fue preghiere con tutto il popolo nel taber- 
nacolo} lo che era un grande argomento di dolore per un 
uomo, a cui la cafa del Signore , o quella della terra, o 
quella del Cielo, era l’oggetto principale de’ fuoidefiderii. 
-Ciò ch’egli foffriva effendo cosi difgiunto per una ftranie- 
ra violenza dalla compagnia de’ Santi fa conofcere quanto 
i fedeli aver deggiono in orrore di fepararfi eglino fteffidai 
loro fratelli per qualfivoglia cagione, 

L’Ebreo legge per la colomba muta, ciò che può anche 
riferirfi a Davidde, che nel Salmo precedente fi è paragoi- 
nato a una colomba in grazia della manluetudine e della 
femplicità , con che fopportava egli tutti i mali trattamen- 
ti de’fuoi nemici fenza querelarfene che al folo Dio . 

Davidde pofe quefta ifcrizione in monumento. Il vocabolo 
greco , di cui fonofi ferviti i Settanta, fignifica 

una ifcrizione fcolpita fopra una colonna ; cioè la inten- 
zione di Davidde, allorcnè compofe il prefente Salmo , fa 
eh’ effo diventaffe come un eterno monumento dell’ umile 
fua gratitudine verfo il divino fuo liberatore, 
i/. I. fino al ir. 4. .Abbi pietà di me' , mio Dio , poi- 
ché l' uomo mi conculca , ec. Davidde fi riguarda come un 
verme della terra conculcato da Saulie, e mette Dio in op^ 
pofizione all'uomo, ben fapendo che fe l’uomo, per quan- 
to fia potente, lo conculca, Dio è molto più potente per 
liberarlo . 

Il numero e la forza. dei. nemici di Davidde poteano im- 
primergli timore} e la infermità anneffa alla natura uma- 
na , di cui GESÙ’ CRISTO medefimo s’ è volontariamente 
riveftito, gli facea paventare di comparire in pieno giorno , 
avendo tanti perfecutori; lo che fembra egli ^ci intendi 
re per quel timore, che davagli 1’ alto giorno, cioè il gran 
giorno, in cui fiamo men fìcuri di produrci , quando ab- 
biamo de’ nemici} ma rendevalo impavido nel tempo ftef- 
fo la confidanza, che aveva egli riporta in Dio , 

Può dirli in oltre in un fenio più fpintuale, che fe noi 
temiamo con ragione l’ alto giorno , ?ioè il pien meriggio , 
allora che una moltitudine di perfone cerca la nortra rovi- 
yina; abbiamo un motivo incomparabilmente maggiore di 
paventare la pienezza del gran giorno della verità e lo fplen- 
- dorè-' 
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dorè della luce sì penetrante del giufto giudice , che efler ci 
dee refo ancora più formidabile dalla parte dei nemici del- 
la noftra falute. Davidde, ficcome un Santo fommamente 
illuminato , poteva dunque , allora che vedevafi circondato 
dai nemici, tremare all’afpetto dell' tr/tezza di quel gtorno 
terribile i ma raflìcuravalo rafpetto di un altro giorno più 
propizio, del giorno di mifericordia e di grazia, che appa- 
rir dovea per la falute di tutti gli uomini ; e la confidanza 
da lui riporta in quefta mifericordia , che forma tutto 
l’appoggio sì dei giufti che dei peccatori , lo aflodava con- 
tro lofpavento cagionatogli dalla idea della divina giurtizia . 

Tir. 4, Loderò in Dio le parole , cui rn ha egli fatto in- 
tendere ^ ec. Cioè (a): Benché fembri dalla maniera , con che 
Dio fi conduce verfo di me , eh’ ei mi abbandoni in certa 
guifa dopo le promeffe da lui fattemi , non ometterò non- 
dimeno di lodare in lui e di adorare la verità, della fua 
parola , e di fperare contro tutte le umane apparen- 
ze , pofciachè in Dio, non già negli uomini ho collo- 
cato la mia fperanza . Quindi non temerò tutto quello 
che r uom potrà farmi , perché l’uomo non é che car- 
ne e debolezza, e Dio, vale a dire onnipotente è quegli 
da cui ho ricevute le promefle . ,, Il terror del fecolo , dice 
„ S. Ilario, non può abbattere il Santo Profeta, pofciachè 
„ eflendolafua fperanza artbdata in Dio , quefta lo innalza 
„ aldifopra del timore di tutti quelli, che l’odiano . Però 
„ impavido egli fi rimane all’ombra della mifericordia del 
„ Signore, nè i più violenti aflalti della carne , cioè di 
„ tutti gli uomini , poftbno sbigottire chi fpera in Dio . " 
Che fe un uomo ha potuto ferbarfi impavido in mezzo 
a tante burrafche, per un effetto della fua fperanza , che 
a guifa di falda ancora rendeva immobile il fuo naviglio ; 

S uanto è ancor più vero il dire, con quel gran Santo , che 
lESU’ CRISTO Figlio unigenito del Padre Eterno fecon- 
do la fua natura divina , e Figliuol di Davidde fecondo la 
carne , non ha potuto temere cos’ alcuna in tutto il tem- 
po che riveftito offendo di una carne mortale, ed efpofto 
a tutte le contraddizioni dei peccatori , confumava 1' o- 
pera affatto divina della noftra redenzione ; Digna pian 

• ■ ^c f 

(a ) Geneb. 
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, unigenito Dea vox efi . T^on ergo metuit a carne ve/ in 
Deo fperans Tropheta , vs/ fub affutnptione carnis Deus 
opera divina confummans . 

i/. fiao al 8. Cojìoro calunniano ì fatti miei tutto 
giorno, ec. Davidde era per SauUe un oggetto di calunnia 
e di arrabbiata difpew^zione ; perocché quel Principe lo ri- 
guardava ficcome colui , che il Signore avea eletto per fo- 
ftituirlo in luogo fuo, dopo che avrebbe riprovato lui fteflb . 
Saulle era dunque con tutti quelli della fua Corte applica- 
to a ricercar tutti i mezzi di uccider Davidde . Eglino te- 
neano fegretamente molti configli contrp di lui ; e quel 
glufto perfeguitato querelandofi con Gionata (<i) della sì ini- 
qua condotta del padre fuo, gli difle che Saulle, il qual 
conofceva quanto egli Io amafie, guardava!! dall’ aprirfi con 
lui intorno a tutti 1 malvagi fuoi difegni . Per tal modo 
Saulle [prava e avea cura di far da altri fpiare tutte le pe- 
date dell’ innocente da lui odiato. E ficcome tutta la fua 
applicazione era di «ypettrfre il momento,incuifperava di po- 
terlo togliere di vita, non bifogna maravigliarli eh’ egli 
dica qui con certezza, eh’ ei fi rendeva alTolutamente in- 
degno che Dio lo J'alvaffe infiem con tutti coloro , cheavea^i 
no la viltà di fecondare il fuo furore j e che tutti i popo- 
li, che fi dichiaravano contro colui, che da Dio era pro- 
tetto, farebbero tritati per la virtù del fuo [degno , cioè 
della giuftizia rigorofilfima , ch’egli efercita .verlo gl’ im- 
penitenti . 

• Che fe quefto Salmo fi applica egregiamente , fecondo 
i SS. Padri, alla perfona di GESÙ' CRISTO, le cui paro~ 
le , che parole furono di vita e di grazia , erano ciò non 
ottante m efecrazione a’ fuoi jiemici, e i cui pa^t tutti 9- 
rano notati con gelofia dai più zelanti olTervatori della leg- 
ge, „ non bifogna, dice S. Agottino , che il corpo fdegni 
„ di patire ciò che il capo ha folFertò prima di lui, affin- 
„ chè fi ritrovi una paletta conformità tra il capo e le 
„ fue membra .,11 tuo Signore, egli foggiugne, fi è veduto 
difprezzato dai malvagi, e tu vorreiti eflèrne ^onorato . 
Non pretendere di attribuirti un privilegio , di cui GE- 

SU’ • 


>} 
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(a) 1. c. a*. i« 
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yt SU’ CRISTO medefimo non ha goduto . “ Quefti Mal- 
vagi afpettano prefentemenfe con una infleflìbile oftinazio- 
ne il tempo, in cui potranno divorare il giufto; e Dio af- 
petta con una prodigiofa pazienza il momento , in cui ha 
I ifoluto di tritarli nel fuo fdegno. Allora conofceranno co^ 
ftoro la vanità di tutti i difegni, che aveano formato con- 
tro il giufto ; in quella guifa che Saulle , perendo inifera- 
mente nella battaglia data ai Filiftei , rimafe convinto di 
un convincimento , che in eterno farà fcolpito dinanzi gli 
pcchi fuoi, come cieco fofle e ftravagante il furore , con, 
clie prefuffleva egli di opporli alla fcelta, cheDioavea fat- 
to della perfona di Davidde . 

' il. 8. fino al ìj. lOéTi hó, mio DtOy efpofio it mio viveri 
éfflitto, ec. Dio non ha meftieri, che noi gli efponghiamo 
la noftra vita, di cui è, informato perfettamente ^ ma ci è 
utililfimo che a noi niedefimi. ce - la rapprefentiamo , efpo- 
ponendola al divin fuo lume, affinchè uiniliandóci profon- 
damente poffiamo impetrare la fua mifericordia . Il Profeta 
intende qui nondimeno principalrnente le varie afflizioni 
della fua vitaj e Dio che fi è obbligato con una folenne 
promefla di efaudire i gemiti di colui , che implorerà la fua 
lx)ntà , non poteva mancare di porfi dinanzi le fue lagrime 
dope avergli promejfo di ftabilirlo fui trono d’ Ifdraello < Frat- 
tanto Davidde, che figurava GESÙ’ CRISTO , foggia- 
cer dovea alla prova d’ innumerabili afflizioni, prima. ch’ei 
godelfe pacificamente l’effetto delle fue promejfe; e tal era 
V ordine della fua provvidenza , quantunque ‘doveffe liberar- 
lo da tutto ciò che F affliggeva, di non accordar quefta gra- 
zia che alle lagrime, colle quali efporrebbe umilmente la 
fua miferia davanti gli occhi fuoi* Imperciocché per fotni- 
gliante guifa avendo rifoluto di falvar quelli , che hanno 
parte alla eterna fua elezione, fa dipendere la lorofaluteda 
certi mezzi, quai fono quelli dell'afflizione, della perfecu- 
zione , delle lagrime e della orazione , ed ha voluto che 
quella grande verità fi palefaffe pur anche nella perfona 
del fuo proprio Figliuolo , fatto uomo per amore di noi , il 
qual non potendo in verun conto dubitare , che Dio fu6 
Padre noi traeffe dalla morte , non lafciò , ficcome l’ affi- 
. . - ' cura 
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cura S. Paolo (<r), di ofFrirsIi le fue iftanae e le fue pre-j 
ghiere con una grande efdamazione e con molte lagrime j 
per lignificarci che quando fofle poflìbile che noi folIìmQ 
certi al par di GESÙ’ CRISTO di giugnere alla gloria ». 
non faremmo perciò difpenfati dal pregare, dal gemere , dall* 
offrire le noftre lagrime e le noftre efclamazioni alla pre- 
fenza di Dio. Imperocché noi abbiamo al/ora ogni motivo 
di fperare che i noftri nemici faranno abbattuti ed obbli- 
gati a voltar le f palle , ficcome Davidde dopo aver dichia.. 
rato che Dio rimirava con occhio benigno le fue* lagrime 
non teme di affermarlo con certezza di coloro, che l’odiar 
vano e chevoleano privarlo di vita. 

■ 'j^. IO, fino al 'il. 12. In qualunque giorno t'invocherò , 
conofco che tu fei il mio Dìoy ec. La fede e la efperienaa 
di Davidde gli facea conofcere con ficurezzache inqualun-. 
que giorno invocale', il Signore proverebbe eh’ egli era il fu 9 
Dio , cioè il fuo liberatore . Quefta viva fede è il fondar 
mento della immobilità dei Santi. Imperciocché ficcomefor 
no certi per la verità della fua parola , che chiunque in-* 
vocherà il nome del Signore farà falvo, hanno un’ umile 
fiducia , come Davidde , che in qualunque giorno lo invoche~ 
ranno, farà conofcere ch’egli è loro Dio. I lor nemici, di- 
ce un Interprete (é) , non cadono già dinanzi a loro nel 
momento, in cui invocano il Signore; ma fanno che Dio, 
il qual fi rende propizio alla orazione de’ fervi fuoi , gli afcol- ^ 
ta nel momento, in cui lo pregano, per far' loro vincere i 
loro nemici nel tempo , ch’egli fa dover effere il più profit- 
tevole alla loro falute. 

Quanto a ciò che dal Profeta fi aggiugne i-cW ei loderà in 
ptfro/d, che gli avea fatto intendere, ha egli detto 
la cofa fteffa nel quarto verfeito, che fi é già fpiegato. 

. il. 12. fino al il. Tengo J opra di me i voti a te fatti , 
ec. La viva fede, e l’ammirabile confidenza (c), che aveva 
Davidde in Dio, gli fa penfare a compiere ì voti jfuoi verfo 
lui a rendergli le fiie lodi coi fuoi ringraziamenti, come 
le 1 aveffe già totalmente liberato dalla doppia morte e del 
corpo e del peccato, e come fe avefle allontanato i fuoi pie- 
; di 

i*) H«br. c,.j^ j. (b) Mi;iJìin. _ (c) Idem. 
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Vi daìu caduta corporale e fpirituale , a cui erano efpolli per 
cagione de* lacci , che gli tendevano i nemici della fua vita 
e della fua falute . Ma degno è di oflervazione , che il fine 
propollofi dal (anto Profeta, elTendo liberato da tanti nemici 
che il cercavano la morte, non édifoddisfare la fua ambizione 
regnando pacificamente fui popolo d’Ifdraello, ma di cam- 
minare alla prefenza di Dio, e a lui piacere nel lume dei w- 
venti , cioè godendo o il lume e la vita comune a tutti gli 
uomini , o il lume della grazia propria di quelli , che portano 
veramente il nome di viventi , e di cui dicefi nel Vange- 
lo {d)i che la vitUi che è Dio ftelTo, era la luce degli uo- 
mini , I 

S. Agoftino fpiegando moralmente quefte parole ; In me 
funi Deus vota tua ^ dice che l’uomo non è obbligato a cer- 
care fuor di fe ftelTo ciò ch’egli dee ofJrire a Dio . Fa che 
làl^, dice quello Padre, l’incenfo de’ tuoi voti e delle tue 
lodi , dall* altare e dall’ imo del cuor tuo . Cava dal teforo 
della tua cofcienza il lagrificio di una fede viva,* e fia tut- 
to acccfo dalla carità quello, che of&irai al Signore. 


• ' 


\s A L M O LVI. 

Po. FINE, NOW DISTRUGGERE ; DAVID FOSE QUESTA INSCRIZIO- 
NE IN MONUMENTO, QUANDO FUGGI* DA SaULLO NELLA GROT- 


udltrim. Ebreo. 

Aureo Cantico dì David da non perdersi di memoria 
AL Maestro di Cappella , quando ei fuggi’ da Saollo 
NELLA grotta. 

Davidde compofe quefio, Salmo , allorché videjt obbligato a ri- 
tirarfi nella caverna, d' Engaddi per ifcanjdre il furore del 
Ke Saulley che lo perfeguitava . E' quejta una preghiera, 

' ' eh' egli 

(a) Joan. i. i " 


/ 
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eb' egli fa a Dio per domandargli la fua protezione contri 
il fuo perfecutore ; preghiera accompagnata , ficcarne lamag^ 
gior parte delle altre, da una fpecìe di certezza infpha^ 
tagli dallo Spìrito Santo che pregava in lui, ch'egli fa- 
rebbe liberato dalla violenza dei fuoi nemici. 


Iferere mei , 
Deus , mìfe- 
rere mei , 
quoniam in 
te confidit 
anima mea . 

3 . "Et in umbra alarum tua- 
rumfperabo, donec tranjeat 
iniquitas . 

3. Clamabo ad Deum altif- 
fimum , Deum , qui benefecit 
mibi . 

4. Mifit de ccelo, Ube- 
ravit me , dedit in opprobrium 
conciflcantes me. 

Mifit Detis mìfericordiam 
fuam , veritatem fuam : isr> t 
erìpuìt animammeam de me- 
dio catulorum leonum ,dormì- 
vi conturbatus . 

6. Fila hominum ,dentes eo- 

rum arma , isn fagitta : lin- 

gua eorum gladius acutus . 

7. Exaltare fuper caelos , 
Deus, tn omnem terram 
gloria tua. 

\ 

8. Laqueum paraverunt pe- 
iibus mt'ts : iy> incurvaverunt 


I* • 

tà di me / 
poiché in voi 
confida l’ a- 
nima mia : 

2. E all’ ombra delle vo- 
ftre ali io mi ricovro, per 
fin che paja la malvagità. 

5. Sciamo al Dio altiflìmo, 
al Dio mio benefattore. 

4. Egli invia (i) dal cielo 
a liberarmi j dà ad obbrobrio 
coloro , che, mi conculcano . 

5. Si, Dio invia la fua 
miierkordia , e la fua vera- 
cità, e tragge l’anima mia 
da mezzo ai leoncelli, tra i 
quali io giaccio conturbato; 

6. I denti dei figli degli 
uomini fon lancie, e dardi; 
la lor lingua è fpada aguz- 
za. 

7. Ma voi innalzatevi, o 

Dio, fopra t cieli; e la ^cJ- 
iria voftra s' efiolla fopra la 
:terra. ' > 

I S.Coftoro apparecchiarono 
lun laccio ai miei piedi, per 

ti- 



\ 


(1) Altri fpiegaao per preterito, alui per futuro* 

K 
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’nnimaM mèam i 

Foderunt ante facìerH 
ir Aanf fovea m: isr ìncìderunt 
in eam^ 

IO. Varatvnt cor meum , 
Xtus ^ parafvm cor ' mevm ì 
Càntabi , Ì 3 r ffalmum dicam . 

II* Ficurge glòria med 
Kurge tfalterhm y Ì5^ citha^ 
Tal exurgam diluculo. 


V' I D D E. 

tirar abaflb (i) U inìa per- 
fona* , . 

Scavarono davanti a me 
una fo(ra;ma eglino llclTivi 
caddero dentro. , 

IO. Io ho il cuor apparec- 
chiato, oDio; ho il cuorap* 
parecchiato;canterò,e falmeg- 
gierò a glòria voftram 

ii.DelUti gloria mia, de- 
(lati fallerò, e chitarra; eh* 
io mi defterò fui far déB^ al- 
ba* 


12. Corfìtebor tibì in popù-*- 
tis ^ Domine*, isn pfalmnmdi^ 
cam libi in gentibus * 

i^. Qvontam magnificata 
eft ufcfve ad ccdoi mifericcT’^\ 
àia tua: is* ufque ad nubes^. 
verità! tua. j 

14. Exalt are. fiiper ccélos\ 
Deus : i$r‘ fuper omnem terÀ 
Tarn gloria tua • • 


12. Vi lauderò tra 1 po» 
poli, o Signore, a. voi falv 
meggerò tra le genti; . 

e dirò i che la vollrà 
ir.ifericordia s’é fuLIimata fi- 
no ai cieli i e la voftra . ve- 
racità fino all^ctere.* 

14. Innalzatevi dunque, o 
Signore, fopra i cieli, e la 
gloria voftra s' ejtolla iopik 
tutta latteria. ’ < . 



SENSO LITTEECALE * E SPIRITUALE 


NON DISTROGGERE. . 

^ ... - . . 

P Ochi Interpreti convengono infieme del fenfo di quefte 
' parole. Sembra foltanto aliai naturale che quelle 
role feflero il principio di un Cantico , fulla cui pia 
Davidde volefie che^fi cantaffe il prefrn te Salmo. 

I. fino al ir. 4. ./ibbi pietà di me ^ Dio mio , abbi pic^ 
tà ai me y poiché in le confida T anima mia ^ ec. La fua con^ 

fiden^ ' 

(0 con S. Girolamo- : * ' • 


» 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO LVI. 147 
fiJenz^t'ìn Dio gli dà diritto d' insplorare la fua mìferìcordiai 
dice S. Ilario , non efl%ndovi che quelli , dì cui la fede è vv* 
va , che abbiano motivo di fperare la divina mifcrìcordia 
implorata dal tanto Profeta. Noi veggiamo del continuo co- 
gli occhi noftri, che naturale è agli augelli il ricoverare fol- 
to le ali i loro partì ,* e GESÙ’ CRISTO medefimo fi è fer- 
vilo di tsle comparazione per efprimere ai Giudei la tene- 
rezza , con che avea voluto accoglierli in certa guifa folto 
le fue ali divine . Quivi Davidde ripone la fua fperanza , 
non appoggiandoli nè a fe ftefib, nè a quelli che l’accom- 
pagnavano; e quivi egli ftà effettivamente in ficuro, finché 
fia paffata f iniquità , cioè finché abbia pollo termine alla 
malizia del fuo nemièo . Imperocché il tempo del regno del- 
la iniquità è riftretto dall’ordine di Dio, che fa valerfene in 
una maniera vantaggiofa per 1’ efercizio e per la perfezione 
de’fuoi eletti. 

Il Santo uomo avea già provato in molti incontri la on- 
nipolTente protezione* del Signore . Però la efpcrienza del 
palpato lo alficurava dell’ avvenire e recavalo ad efelamare a 
Dio, ch’egli chiama il Dio a/tijfimo, per indicare ch’egli era 
infinitamente fuperiore a’ fuoi nemici . Ma tale efclamazio- 
ne , fecondo S. Ilario, era più del cuore che della lingua ; e 
un uomo che fuggiva e che nafcondevafi in una caverna , 
non potea fclamare a Dio fe non colla voce della fede ; C/a- 
mat fide potius quam voce , qui fugiens (jn latens cla- 
mat. 

ir. 4. fino al ir. 7. Invia il fuo aiuto dal cielo a liberar- 
mi ^ ec. Mifit ec. Volendo Davidde alibdarfi nella fiducia , 
che avea in Dio per l’avvenire, fi rapprefenta la si porten- 
tofa maniera, con che l’avea liberato dalle mani di oaulle , 
allorché fu tradito dagli abitanti di Ziph (a). Ed egli dice 
che gli mandò allora ajuto dal Cielo ; perchè non v’ era al- 
cun ajuto da fperare dalla par^e degli uomini , e ancorché ‘i 
Filiftei lo liberaffero da quel gran pericolo , effendo venuti 
opportunamente ad invadere le terre di Saulle, è manifefto 
che quel colpo fu veramente un colpo del Cielo. Cotale fu 
la confufione, che ricevette quel Principe , quando lufin- 

gàtl- 

(a) I. Reg. c. 

K > 
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gandofi già di conculcar 1* innocente videfì colbetto ad ab- 
bandonare vituperofamente la fua imprefa. 

Davidde foggiugne , che Dio gli avea mandato la fua mi- 
ferìcordit e la fua rer/ic/Vàr , cioè che rajutoiSandaio gli era 
un ajuto di mifericordiaedigiuftizia, poiché ufando verfo luì 
inifericordia faceva comparire a un tempo fteflb la fedeltà e 
la verità delle fue promefTe. Egli paragona i fuoi nemici a 
Itoncìnt a motivo dell’ ardore, con cui lo cercavano per di- 
vorarlo; ed aggiugne che flato eflendo tratto per un effetto 
della divina onnipotenza di mezzo a loro , non avea prefo 
ripofo , nè s’ era addormentato fe non con turbamento ; del 
che fembra addur la ragione immediatamente dopo , allorché 
dice di quelli , ch’ei chiama figliuoli degli uomini., cioè dì 
quelli che faceano a fue fpefe laniero corte a Saulle j che i 
loro denti erano lande e faette ; e che la loro lingua raflo- 
migliava a una fpada acutijftma ; indicando con quelle pa- 
role j che per lufingare la si crudele ambizione del Re era- 
no ognora apparecchiati a lacerarlo colle loro calunnie e a 
trafiggerlo colle loro lingue attolTicate. Quindi egli ben fa- 
pe^'a di non dover afpettarfi verun ripofo , finché quelli 
adulatori feguitaffero a fomentare l’odio da Saulle concepito 
’ contro di lui ..Altrove pure Davidde loro dà il nome d\ figli 
degli uomini {a) allorché parlando a Saulle intorno quell’ 
uopo inedefimo gli dieea; Se i figli degli uomini fono che v' 
iftigano contro di me , cofioro fono maladettì alla prefenza del 
Signore . 

' Dall’efempio Daviddico può raccoglierfi , che la grande 
miiencordia t'aitaci da Dio , non una volta ma molte , di 
trarci di mezzo ai lioni rugghianti, che del continuo intor- 
no a noi lì aggirano per divorarci , non dee ifpirarci un rl- 
pofo fiacco e una molle infingardaggine , come fe folfimo in 
jllato di ficurezza ; ma giacer dobbiamo ficcome Davidde in 
%na fanta inquietudine , penfando feinpre che i nollri nemi- 
ci hanno denti ficcome le lande e le faette , e che Hanno in 
una perpetua vigilanza ppr trafiggerci e divorarci . 

I Padri fpiegano figuratamente {b") delia m'orte di GESÙ* 
CRIPTO il fonno, di cui parla Davidde; e S. Agollino at- 

tella 

U) 1 . Kcg. c. 8. c. x6. (b) Hilar., AuguR. 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO LVI. 145 
tcfla che la lingua de’ Giudei è ftatacorae una fpada acutijjì- 
ma , che ha fatto morire il Salvatore j e che febbene le loro 
mani folTero difarmate , la loro boccanera tutta piena di 
quelle lande e di (\ìit\ìe faette , di cui qui fi fa menzione , 
le quali fervirono loro a dar la morte allo fteflò Autore del- 
la vita. 

■)ir. 7. Efaltatt , 0 mio Dio ^ fopra de' Cieli y e s'eflolla U 
tua gloria per tutta la terra. I miei nemici, o Dio mio, 
fanno tutti i loro sforzi peK opporli a’ tuoi divifamenti , 
volendo uccider colui, che ti fei tu obbligato a protegge- 
re . Fa dunque conofcere , liberandomi dalla loro furia , 
che nè in Cièlo nè in terra non v’ ha potere atto a refi- 
ftere alla tua divina volontà. Pare, eh’ egli favelli a Dio 
in una maniera figurata e che fia lo fteflò che dirgli : A- 
feendi il tuo tribunale, che fituato è fopra de’ Cieli, affi- 
ne di giudicare in mio favore , e fa di colafsù nfplendere 
la tua gloria e la tua pofsanza fopra tutta la terra. 

I Padri ancor quefto pafso riferifeono (<*) a GESL 7 ’ CRI- 
STO , e dicono che dopo efserfi egli addormentato come 
nel turbamento della fua paflione, fi efaltò colla fua rifur- 
rezione e colla fua afeenfione fopra de' deli , e . fece di 
colafsù rifplendere la fua gloria fopra tutta la terra coi 
gran prodigi! , che accompagnarono lo ftabilimento della 
fua Chiefa. 

■jjr. 8. fino al yr. 1 1. Hanno tefo un lacdio a' miei piedi 
per tirar a baffo l anima mia, ec. Si puòofservare da per 
tutto , che la preghiera di Davidde era fempre accompa- 
gnata da una fede viva , che gli rendeva come prefente 
l’avvenire (ù). I fuoi nemici gli aveano tefo un laccio 
per forprenderlo ; aveano opprefsa d’afflizione \' anima fua; 
aveano fcavata una foffa dinnanzi gli occhi fuoi , cioè nel 
luogo, per ove pafsare egli doveva . Contuttociò dice 
il Profeta fin d’ allora, per un movimento dello Spirito di 
Dio , che farebbero colti ne’ loro lacci , e che cadrebbono 
nella fofsa , in cui voleano lui far cadere ; e ne parlava 
ficcome di una cofa già accaduta , veggendola in Dio , davanti 
al quale tutte le cofe fono prefenti . Ma finalmente , fic- 
• - com* 

(0 Hilaiius. (b) Muiilus» 
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com' egli avea uiìa perfetta rafsegnazione alla fua volontà, v 
. egli fclama tutto a un tr^o in un fanto trafporto e ri- 
pete per due volte ,* che il fuo cuor era apparecchiato , 

. cioè che lo Spirito profetico, che gli/facea vedere la rovi- 
na de* fuoi nemici nei mezzi ftefll da loro appresati al 
proprio efizio, fcoprendogli medefiiiiamente quanto avefs* 
egli ancora a-fofFrire dalle loro perfecuzioni , non ne ri- 
mafe punto sbigottito, ma trovavafi egualmente difpofto a 
cantar le Iodi della mifericordia di Dio o della fua giufti- 
zia in tutti i diverfi avveniqjenti della fua vita. 

II. fino al ij- 14. Dejiati gloria mia i deflati falter- 
rio e cetra ^ ec. Gli antichi poeti {a) invocavano le mufc 
profane per poter cantar le lodi de’ loro falfi dei o de’ loro 
eroi. Ma Davidde cantar volendo la gloria del Signore. Al-, 
tiflimo, Dio fuperiore a tutti gl’iddii del paganefimo , in- 
voca la fua gloria y che fecondo alcuni è la grazia profetica, 
che rendeva, dice un Padre antico (^), la fua lingua ed 
il fuo cuore', qual facro illromento e qual organo del Io Spi- 
rito Santo. Egli chiama quella grazia la fua gloria , per-' 
ciocché a lui gloriofilfima cofa èra il fervir cosi d’illromen- 
to allQ Spirito di Dio per far conofcere agli uomini la fua 
grandezza. E’ quella dunque una maniera figurata , di cui 
.fa ufo il Salmilta iiidirizzandofi a fe medefimo, al Salterio 
■ e alla cetra per eccitarli e feco eccitare ' que’ due llromenti 
a prevenire il fole e a cantare in fui nafcer dell' aurora 

le lòdi del Signore* . . ^ 

Siccome avea Davidde V anima umile veramente e pie- 
na di gratitudine mirava egli principalmente alla gloria dì 
. Dio nella fua propria falute . Per la qual cofa non par- 
lava egli che di far. udire altamente le lodi del fuo divino 
benefattore-/» mezzo /li popoli e alle nazioni y parlando for- 
fè, come fi è detto piu volte, de’ fuoi Salmi, che lo Spiri- 
to di Dio faceagli conofcere dover rifuonare in tutta la fe- 
rie de’fecoli ed efler cantati da tutti ipopoli dell' uniyerfo . 
Penetrato dalla infinita grandezLza della mifericordia di Dio 
c dall’adempimento della verità delle fue promefie , le ri- 
guarda còme tanto a lui fuperiori. , quanto , fonp il Cielo e 
. ' l'etere 

(a) Bsllàiin. (b) TliejJor. . . - . 

i. - 


f 
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Tetire; cioè fi annichila profondamente davanti a Dio alf 
afpetto di quella raifericordia e di quella verità, e non if- 
* copre che una infinita fproporzione fra lui llellb e grazie 
così eminenti. 

S. Agollino crede cheDavidde pieno eflendo dello Spiri* 
to Santo potè avere in mira altresì la Incarnazione e la 
furrezione di GESÙ* CRISTO in quelle parole : Sorgi, o 
^mia gloria . Imperciocché il Figliuol di Dio difcefo dalla 
ftirpe di Davidde fecondo la carne è fiato in effetto la 
raaffìma gloria di Davidde e fecondo un tal fenfo può 
aggiugnerfi, che Peterno argomento delle lodi dei popoli e 
delle nazioni farà , perché fono innalzate fino al cielo la 
mìfericordia e la verità j cioè perchè efifendofi incarnata la 
verità per un effetto della infinita fua mifericordia , fi è 
pofcia innalzata , ed ha pur con fe innalzato la natura 
umana fino al Cielo. 

Ìr> 14. Efaltati /opra il Cielo, 0 Dio mio, e s* eflolla la 
tua gloria per tutta la terra . Quello verfetto è lo ftelTo 
che il fettimo ; e balla aggiugner qui relativamente a GE- 
SÙ' CRISTO, che ciò che il Santo Profeta dille tanti an- 
ni addietro , lo veggiamo adempiuto nello fiabilimento del- 
la Chiefa, di cui la gloria, che quella è del fuo Spofo, fi 
è dilfufa in tutta la terra. 


SALMO LVII. 

Pel f ne, Non distrucgeee, david poft questa 

. ISCIUZIONE IN MONUMENTO* 

^Itriin. Ebrea, 

f 

Aureo Cantico pi David da iìon PCRDCRn di me» 
moria diretto al Maestro di Cappella • 

Dal furore di inulte e dalla malizia di coloro , che fi collega^ 
vano con quel "Principe contro di lui , piglia occafione Da- 
vidde di fiprendere ftverijfimamente in quefio Salmo tmti 
. • K '4 gli 
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gli empiì e noi dobbic.mo, dice S.^gofiino yafcoltdr in ef* 
jp con riffetto la verità , che fi fa intendere come in una 
generale ajfemblea di tutti gli uomini j e che loro gridai ’ 



t vere utique 
ìuftitiam lo- 
quimini : re- 
na giudicate 
fila hofni- 
num. 


a. Etenim in corde tniquì- 
tates oper amini t in terra iìi- 
jufiitias manus veftr<e concin- 
nant , 

3. alienati funi pèccaiores 
a vulva ^erraverunt db tiferò 
lòcuti funt falfd. 


4. Euror illis feeundum fi- 
ntìlìtudinem ferpenth: ficut 
mfpidis furddB , {y» obturantts 
aures fuas , 


, 5 * tton exaudiet vocem 
incantantium:^ venefici ìn- 
cantantis fapìenter. 


6 . Deus conterei dentei eo- 
rum in ore ipforum ; molai 
leonum confrìnget Dominus . 
7 » \Ad nihilum devenient 


tamquam aqua decurrens : ìn- 
tendit arcum fuum idonee in- 
firmentur. . , 1 


8 . Sicut cera , qua fluit , au- 

ftrentur:/uperceciditignij,iy> 





voi difeor- 
1*616 fecon- 
do la giufti- 
zia i giudi- 
cate dunque 
con rettitudine, 0 figli degli 
uomini . ' ' 

2. Voi però formate nel cuo- 
re iniqui progetti ; le mani 
voftre intralciano dzioni ingiu- 
fte fulla terra. 


3. Ma quelli peccatori fo- 
no flati alieni dalla gìufiixìa. 
fin dal materno feno , fino 
dalle vifeere della lor madre 
han averrato dalla tia retta ; 
han favellato menzogne . 

4. Hanno un rabbiofo veleno 
limile a quello del ferpente , 
e dell’ afpide fiordo , che fi tu- 
ra le orecchie , 

5. e non ode la voce degl* 
incantatori^ nè del maliardo 
che fia incantar con maeflrìa . 

6. Ma Dio triterà loro i den- 
ti in bocca j il Signore frange- 
rà le mafcelle ai leoni . 

7. Si ridurranno al nulla, 
qual acqua che feorre ; Dìo ter- 
rà l’arco tefo, finché fi faran- 
[no tutti debilitati. 

8 . Si flruggeranno qual ce- 
ra, che cola; cadrà fopraelfi 

un 
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ittn vìderunt fokm , 

5>. ’PriuftfUam intedligeretit 
fpìn<e veftra rbamnum: ficut 
viventes , fic in tra abforbtt 
eoj, 

1 

IO. Latabitur juftus ^ CUM 
•viderit vindi3am: manus fuas 
iavabit in fanguinc peccato- 
ri s . . I 

ii^Et dìcet-bomo: Si uti- 
que eft frtiffus jufto: utique 
njì Deus judicans eos in ter- 
ra. 


non vedranno 


M O LVn. 
iun' fuoco , e 
più fole. 

5>. Pria che le fpineloro(i) 
fien giunte a fapere di pianta 
di fpino> Dio nella fua ira in 
certo modo fe gl* inghiottirà 
vivi. 

to. £ il giallo gioirà allora 
chè ne vedrà la vendetta; fi 
laverà le mani nel fanguedel 
peccatore . 

II. £ ciafcheduno dirà; Se 
dunque vi è buon frutto al 
giudo; sì che v’ha un Dio 
che giudica gli uomini in ter- 
ra. 


■ \ 


SENSO LITTERALE ,* E SPIRITUALE . 

I. fino al tJt. j. ^-E tu difcorri con verità e fecon- 
X do la gìuflizia , ec. Là verità («) 
ha fcolpito nell’ intimo del cuore 
di tutti gli uomini nel momento che la mano del Creato- 
re gli ha formati; "b^on fare ad altrui ciò che non vuoi che 
fia fatto a te ftejfo . Ninno ignorar poteva qneda maflima 
prima ancora che fofle data agli uomini la legge Icfitta . 
Ma affinchè non aveflèro alcun motivo di querela è dato 
loro fcritto fu tavole di pietra quel che avea la natura 
dampato nelle anime loro, e ch’eglino trafcuravano di leg- 
gervi; ed è dato podo davanti i loto occhi, affinchè foffe- 
-ro codretti a l^gerlo pure nelle loro cofcienze. £cco dun- 
que il difcorfo del fanto Profeta . Egli fuppone che la luce della 
verità p naturale o fcritta renda gli uomini difpodiffimì a 
« n- 

(i) La tramut^zion di pcrfona , e di uumcre aott e rara tra eli 
Ebrei . 

(a) Aujjuil, in huiK Igc. 
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pendere ciò ctij è Jicondo la giujiizia ; ed aggiugne che 
ne giudicano in una maniera anatro oppoda nella lorocon- 
dotta, vale a dire che la giudizia è «elle loro labbra, non 
«là nelle loro azioni . Se cLunque tu parli con verità e 
fecondo la gì ufi iti a y ci dice il Profeta* fe nel rimo del cuo- 
re tu fei convinto della verità , che hai nella bocca, di- 
moUra che tu ne giudichi ugualmente nella tua condotta. 
Inaperciocchè fe le tue parole fono fmentite dalle tue ope- 
fe dichiari te ftelfo un mentitore, poiché nell’atto che tu 
condanni colla bOK^ca la iniquità, la formi nel cuor tuoy e 
^1 fegreto del tuo cuore elTa pafTa di poi nelle tue mani 
per le azioni ingiufte ,• che tu eferciti /opra la terra con 

Ì uella rea prudenza, di cui fi parla altrove, allorché dicefi 
i un empio Re (a); ch*a^// penfava ad opprimere U popo- 
lo di Dio fapientemente . 

Qael che dice qui Davldde poteva a fomma equità ap- 
plicarli a Sanile , che dopo aver proteftato di riconofcere 
che Davidde era più giufto di lui e avergli defiderato una 
degna ricompenù della ggnerofità da lui mamfefiatagli , 
^rdonandogliela allorché potea ucciderlo , non lafciò po- 
ìcia di perfeguitarlo Tempre collo ftelTo furore. 

il. 5. l peccatori jonofi allontanati dalla giudizia fin dai 
materno fieno ^ ec. Non occorre ftupirfi, dice Davidde, fe ì 
inalvagi Mrfeguitano l’innocente. Coftoro fono uomini lon- 
t^i da Dio ed immerfi nella menzogna dalla loro origine; 
cioè che elTendofi avvezzi Qno dalla più tenera età a men- 
tire e ad inventar iippofture', fono prefenteraente confu- 
mati in un arte si rea , cui adoperano contro me per 
diffamarmi prelTo Sanile qual dichiarato nemico della tua 
perfona. Si pop ancora dire che hanno arreccato fecouna 
^le malizia dall’ utero della loro madre j perocché natief- 
fendg nella corruzione del peccato , fonofi in quella con- 
fermati per un effetto della fcellerata loro volontà. 

4. fino al fi. Cf. Il furor loro è fimile a quello del fier- 
pente e dell' afpido , ec. É’ inutile il ricercare le poi fia ben 
certo che il fe^nte , di cui ragiona Davidde in quello 
luogo, ufi in effetto la precauzione di turarfi le orecchie 

- ' • ^ ^ : 

(a) Theodor in buac toc. t. Keg. c. h* ***• - ' 
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per non udir la voce di coloro, che tentano d’ incantarlo 
coi loro preftigii per impedire i fuoi morii velenofi*. A un 
tal fatto allude pur anche un altro Profeta (<i) , allorché 
dice che Dio per gaftigare il fuo popolo de’ fuoi delitti gli 
minacciava di mandargli ferpenti di quelli t che non Ji po- 
trebbero incantare llccome gli altri . Ma per fine , fenza 
ofar troppo affermarne la verità, ballava che tale ne foflè 
la comune opinione delle genti, per dar luogo a Davidda 
di fervirfi di una fimilitudine da lui giudicata opportunilfi- 
ma ad efprimere l’ eccelTo del furore di Saulle , e di colo^ 
’ ro, che lo adulavano ne’ fuoi delitti . Imperqiocch^ fera- 
brava realmente che fi tnralTero le orecchie per non udire, 
e che li chiudelfero gli occhi per non vedere quanto folTe 
lontano colui, che da loro era perfeguitato, dall’aver le idee 
crudelmente attribuitegli per avere un pretefto di procura^ 
re la fua rovina. Più faggia elTer non poteva la condotta 
di Davidde nè più acconcia a trar d’inganno il fuo nemi- 
co, poiché avendol più volte avuto tra le mani, colfe an- 
zi cotai incontri per convincerlo della fua perfetta fedeltà 
e del fuo profondo rifpetto alla fua perfona j ma egli 
avea a fare con uno, che ufava per l’appunto la pruden- 
za del ferpente per turarli le orecchie e chiudervi ognP’in-* 
grelTo alla verità . 

^ Cotal’è affai di frequente ,’ dice S. Agoftino , la con- 
dotta dei peccatori, che li rendono fordi volontariamente 
alla verità loro annunziata dai loro Pallori, allorché fi sfor- 
zano coi celelli preftigii della divina parola d’incantare in 
qualche modo le loro orecchie e i loro cuori per togliere 
ad elfi quel mal talento fuperbo e ribelle alla verità, da 
cui fono miferamente poffeduti . 

Il Santo ci fa offervare che la Saittura non pretende 
approvar gl’incantelimi , ov’ ella efprime per fiffatta guifa 
il furore dei nemici di Davidde, Imperciocché adopera effa, 
com'egli dice, quefte forti di fimiiitudini fenza lodar leco- 
fe , da cui le ricava ; in quella maniera, che GESÙ’ CRI- 
STO non ebbe intenzione di commendare l’iniquo giudice, 
che ricufava d’afcoltar la vedova, e che non temeva né 

Dio 

(a) Jcrfin. c. 1. 17. 
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Dio nè, gli uomini, quantunque fi valefle con fomnia uti- 
lità di una tale parabola per far vedere la neceflità di una 
orazione perfeverante 

■jìT. 6. fino al 9 . D:o romperà loro t denti in 'bocca : il 
Signore' frangerà le maf celle dei lioni , ec. Quefte fono tut- 
te metafore, di cui fervefi il fanto Profeta per lignificar 
che i fuoi nemici , e in generale tutti i malvagi , per quan- 
to terribili effer potefTero, farebbero abbattuti dalla poten- 
za di Dio con una maravigliofa facilità. Animale non v’ha 
più terribile nè più rcbufto del lione ; e ficcome la fua for- 
za coffifte principalmente ne’ fuoi denti , Davidde però 
paragonando i fuoi nemici a’ lioni , a motivo del furor lo- 
ro e del lor potere, dice che Dio romperà loro i denti in 
bocca j cioè quando aneor fono vivi e pieni di forza ; ed 
allora tutta ivanirà la loro potenza come 1 ’ acqua di un 
foffato o d’ un torrente , che fembra si impetuofo da pri- 
ma, e che ben tofto fi riduce a nulla . 

h'drco, ch’egli dice che Dio ha tenuto tefo contro i mal- 
vagi, finche fieno caduti nell'ultima infermità, c] indica (<r) 
la onnipotenza della divina giuftizia , che fpefTo nella Scrittu- 
ra yjen paragonata ad un arco. Che mai può 1’ uomo più 
furiofo e più robufto contro gli Arali della giuAizia onni- 
potente? éifogna ch’egli cada necdfariamente nell ultima 
infermità. Beato colui (b) che falutarmente ne previene 
1 sì terribili effetti, e che nel tempo, in cui Dio tien lar~ 
co tefoy cioè nel corfo di queAa vita, e prima ch’ei vibri 
i dardi infuocati del fuo furore, entra umilmente nella co- 
gnizione di fe Aeffo e della fua infermità , e volontaria- 
mente fi annichila al divin cofpetto . Imperciocché fe una 
volta cade dall alto fopra loro il fuoco deWa fua collera di- 
vina, e s’ eglino afpettano che paffato fia il tempo della 
mifericordia , diverranno tutto a un tratto con tutta'lapre- 
tefa loro potenza come una ceray che fi liquefa al calore 9 
che vìa fcorre , cioè fenz’ alcuna forza j e faranno privi in 
eterno della vita non folamente del fole materiale, che il- 
lumina egualmente fulla terra i giuAi e gl’ ingiuAi , ma 
ancora dell’ altro fole di giuAizia , la cui. luce farà la 
gloria e la vita dei Santi in tutta la eternità. 

ir> 

(») Hilìr] (b) Auguft. 
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’i/'. 9. "Prima che le loro Jpine fieno pervenute a fapere 
dì Spino f Dio nella [uà ira in certo modo fe gf inghiottì- 
r'a vivi . Egli paragona in oltre a pungenti /pine i perfe- 
cutori dei giuftij e indicar volendo il pronto gaftigo , che^ 
uferà Dio contro loro , dice che prima che quefte foine 
fieni! corroborate e giunte alla conhftenza di un arbuicel- 
lo, li divorerà nell’ardor della Jua collera come la terra 
aflbrbe talvolta gli uomini vivi vivi, cioè con una grande 
celerità . ' » 

Può diri! in un fenfo più fpirituale (a) che i nollri pec- 
cati e le noftre cupidigie fono le fpine delle anime nollrej 
e che pericolofillima colà è il non fentirne ora le punte 
sì acute , ma trovare in quelle' per ToppoCto dolcezza e 
piacere . Quello veramente è non cono/cere la forza delle 
fue /pine; ed è un metterli in pericolo d’elTer divorato tut- 
to a un tratto nell’ardore della collera di un Dio vendi- 
catore dei nollri delitti. „ La penitenza di quella vita,di- 
„ ce S.<^gollino> è un dolor medicinale; doi>e che la pe- 
„ nitenza dell'altro mondo non farà che un dolore llerile ed 
„ acerbilfimo che fe non jruoi fentire un giorno la sì au- 
,, dele puntura delle fue fpine, fii ora penetrato dalla fa- 
„ lutare compunzione delle fpine della penitenza. “ 
i;. IO. fino al i/. a a. Il gittfio fi rallegrerà veggendo la 
vendetta , ec. L’ allegrezza del giufto non ha per principio 
la l^a prioria foddistazione , ma la giullizia e la gloria del 
Signóre. Egli fi rallegrerà, non in fe lleflb , ma in colui 
che lo giultifica, che afiiime contro gli empii la fua difelà 
e che da una morte fomigliante Io preferva colla fua gra- 
zia. Finalmente ei non infulta la perdizione del peccatore, 
come Davidde fu alieniflimo dall’ infultar la perdizione di 
Sanile, cui egli compianfe con lagrime di tenerezza (^) , 
ma fi rallegra della falute del giufto ; e ne prende anzi 
motivo, onde diventare ognor più giufto fecondo il fenfo, 
che può darfi alle parole; Che laverà le fue mani nel /an- 
gue del peccatore ; cioè , fecondo la fpiegazionc di un gran 
Santo (c) , che veggendo il gaftigo dell’ empio crefce egl 

me- 


(a) Auguft.-^' (b) a. Reg. c. i. »7* (c) Auguft, 
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lUedcfimo in pietà, ficchè la morte dell’ uno ferve ad au- 
mentar la vita dell’altro. 

Però i mondani elTendo allóra attoniti a quell" efempio 
della divina giuftizia, rìconofcono che il giuftotrae un buon 
frutto dalla pietà; e che Dio giudicando gli uomini quag- 
giù fa vedere ch’ei fa e punire il vizio e riconapenfare la 
virtù . Ciò s’ intende fignificar dal Profeta là dove dice : Se 

è una rìcompenfa pelgiufio, siche v'ha un Z)/o, che gì u^ 
dica gli uomini in terra; e quella maniera di parlare non 
indica ch^ egli ne dubiti ; ma delTa è una efpt elTione , di cui 
fervefi per attellar che vera ugualmente è l’una cofa e 1* 
atra; e che il giallo nè pur ha ragione di fperare il gui- 
derdone della fua virtù fe non perchè v’ha un Dio, il qual 
è un giudice giuftilTimo , e che incomincia a far quaggiù 
rifplendere fopra la terra alcune fcintille della fua rigoro- 
fa giuHizii in favor de’fuoi eletti, quando fa perire i lor 
perfecutori , come fece perire tutto a un tratto Saulle , 
prima che avelie collui ^tuto faziare il fuo furoit contro 
Vjnnocente. Davidde. 


S A L M O • LVIII. 

Pel fine , non distruggere ; David pose questa iscrizioi^e in 

MONUMENTO , QUANDO SaULLO MANDO* AD OSSERVARE LA DI 
LUI CASA PER AMMAZZARLO. 

%Altrim. Ebree. 

■ • 

Aureo Cantico di David ba non perdersi di memoria diret- 
to AL Maestro di Cappella’; quando Saullo mando’ ad 

OSSERVARE LA Di LUI CASA PER AMMAZZARLO . 

La fiorta dei He c' informa che il Re Saulle (a) concepiti;, rt- 
hsendo una gelofia e un odio furiofo contro Davidde lo volle 
trafiggere colla fua lancia ,e che pofcia mandò ad affediar- 
lo 

(a) *. Re^-'c.. i>. 
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' A in fua eafa volendolo far morire a qaalunqVk cofto ; m» 
che Michol moglie dt Davidde gli diede /campo per una 
neftra. Terò vergiamo dal titolo di queflo Salmo , che Da*- 
vidde ha in effo rincìAufa la preghiera da lui fatta a Dio , 
quando videfi giunto a un sì urgente pericolo. Ma Sant'h 
lario e Sant' fkgoflino affermano , che debba interrderfi prin- 
cipalmente di G£SU C1U6TO morto e cufiodito nel fepoh 
• cro\ e un antico Tadre Greco ha in oltre creduto che Da- 
vidde pieno offendo dello Spirito di profezia abbia conterm* 
piato net lacci a lui tefi ciò che accader doveva al Salvai 
tor del mondo per parte dei Giudei ^ ed abbia predetto net 
iempofteffo e Invocazione dei gentili e la di /per fone dei Giu- 
dei medefimi . T^oi poffiamo ancora applicar qucfio Salme 
fecondo lo Spirito della Cbiefa generalmente a tutti t giufii, 
che /offrono la perfecuxione dei malvagi. 



Hipe me de [ 
inimicis meÌTy\ 
Deus meus: . 
iSnab 

gentibus in , 
me liberarne. 
a. £ripe me de operantibus 
iniquitatem : de viris fan- 

guinum falva me. 

3 . Quia ecce ceperunt ani- 
mam meam: ìrruerunt in me 
fortei . 


4. 7{eque iniquitas mea^ 
neque peccatum meum Domi- 
ne: fine ìniquitatt cucurri » 

direni. 

5. Exurge in occurfum 
tneum-y ^ vide:i^ tu Domi- 
me Deus virtutum Deus Ifrael. 

6. Intende ad vifitanias 



Raetezni dai 
miei^nemià, 
X) mio Dio, 
e llberatenn 
dai follevati 
contro di me. 

4 . Traetemi dagli operaft». 

ri d’iniquità; e falvatemi dai 
fanguinarii. ^ 

5. Imperocché ecco checo- 

(loro mi tendono alla vita; 
uomini poffenti fcaglranfi con- 
tro di me i. ' ■ 

4. E ciò fenza mia ini<^^ 
tà , o Signore , fenza mfc pec- 
cato, poiché io mi fon con- 
dotto, e diretto fenza in», 
quità-. 

5. Ma voi deftateti a ve* 
nirmi incontro , e Vedete ; 
voi Signore Dio degli eferci- 
ti, Dio d'IfraeJlò. 

6 . Invigilate a vifitartut- 

tè 
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bmnes Genteslnon miferearh 
omnibus i qui operantur ini- 
fuìtatem . 

7. Convertentur ad vefpe- 
ram, is/* famem patìentur ut 
eants: (y circuibunt civita- 

Um . 

• 3 . Ecce loquentur in ore 
fuoy gladius in labiis eo- 
rum: quonìam quìi audivitì 

9. Et tu Domine deridebìs 
tos‘. ad nibìlum deduces om~ 
nes Gentes, 

10. Fortìtudinem meam ad 
te cuftodiam, quia Deus fu- 
feeptor meus est 

t 

11. Deus meus , mìferi~ 
eordia e)us praveniet me. 

12. Deus oftendet mtbì fu~ 
P*^ intmioos meos : ne eeci-\ 
das eos yuequando oblivtfcan- 
tur populi mei . 

ij, Dìfperge ìllos in vir- 
tute tua: ^ depone eospro- 
itHor _meus Domine. 

14. Deli 3 um oris eorum, 
fetmonem labiorum ipforum: 
iy comprehendantur in Ju- 
perbia fua . 

15. Et de execrationey iy 


te quefte genti ; non abbiate 
niìfericordia di alcun opera- 
tore d’iniquità. 

7. Coftoro ‘vanno e ven- 
gono fulla fera afiàmati co- 
me cani , e circuifcono la 
città . 

8. Eccogli fparlare colla 
lor bocca; hanno, nelle’ lab- 
bia una fpada, poiché credo- 
no , che neffuno gli fenta ( i ) , 

5). Ma voi , o Signore , vi ri- 
dete di loro, voi ftimate tut- 
te le genti per un nulla. 

10. Io però riferbo preflTo 
voi tutta la mia forza, poi- 
ché voi,o Dio, fiele il mio 
difenfore . 

11. La miferìcordia del 
mio Dio verrà ad incontrar- 
mi. 

12. Dio mi farà guardare 
con intrepidezza fui miei ne- 
mici. Non gli uccidete però, 
onde i miei popoli ciò noti 
abbiano a porre in dimenti- 
canza ; 

' li. ma colla poflanza vo- 
ftra fparpagliateli , e depri- 
meteli, o Signore protettor 
niioj 

14. e ciò pel .delitto della 
lor bocca, pei difcorfi delle 
lor labbra : Vengano colti 
nella loro fuperbia. 

15. Così verranno pubbli- 

cati 


% 

" (i) Tale è U fentinieQro cosi efpofto a maggiore intelligenza. 




mendacio annuntìabuntur in 
confummattone : in ira con- 
fumationis 3 non erunt. 


ié. Et fcient , quia Deus 
dominabitur Jacob , fintum 

terree . 

17. Convertentur ad t)e- 

fperanti famem patientur 
ut canes: circuibunt ci~ 

vitatem . 

18. Ipfi dìfperjentur ad 
manducandum ; fi vfro *non 
fuerint faturati 3 isr> murmu- 
rnbunt . 

ip.Ego autem cantabo for- 
tìtudìnem tuam: exulta- 

bo mane mifericordiam tuam . 

20. Quìa foBus es fufce- 
ptor meus , ijr refugium meum 
in die trìbulatìonis me^e . 

2 1 . .Adjutor meus 3 tìbì fpal- 
lam 3 quìa Deus fufceptor meus | 
es: Deus meus 3 mìferìcord ia 
mea. 
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l€i 


cati rei di fpergiuro e di men- 
zogna alla lor confunzione; 
quando verran confunti dal 
vofiro furore , ficchè più non 
fuflìfteranno . 

16. E conofceranno in al- 
lora che Dio domina in Gia- 
cobbe, e fino alle eftremità 
della terra. 

17. Coftoro vanno e ven- 

gono fulla fera, affamati co- 
me cani , e circuifcono la cit- 
tà. ; ' 

18. Eglino vanno difperli 
per trovar da mangiare, e 
fanno ■ fu furro , fe fatollarfi 
non ponno. 

19. Io però canterò lavo- 
ftra poflanza,e con lieti cla- 
mori celebrerò fui mattino 
la voftra mifericordia ; 

20. poiché voi farete fiato 
miodifenfore e mio rifugio in 
tempo della mia angufiia. 

21. Salmeggerò a gloria 
vofira , o mio protettore , poi- 
ché voi , o Dio , liete la mia 
difefa, il mio Dio mifericor- 
diofo verfo.di me. 


SENSO LITTERALE , E SPIRITUALE . 
il. 1. fino al ìjr. 5. 


T 


Raggimi 3 Dio mìo , dalle mani 
miei nemici , e liberami dai fo!- 
, levati contro di me 3 ec. David- 

de alTediato nella fua cafa dai foldati di Sàulle e doman- 
dante a Dio con tante reiterate preghiere, che lo tra^a, 
. . L che 
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fhc lo /iiert, che \o ftr appi e che lo falvì dalle nianj de 
fuoi nemici, allorché fembravano eflerfi refi padroni delia 
•fua vita , e parevano incomparabilmente più Potenti di 
lui , ci fipùra per mirabile guifa GEbU’ CRISTO e la fua 
Cblefa, il capo e i membri perfeguitati ed aflediati dai 
malvagi . Chi non avrebbe creduto irl effetto che il Salva- 
tore foffe interamente ridotto in balla" de’ fuoi nemici , a^ 
lorchè dopo averlo fatto si crudelmente morire lo cuftodv 
vano rinchiufo nel fuo fepolcro ? Chi nórt avrebbe pari- 
mente creduto, che la Chiefa di GESÙ’ CRISTO^ foffe to- 
talmente fottopofta al poter degl’infedeli ^ allorché al tem- 
po delle perfecurioni i fuoi figli e i fuoi paftori erano ogni 
giorno feannàti fitcome vittime fenz’ alcuna refiffenza ^ E 
chi non crederebbe ancora che i malvagi fieno per lo più 
^li affoluti padroni de’ giufti, fe Corlfideriamo la maniera , 
onde opprimono la loro innocenza e la loro debolezza^ Ma 
Davidde dì repente falvato pel configlio di urta donna ; 
GESÙ* CRISTO efeito dal fepolcro in mezzo ai cùftodi ; 
la Chiefa, la cui gloria fi è accrefeiuta colla crudeltà de' 
preprii di lei perfecutori; e i giufti finalmente che febben 
oppreffi dalla violènza dei loro nemici fi affodano ognora 
più nella via della loro falute, ci deggion convincere , che 
quell? che fon temuti come i più potesti * che tutti gl’ ini- 
qui opera} d' iniquità j e gli uomini fanguinarii ^ di cui par- 
la qui il Profeta , non poflono cos’ alcuna quando pur fem- 
bra che abbiano tutto il potere , e che un vano 
trionfo di Cui fi vantano y è bene fpeffo feguitato da con- 
fufione e da rovina. - 

Non v’ era propriamente che GESÙ' CRISTO ,- che^ ad 
ottima ragione dir poteffe ; che non la fua iniquità nè il 
Juo peccato fu cagione del trattamento da, lui fofferto per 
parte degli uomini , poiché èra corfo ed, erafi diretto fenza 
iniquità . Ma Davidde ha potuto ancora dirlo in un fen- 
fo veriflìmo riguardo a! Re Saulle fuo crudele perfecuto- 
're, verfo cui fempre fi conduflè con una perfetta retti'tu- 
-dine di cuore. La Chiefa parimente non era nè pur effa 
perfeguiiata dai tiranni a cagione de’fuor peccati , ma per 
la gloria di GESÙ’ CRISTO. E finalmente, quantunque i 
.giufti in mezzo alle perfecuzioni > che loro fi fimno foffti- 

re. 
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ré , riconofcano davanti a Dio d’eflèr peccatori , non fof- 
frono ciò non oftante pofitivaraente come peccatori, ma 
perchè , come dice S. Paolo ( « ) , è neceflario che tutti fie- 
no perfeguitati quelli , che viver vogliono nella pietà, e 
fecondo S. Pietro (è) tutta la gloria dei Criftiani confile 
nel foflfrire non come rei , ma come gioiti e come inno- 
centi . 

5 . fino al ir- 7* Deflaù a venitmì incontro t ec. Tut- 
ti i pericoli , in cui polliamo trovarci , fono tuttor prefen- 
ti-^ dinnanzi a Dio, è però fembra inutile il domandargli 
che li veda. Ma il Profeta parla umanamente per adat- 
tarfi alla comune intelligenza e in quella guifa ch’.ei pre- 
ga- Dio a deftarfi per venirgli incontro y avvegnaché Dio 
colla fua prelenza, che riempie tutto. Ila ognor vicino ai 
fervi fuoi , lo prega Umilmente a vedere il pericolo , in 
cui ritrovavafi , quantunque niente fólte occulto al divin 
fuo lume > cioè lo prega a foccorrerlo in conjider azione del- 
la dolorofilllma eftremità, a cui.trovavafi ridotto. Imper- 
ciocché pregandolo a confiderar lo fiato , in cui ridotto 1 ‘ 
aveano 1 fuoi nemici , gli dichiarava quanto egli me- 
defimo ne avelte T animo defolato; e Dio per 1‘ appun- 
to, perchè meritiamo d’eltere efauditi , domanda una tale 
defolarione, e vuol inoltre che all’afpetto della nofira fi- 
tuazione fiamo convinti del gran bilógno » che abbiamo 
della fua alfifienza ; ma per lignificare la totale fiducia , 
ch'egli aveva nel fuo ajuto, lo nomina il fuo Signore , il 
Dio degli eferciti , il Dio d'Ifdraello- 

Egli parla di poi profeticamente, allorché aggiugne per 
modo d’imprecazione, che applicandofi nel rigor della tua 
giufiizia a vifitar le genti, egli non ufi mtfericordia a nìf- 
jun operatore d' iniquità .• Imperciocché avrebb’ egli parlato 
contro fefielto , qualora fua intenzione folte fiata di pregar 
Dio che fierminaìte tutti i peccatori ; fiante che eìtendo 
pofeia egli pur caduto in gran delitti larebbefi reto indegno 
di aver parte' a una cotale mifericordia . Però vuol egli 
dire folamente, che quando Dio ficcome giudice delle na- 
zioni fi applicherà a vifitar le loro iniquità fecondo le re- 
gole 

. 

(a) Tim. c* j. 11. (b) i. Petr. c. 4. v. ij* 

L > 


Digilized hv Coogic 


t«4 \ D I >D A V I DT) E • 

gole della fua gìuftizia non la perdonerà in vemn conto 
ai peccatori; poiché non farà più allora un tempo di cle- 
menza, -ma quello del rigore. £ lo Spirito di 'Dio pronun- 
ziava fin da quel tempo per la fua bocca il decreto della 
condanna de* fuoi nemici , che perfeverato avendo nelli 
iniquità fino alla fine perirono miferamente nella guerra 
de* Filiftei . 

■ Le parole che Dìo non avrà pietà di quelli che com- 
mettono la iniquità («), pofsono intenderfi o perchè Dio 
non-lafcia impunita alcuna iniquità , o perchè v* ha una 
certa iniquità , che ci rende indegni della fua mifericor- / 
dia, ed è l’orgoglio che induce a mantenerfi oftinato nel 
fuo peccato e a difenderlo , in vece di condannarlo umil- 
mente alla fua prcfenza . . 

if. 7. fino al if. 9. Vanno e vengono fullà fera affamati 
ficcome cani-, ec. Alcuni valorofi Interpreti fono di parere 
(A) che Davidde faccia in quefto luogo una poetica defcri- 
zione della iniquità e della fiiraordinaria agitazione di 
coloro, che mandati erano da Saulle per invertire la fua 
cafa di notte tempo e per ucciderlo in fui mattino ( c ) . Però 
li rapprefenta come uomini che andavano e che venivano 
inceffantemente , e che a foggia di cani affamati fcorreva- 
no tutta la città per ovviare che loro non isfugiffe la lo- 
ro preda . Tarlavano , egli dice , nella loro bocca , cioè con 
voce baffa ; ma avevano come una fpada fulle loro labbra ; 
cioè non parlavano che di ucciderlo; e lo facevano in una 
maniera fegfeta affai per alficurarfi , eh’ ei non li fentijfe ; 
o fecondo altri parlavano ficcome empii , che fi vannosima- 
glnando che Dio dal 'celefte fuo feggio non oda le loro 
beftemmie. • ' 

Altri credono ( ed entrambo querti-fenfi poffono egre- 
giamente accordarfi infieme ) che il Profeta intenda par- 
lar generalmente dei malvagi , che all’ ora della loro mor- 
te lignificata dalla fera avranno il penfiero di convertirfi ; 
ma che troppo tardi il faranno e patiranno - allora una or- 
ribile fame , eh’ egli efprime con quella dei cani comune- 
mente riputata la maggiore ; imperciocché mancando loro. 

/ in 

(a) iVuguft. (b) ticiiebr. Muiiius (c) i. Keg. c. 19 . v. io. i^r. 
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in quel punto ogni cola dalla parte del mondo, che tanto ama- 
vano , e che loro sfugge , e non potando afpettar più c^e rigori 
dalla parte di Dio, fentono però nell’imo della loi" anima un 
voto trapoflibile a concepirli, e che li riduce, ficcome già lo 
vergini- Itolte e riprovate , a fare inutilmente // gtro_ iell^ 
<ttta , cioè a rivolgerli in certo modo a tutti i giufti per chieder 
loro alcune goccie dell’ olio loro e- di quella confolaz ione, che 
ricevono quelti dal buon teftimonio della loro cofcienza. -Ma 
quel che diranno allora non è che »e/Ja loro bocca ^ non,, già 
nel loro cuore , che opinato rimafe nella impenitenza • £ 
la fpada è fulle Uro labbra , cioè troveraonofi condannati dalla 
propria loro bocca , che li convincerà di non aver fatto ciò che 
dicono > pofciachè dopo aver negato di afcoltar Dio, ,, che 
loro parlava , finché erano invita, non troveranno più aU 
cuno che. afcoltar li voglia dopo morte. * > 

if. 9. fino al il. II. E tu. Signore» ti riderai di Uroj 
avrai in. conto di nulla tutte le genti» ec. Davidde. tutto 
circondato da’ fuoi nemici , che andavan ficuri e. baldanzo- 
fi di torlo dal mondo, dice a Dio con viviflima fede:, Ti*-> 
Signore» ti riderai di loro » e ti parranno un nulla jutt% 
le nazioni infieme congiunte. Però ni.ente ho ioja,te»»er da 
loro, perchè non in me ftefso^ ma in _te riferito jtutta\ Itu 
mia forza ; e fon certo di confervarla , -finattàntòchè no»' 
la riporrò che in te folo . Tante volte ho fperiraentato 
che tu fei il mio dtfenfore» che più dubitar norj pofsQ dj^l^ 
la tua a/fifiienza. £ tuttavolta, 0 mio Dio» fo che'-ne;.a.tr 4 
obbligo alla tua preveniente ed .affatto gratuita fniferisotr 
dia] cioè fo che la fperanza da me. concepita deLtaQ ajae 
to non è fondata. che fulla cognizione, che mi. è 4at^'d4;r 
la tua infinita mifericordia , che ,preyiene<! tutti i ;iiol|rtder 
fiderii e tutti i noftri* meriti .;,rt i > •. ( - 

il, 12. fino al il. -14. Dio mò fara :guardareAton. intrtr 
pidezxa i mm nemici» ec. UnvProfeta,.c, quegli) che. par» 
la, e chedi^ndo, fecondo la efpofizione di molti ,r dM Die 
gli moftrerà il galfigo de’ fuoi nemici , abbafl;anaa. dichiara 
che glielo facea già conofcere , anticipatamente : ma fecon- 
do la ofservazion degl’interpreti («) è più agevole inten- 
' •' • '*- 

(a) Auguft. * ^ ) 

L I 



fi6é DID/ÌVIDDE 

derciò dei 'nemici di GEòU’ CRISTO thè de* fuoi proprìì 
nemici^ e non è a ftupirfì che Davidde , che pieno era 
dello* fpinto di Dio , fiali talmente trasf’e- tocol penfiero 
dagli- uni asrli altri, e ch*ef§endo in molte cofe la figura 
di GEoU’ CRbTO dimenticafse talvolta , 'per. cosi dire , 
la 'figura, ed avcfse T animo principalmente rivolto alla 
verità . Egli domanda dunque a Dio che ndn faceta mori- 
rs*i nemici del Salvatore ;* ovvero piuttofto dichiara pro- 
feticamente cheDiq non li farà morire , cioè non gli Iter-, 
minerà ‘ interamente y ctide i fuoi popo/i> ciò non abbiano a 
forte in dimenticanza ; perocché tornava -in acconcio alla 
gloria di- GE^U - CRISTO e* giovava* all’ afsodamento della 
fua Religione, che i Giudei,* i» quali erano ì fuoi nemici 
è' a un tempo fJ:efso il popol fuo, fofsào mai fempre ri- 
eonofeiuti per quell’antico pOpol di Dio', acuì fiate era- 
no Fatte le promefse e le profezie . . 
''■'Dice dùnque 'Davi dde che non volendo iddio flermì- 
narli -interamente li deprimerebbe da quella gloria , eh’ egli- 
no fi irrogavano ,, e da quell’ orgoglio che recavali a* dif- 
pregiar'tutti gli al tri popoli', e li difperferebbe colla fua 
poffomA ^ e farrebbe ' * loro* vedere difpergendoli quanto 
éi' ibfse^piilì potente 'di loro,* che préfumendo della pregna 
loro- "erano divenuti indegni di conofeere la fua veri- 
tà ; Oa 'la ragione , 'per cui" fono flati * difperfi , era • affin- 
ché* per .tutta la tetra fofeero teftimonii delIaToro iniquità 
e *d:dla‘ tnoftra • verkitr * Imperciocché fono coflqro dice S. 

gli arrecatori tóle profezie che fpettano a GE- 
SÙ- GRbTO da Tor fatto ^morire. Ed allorché gl- infedeli 
c4^'k)ppohgóno, che noi'lléffi inventate abbiamo le profe- 
«éyprodikiamloisnù- libri de' Giudei, che non pofson loro 
cfser fofpetti ficcome dì nemici di GESCJ’ CRISTO e no»- 
Rri r Lacwide. efsendo molti J nemici della noflra. fede 
.con: ioinmdr profitto o ferviamo degli uni per confondere e 
fó* tutti. gli altri tacere. • ' .. ." ^ ; 

al il*, *A motivo del delitto de Un loro 
r . bocca ■ 
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bocca e de' dijcorfi delle loro labbia , ec. IV delitto ufctt 0 
àaWsL bocca dei nemici del vero Davidde può intenderli o 
del rifiuto sì ìngiuriofo, che fecero di riconofcerlo' a loo 
Re , allorché dichiararono che altro Principe non aveano 
che Cefare; o della voce micidiale, con cui uno fcellerato 
preferendo a CESO* CRISTO, domandarono che" colui fof- 
fe crocefifTo, che venuto era appo loro a guarire i corpi e 
a falvar le anime di tanti malati e di tanti peccatori. La 
fuperbiay ond’ erano polTeduti, e che impediva che non fi 
fottomettefifero all’ impero di GESÙ’ CRISTO, di cui lo- 
ro facea ribrezzo la povertà, gli ha finalmente fatti cade- 
re nella più profonda umiliazione. 1 {pergiuri , le befteni-^ 
mie e le menzogne da loro pubblicate contro la perfona 
dell* uomo Dio , hanno efpofio loro ftefll ‘ ad eftrema infa* 
mia nel giorno della confumazione ; cioè quando la giufta 
collera del Signore gli ha confumati facendo perire la loro 
• città e il loro tempio così fuperbo , in cui riponevano la 
loro fiducia; ed ha voluto , per gaftigarli , che cejfno di 
fujfiflere come dianzi , non formando più iin popolo parti- 
colare , ma trovandofi difperfi fra tutti i popoli . ^Allora 
hanno eglino rico'nofciuto , o almeno dovuto riconofeere , 
che colui che non riguardavafi da loro fe non come il Dm 
di Giacobbe è veramente fiato il Signore di tutte le altre 
nazioni della terra y che credettero in lui e l’adorarono co- ’ 
me il Dio onnipotente. 

i/* i 6 . fino al il. i8. Vanno e vengono fullaferay affò., 
mali ficcome cani y ec. Dianzi furono fpiegate quefie paro- 
le intendendoledei nemici di Davidde, ©ingenerale dei mal- 
vagi; ma pare che fecondo il fenfo di quelle , che prece-, 
dettero immediatamente, noi' polliamo ancora {piegarle con 
Sant’ llario ■ in un altro fenfo, cioè de’ Giudei , che peri 
duta avendo la loro città e il loro tempio fi trovarono i» 
una agitazione, in un voto e in una fame orribile , aggi* 
randof intorno intorno alla citta cóli' eftremo ardore-, «cui 
■ferbarono mai Tempre per l’antica gloria delle cirimonie e 
dei fagrificii della legge, che offrir non fi pofsonò legittU « 
mamente fuorché nella città e nel tempio di Gerofolima 
di/pergendofi e cercando per ogni dove cpn che^fatollare la 
loro fame , e mormorando contro Dio e contro la Ghie- 

L 4 fa 


DIDAVIDDÈ , 

,fa per la impotenza , , in cui fi trovano di appàgare i lOf 
..denderii » 

c H'f i8. fino al ir. ìoì Io pero canterò la tua poffanza , 
ec. La previfione, che avea il Profeta, della fine sì fcia- 
.‘gurata de’ fuoi nemici e di quelli di GESÙ’ CRISTO, in- 
ìpirandogli un’ umile riconofcenza della divina mifericordia 
verfo di fe, egli però confefTa che la fua liberazione è 1* 
.effetto della fortezza dell’ Altiffimo , e protefta che una 
tale mifericordia formerà 1' argomento perpetuo del fuo 
giubi'o e de’ fuoi inni di ringraziamento. Allorché accen- 
4 ià Davidde il mattino fembra eh’ egli faccia allulìone al 
4 empo , che prefo aveano i fuoi nemici per invertir la fua 
,;fafa, che quello era della notte, tenendoli certi, fecondo 
r ordine ricevutone da Salile , di averlo' ad uccidere in fui 
atiattino. Ma il Profeta tutto appoggiandofi al divin fuo 
protettore dice arditamente ^ che nel mattino rteffo ei ce/t- 
érerk.con inni d' allegrezza Ja fua mifericordia . 
n Bifogna nondimeno nconofeere che le paròle furtiferite 
fono quelle propriamente di tutti gli eletti , che dopo effer 
•GESÙ' CRISTO rifufeitato e liberato nel mattino dalla 
jxitenza della morte e di tutti i fuoi nemici , fperano anch’ 
cfli di cantar eternamente le lodi della fortezza del divin 
loro liberatore * e incomincieranno fin dal mattino , cioè 
dal momento, m cui faranno entrati nel gran giorno del- 
la eternità, a celebrare coi loro inni di giubilo la ineffa- 
hWc, mifericordia del Dio> che gli ha falvati . 

.. if. 20 . Salmeggerò a tua gloria , o mio difgnfort, ec. Il 
gran fentimento, che Davidde ha dèlia infinita bontà di- 
vina, gli là fentiid la fua impotenza ad attertargli , com’ 
jsra il jfuo defiderio, quanto egli fbffe penetrato da tutte 
le grazie compartitegli. Per la qual cola non teme egli di 
ripeter più volte ciò che da lui non può efprimerfi a nor- 
ma deir interno fentimento . Avendo però dichiarato che 
Dio è il fuo difenfore, il fuo protettore e il fuo Dio , non 
trova termini , per fignificargli quanto ei foffe debitore all’ amor 
fuo , pià acconci del chiamarlo la fua mifericordia ; cioè 
(a) confeffa che quel ch’egli è, tutto Jo è per la divina 
• f . . ' mife- 
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mlferìcordia. „ Tutto eflendo pieno il Profèta dei beni di 
a, Dio j dice S. Agoftino , non fa rinvenir altro nome de- 
„ gno di lui falvo che chiamandolo la fua mifericordia ; 
f, come che dee tenere ogni uomo che non fi difperi ; O 
„ »0f»e« j fub quo nemìni defptrandum efi . 


S A L » M O LIX. 

Pel FlNÉ , Per quelli che sarakno canoiati s Questa e' l' i- 

SCRIZIONE in monumento PER ISTRUZIONE DI DaVID , QIJAN- 
DO ARSE LA MESOPOTAMIA DELLA SlRIA , E LA PROVINCIA DI 

Sobal; e Gioabbo tornato indietro batte' cl’ Idumei 
NELLA valle delle SALINE COLLA DISFATTA DI DODIU MILA 
UOMINI* 

t 

* lAltrim* Ebreo* 


.Aureo CaJjtìco di David, d*instruzione , diritto al' 
Capo del SusaM Eduth , quando arse , cc. , 

L* avveniminto indicato ntl titolo di qUefid Salmo fih regi*- 
firato nei Re (a) e nei Taralipomeni (b) . Ma i cofa pro- 
babile che Davidde non compone ffe il prefénte Salmo fa 
non quando fi accinfe à foggiogar gl" Idumei , che aveam 
fatto /correrie nei ftui Stati. E' quefla pna eccellente 
preghiera i che , fecondo S. Bafiliò yOttimaménte contiene a 
quelli y che fiati ejfendo rigettati da Dio per un tempo y 
a cagione dei loro peccati y fono fiati pofcia ricevuti dì 
nuovo tra le braccia della fua mifericordia. > 



Eus y repulifii 
nos y de- 
flruxifii nos: 
iratus es y 
mìfertus 
« es nobis. 



Oi ci avete 
ributtati, o 
Dio i d a- 
vete diftrut-; 
ti; vi liete 
adirato, ma 
poi 


Rcj* c* X. Parai* c* xt. 
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а. Commovìfli terramt is^ 
eonturbafti eam'.Jana contri- 
tfones ejtt s , quia eommota tfi . 

Oflendìfiì populo tuo du- 
ra’. potajii nos vin 9 gompun- 
Btonis , 

■ X 

4. Dedifti metuentìbus te 
firnijìcattonem ; ut furiant a 
Jaciet arcuf ♦ 

'• ^.\Jt liberentur dileBttuì'. 

falvum fac denterà tua , 
exaudi me . 

б. Deus locutus efi in fan-r 
do J'uo : làltabor partibor 
Sicnimam , is^ convallem fa- 
hirnaculorum metibor . 

7. Meus efi Ga/aad , 

meus efi Manaffes ; isr* Ephraim 
fortitudo capiti j mei . ' 

8. Juda Rex meus: Moab 
ella fpei mes^ 


$. In Idumaam extendam\ 
tsdceamentum meum : mtht j 
mlienigenéS fubditi funt. j 
IO. i^is dedttcet me in c<- 


V I D D E 

poi avete pierà di noi. 

,2. Avete fatta tremar la 
terra Giudea t 1 ’ avete fatta 
crepare (i); fanate Je di lei 
crei ature, poiché ella è fmofi. 
fa • 

5. Avete fatte > vedere al 
voilro popolo cofe dure ; ci 
avete abbeverati di un vino 
di fpalìmo. 

4. Ma voi, che a quei che 
vi temono avete già data una 
infegna,onde fuggano da in- 
nanzi r arco , 

5. affinchè i diletti voftri 
fien liberati j falvatemi ora 
colla vpllra delira, ed efau- 
ditemi • 

6. Dio dal fuo Sacrario ha 
favellato così: Trionferò, fa- 
rò la divifione di Sichem , 
mifarerò ' da padrone la valle 
di Suchot. 

7. La Galaaditide è mia, 
ManalTe è mio, Efraimo èia 
forza del mio principato. 

S. Giuda è il re , che da 
legge ai piiei Itati: Moab è 
la pentola in cui confido la- 
varmi < 

$. Stenderò la mia fcarpa 
nella Idùmea; a me faranno 
aflbggettati i Filiftei (2) . 

IO. Chi dunque mi con- 
dur- 


(i) Tale è la elpreffione del telto. 

{») 1 Sciama pti pranieri intendono i Filiftei. Per altro le 
cfpreniuii di quelli verletti lì fono cosi lafciate, perchè fono bei 
modi di dire ufad dagli Ebrei. 
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vìtatem munitami quts de- 
ducei me ufque in IdumtCam f 

11. Vienne tu Deus, qui 

repulifii nos: non egre 

dieri j Deus in virtutibus no- 
ftris ^ 

12. Da nobis auxilium de 
tribulatione , quia vana falus 
bominis . 


ìj. In Deo factemus virtu- 
tem : ipfe ad nibilum de- 

ducet tribulantes nos. 
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durrà nella città forte Chi 
mi guiderà fino nella Idu- 
mea.** t 

11. Non farete voi fteifo, 
o Dio, voi che ci avete ri- 
buttati, c che or nonufcite, 
p Dio, colle noftre armate! 

12. Concedeteci però aju- 
to, onde ufciamo dalla tribu- 
lazionej giacché in vano può 
fperarlì falute da parte dell* 
uomo . 

i^. Ma con Dio noi faro* 
mo prodezze, ed egli ftelTo 
ridurrà al nulla i nolhri an- 
guftiatori , 


SENSO HTTER.ALE, E SPIRITUALE. 

PER L* ISTRUZIONE DI DAVIDDE , ALLORCHÉ 
ARSE LA MESOPOTAMIA DI SIRIA E LA 
PROVINCIA DI SOBAL, 

Q Uefto titolo fembra fignificare, che dalla maniera , 
con che Davidde parla al Signore nel prefente Sal- 
mo , egli tende ad ammaefifar fe medefimo inte- 
riormente e ad umiliarli alla fua prefenza , confìderando 
che fe i peccati deglTfdraeliti aveano loro tante volte fat- 
to provar gli effetti della collera di Dio » per femplice ef- 
-fetto di fua raiferìcordia li falvava dai loro nemici facen- 
doli ritornare a lui . Molti Padri ed Interpreti (a) hanno 
creduto che quello Salmo folTe corapofto Y» quel Principe 
dopo la fegnalata vittoria da lui riportata contro gl'Idumeì; 
lo che gli obbliga a fpiegarlo totalmente gialla il fenfo 
fpirituale, non parendo che un (Salmo tutto pieno di 

' ■ 

Balli. Hiiarius Cellarm. 
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ìniii e dì fofpiri convenir pofla a un tempo di allegrezza « 
di trionfo . Ma non v’ è oftacolo ninno ad abbracciare il 
fentimento di un altro Spoikore (a), il qual penfa che 
Davidde in quella preghiera fi umiìiaire davanti a Dio all’ 
afpetto de’fuoi peccati e di quei del popolo e domandaf- 
fogli il foccorfo necefiario per ottener la vittoria , che ef- 
fettivamente egli ottenne fopra de’fuoi nemici. Impercioc- 
ché quantunque ne aveffegià vinto una grande moltitudine, 
gliene rellavano tuttavia moltifiìmi da fupetare. 

Kitornato indietro Gioabbo batti gli Idumei nella valle 
ielle Saline colla {confitta di dodici mila uomini . Per con- 
ciliar" quello luogo colla Storia de’ Paralipomeni .(^) , ove 
ftà fcritto che gl’ Idumei furono fconfitti da Abifai fratello 
di Gioabbo fino al numero diciotto mila uOmìni, balla di- 
re o che polTono efler quelli due avvenimenti diverfi (c) ; 
o che avendo probabilmente Abifai fcoiifitto da prima fei 
mille uomini degl’ Idumei , Gioabbo che ritorno in quel 
tempo dalla fùa fpedizione contro la Siria, ov’ erafi recato 
all’ ufcir di Gerofolima (<i), fconfifie ancora altri dodici mila de- 
gli llelfi nemici . Quindi forfè la Scrittura attribuifce in 
un luogo ad Abifai la totale’ fconfitta degl’ Idumei , perchè 
la incominciò, febbene Gioabbo, Generale di tutte le trup- 
pe di Davidde, efièndo allora fopravvenuto avelTe P onore 
di terminarla interamente. 

Tir. I. fino al Tir. yj. Q Dìo y tu ci hai ributtato e ci hai 
difiruttOy ec. Giovava a Davidde, o che avefs’ egli . già ri- 
portata la vittoria fopra de’fuoi nemici , o che aveflfe pur 
anche a combatterli, il ricordarli , per umiliatfi davanti a 
Dio, degli effetti fanelli , che i peccati del fuo popolo a^ 
veano cagionato in tanti incontri. Imperciocché o a racco- 
gliere il frutto delle nollre vittorie o a farci ottener quel- 
le, che noi bramiamo, non v’ha cofa più atta dell’ anni- 
chilarci in villa dei nollri peccati , che fe non è che ci 
guardi la divina mifericordia deggiono necelTariamente ren- 
derci fchiavi dei nollri nemici. Il libro dei Giudici puòfcr- 
vire a dichiara zione delle prime nollre parole j poiché .fi 
1 ■■ . .>• veg- 

(a) Muidusj (h) Parai, c. i8. 

(c) Bellarm. Muifius . (d) ». Reg.^c.^ 

ì 
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veggono quivi aflaiflimi efempii , che il popol d’ Ifdraello 
abbandonando Dio era imch’elib rigettato da lui e dato in 
preda a’ fuoi neroki , che lo difiruggevano in certo modo 
colla orrenda ftragCj che ne facevano. .In detto libro fi of- 
ferva una continua viciflìtudine di giuftizia e di mifericor- 
dia, che l'una all’altra fuccedonfi, fecondo che i delitti di 
quel popolo obbligavano Dio ad adirarfi contro di lui , c 
fecondo che pofcia la fua penitenza movealo ad avernt 
pietà . 

E’ fommamente I profittevole alla terra del popol di Dio 
TelTer commojfa e conturbata, pofciachè il medico fapremo 
prendefi allora la cura di rìfanare in ejfa ciò che v ha d' 
infranto. Un tal coRimovimento e un tal conturbamento 
della Paleftina indicava le guerre, da cui era ftata agitata 
per gaftigo de’ fuoi peccati , e che avean obbligato gl’ If- 
draeliti a ricorrere al Signore , affinchè rifanafle le loro 
piaghe e tutto ciò che ha tra loro infranto la potenza dei 
loro nemici. Ma il conturbamento nelle anime ci fignifica 
il (aiutar movimento prodotto da un fanto pentimento, 
allorché tutte eflendo conturbate ed agitate come la ’pifci- 
na del Vangelo per mano dell’angelo, o a meglio dire per 
virtù deir Altiflìmo incominciano effe a fentir le loro pia- 
ghe ed implorano 1’ alfifienza del Medico fupremo , che 
fempre è apparecchiato a guarire un cuore contrito dal do- 
lore . „ Vero è. Signore , dice S. Agoftino, che tu ci hai 
,, diftruttOy allorché diftrutto hai dentro noi 1’ uomo vec- 
„ chio , ma l’ hai fatto affine di creaf 1’ uomo nuovo . Ti 
,, fei adirato, e ti fei mojfo a pietà di »o; . Imperocché non 
„ avrefti in effetto pietà di noi, fe dianzi tu non ti adi- 
„ rafli . La tua collera diftrugge in noi la vecchiezza del 
,, peccato ; e la tua mifericordia vi foftituifce il rinnova- 
„ mento del noftro fpirito. La terra, che tu commuovi e 
,, che tu conturbi, è la cofcienza dei peccatoti , la quale 
,, fe non è commoffa non è degna di effere rifanata. . 

La efpreffione, di cui fervei! il Reai Profeta , allorché 
aggiugne parlando a Dio, eh’ egli ha fatte vedere cofe du- 
re al popol filo {a) , ci porge motivo di offervare con un 

; Au- 

r' • • — ww— IIMI I ■ 

, (a) Bellarra. 
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Autore , che fu fua intenzione di far con quefto termi nè 
rifaltare la clemenza del Signore verfo quel popolo . Impe* 
rtxrchè non è quefto punto diverfo dal dire ; Per quanto ab- 
biano potuto fembrarci afpre le cofe , che tu , o mio Dio , 
ci hai fatto fopportare, ci hai nondimeno in un certo mo- 
do fchièrato davanti le pene piuttofto che farcele tollerarci 

g nchè non hanno effe proporzione veruna con quelle che 
no dovrete ai noftri peccati ; e ce le hai tu mandate per 
ufarci mifencordia, dandoci a bere un Vino di fpafimo ma 
tale che tóvivaci di rimedio infpirahdoCi Una falutare 
compunzione («) i enim etat perennptio ptrdens , /e4 
medicina urens • 

ir. 4 . fino al ir. 6. Hat dato a coloro che tt temono , unA 
infefna , perche fugano dalla faccia deir arco *ec. Davidde 
fembra \b') far allutone a quanto videfi accadere anticamen- 
te, allorché Mosé per ordine di Dio fece tinger del fangue 
dell’agnello ciafcuna porta degl'Ifdraeliti, perchè foffe que- 
fto un fegnale all’ Angelo ftertninatore , che doveffe loro 
perdonarla nel tempo fteffo che uccideva tutti i prìitìc^eni- 
ti dell’ Egitto . "Tu dunque , o Dio, gli die’ egli* che hai 
dato già tempo a quelli, che pieni etanO del tuo timore , 
un si luminofo contraffegno della tua mifericordia , ufa pur 
oggidì una fomigliante bontà Verfo il fervo tuo, e falvan- 
dolo colla tua deftfdi cioè per un effetto della tua onnipo- 
tenza, libera nel tempo fteffo il popol_tuo, per cui hai tu 
Tempre dimoftrato un amor grande. 

Il contraffegno datóci dal Signore per ifeanfare gli ftra- 
Ii funefti della fua collera , è propriamente , dice S. Ago- 
ftino, quello della croce e delle tribolazioni < Però il fan- 
gue deli’ agnello effer poteva come una eccellente .figura 
della immolazione e dei fagrificii dell' Agnello divino, che 
fono ftati il grande iftrumento della noftra falute. 

ir. 6. fino al ir. 9 . Dio ha parlato dal fuo Sacrario ^ 
T rionftrò , e fari la divifiotte di Sichent , ec. Dio ha parlato 
dal fuo Sacrario ; cioè o per mezzo del Santo fuo Spirito , 
che animava i fuoi Profeti , tra i quali era Davidde , o 
nel fuo Santo , cioè dal luogo del fao Santuario , ov’ egli 
rendeva ordinariamente i fuoi oracoli. £ noi veggiamo ia 

^ effe- 

(s> AugulU ^b) Baili, iucod. e. n. 
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effetto altrove (<»)» che Dio parlò a Davtdde , e gli dijfel 
Salverò per le mani del mìo fervo Davidde il mio popolo 
d' Ifdraello dalla potenza de'FUiftei e di tutti i fuoi nemici* 
Quella folenne dichiarazione fatta dal Signore ed altre fi> 
niiglianti erano 1 ’ argomento dell' allegrezza e della confi- 
denza del Santo Re- Si appoggiava egli folla immutabile 
certezza della verità della {ùrola d’ un Dio, quando riguar- 
dava il paefe di Samaria , in cui era Sichem , e il paele 
viciqo di Sucoth, nominato la valle dei tabernacoli, per- 
chè quivi Giacobbe pofe i fuoi tabernacoli ritornando dal- 
la ciù. di Labano di lui Suocero come un paefe dìaffo- 

Inta fua proprietà e fovranità , per farne tutte le divifioui 
e prenderne le mìfure che più gli piaceffero- Egli confide- 
rava nel modo llefib il paefe di Galaad e di Manaffe in- 
(ìeme con quello di Efraimoi ch'ei nomina la fona della 
fua tefta, capìtìs meiì in grazia degli uomini potenti di 
quella tribù, che fembravano metter la fua tella in falvo 
xd effer la fua forza principale contro tutti i fuoi nemici. 

Può offervarfi (r) che quantunque Davidde non parli 
qui che di Sicbenf, di Sucetb, di Galaad sdì Manaffe e d‘£- 
fraimo, cioè della fola tribù dei figli di Giufeppe, egli ha 
però fotto quella tribù comprefo le dieci tribù del Regno 
d* Ifdraello, perocché deffa era fenza confronto la maggio- 
re di tutte. £ fi è pur detto altrove (d), eh’ Efraimo nel- 
la Scrittura volte fignificava il regno delle dieci tri- 
bù per oppouzione al regno di Giuda . Dopo dunque aver 
menzionato , come ora fi è detto, il Regno d’IÌ'draello, 
egli nomina quello di Giuda , aggiugnendo ; che Giuda è il 
’ Trincipe de' fuoi fiati ; lo che è relativo a ciò che diffc 
Giacobbe morendo , allorché dava benedizioni ' particolari n 
ciafeuno dei figli fuoi ^ e di Giuda pronunziò le parole di- 
venute pofcia si celebri : Lo feettro non fari tolto da Giu» 
da , ne il "Principe dalla fua pofierita , finche non fia ve» 
nuto quegli che ha da effer mandato', parole delle quali 
può rileggerfi la fpiegazione fui capitolo quarantanovefimp 
della Genefi (e.). * 

Dal^ - 

(a) a. Reg. c. ì. 18. (b) Cenci', n. 17. (c) Bellarn. 

Umoa. ia Ifai. c. 7. (e) G<u«l. c. if* 
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Dalle provincle , che componevano propriamente la terra 
promefsa, Davidde pafsa a quelle de’ popoli ftranieri da lui 
vinti e refifi tributarli . Efli nomina primieramente i Moa- 
biti difcefi da Lot nipote di Abramo , di cui dicefi efprefsa- 
mente in un altro luogo («) , che fconfiffe que' popoli e che 
ridotti avendoli fino in terra ^ li mifuròe li divi/e come vol- 
le; che ne fece due parti , di cui deftinò Puna alla morte e 
r altra alla vita , e che Moab foggiacque a Davidde e fu co- 
ftretto a pagargli il tributo. La efpreflìonc (A) , di cuj fer- 
vefi il Canto ftofeta parlando qui di Moab , allorché dice in 
una maniera metaforica ; Moab olla fpei mea , fembra quali 
inintelligibile . Gli uni la fpiegano in quello modo: La pro- 
vincia di Moab da me già foggic^ata è per mio ufo , come 
una pentola piena di vivande, che dee nutrirmi colla fua 
abbondanza , e che forma le mie fperanze . Altri dicono , eh’ 
egli ha con ciò intefo, che que’ popoligli prellerebbero ipiù 
umili fervigi , quai fono quelli della cucina , o , fecondo l’E- 
breo, che farebbero abbafsati fino a lavargli i piedi. Riefce 
afsai difficile il determinare il vero fenfodi un tal pafso,che 
però fi lafcia dilucidare agli eruditi . 

fino al 1^.14. Stenderà la mia fcarpa yec.Sébhene Da- 
vidde avefse già feonfitta una parte degl’ Idumei , non fi era 
per anche impadronito di quel paefe , che fortilfimo era per 
la fituazione e per le fortificazioni delle fue piazze. Il popo- 
lo difeefo da Efaù era pieno d’ orgoglio e confidavafi grande- 
mente nella forza de’ ripari polli dalla natura al fuo paefe , 
che erano monti feofeefi e pieni di rupi , fepondo che Dio me- 
defimo loro il rimprovera per bocca d’ uno de’ Cuoi Profeti 
ne’ termini feguenti (c): V orgoglio del tuo cuore ti ha fatto' 
infuperbìre perche tu abiti nelle fenditure delle rupiy ed a- 
vendo collocato il tuo trono ne' luoghfpiu eminenti, vat di- 
cendo teco ieffo: Chi mi farà cadere in terra d Dio ciò non 
oftante , che umiliar volea l’ orgoglio di quel popolo , gli fe- 
ce dire per bocca dello ftefso Profeta ; Se pur tu fciogliejfi un 
volo alto al pari dell' aquila •, fe pur tu andajfi a porre il ni- 
do traigli aprì , faprò ben io farti qui cadere da luogo sìec- 
celfo. Per fi fatta guila il Signore minacciava gl’ Idumei lun- 
go 

(a) a. Reg. c. S. a. .(b) i^cUarm. (c) Abdus c. <• v* 5 * 
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go tempo dopo la morte diDavidde, allorché trattarono imi- 
maHamente i Giudei per tutto il corfo della loro difgrazia . 
Ma provarono coftoro fino dal regno Daviddico quanto fofse 
vana la loro fiducia nella fituazione della lor terra e nella 
fortezza delle loro piazze , poiché ftà pofitivainente notato 
nella Scrittura , che tutto fu fottomcf<io a Davidde il paefe 
deiridumea (n). Tale imprefa efegut Davidde non appog- 
giandoli al fuo gran coraggio, nè alla forza delle fue folda- 
tefche quafi Tempre vittoriofe , ma alla condotta dell' onni- 
potente, a cui non era impoffibile cos’ alcuna. Però quan- 
tunque gl’ Idumei fembrafsero fpiccar il volo fublime al pari 
dell’aquila, e voler collocare il loro nido in mezzo agli altri, 
Dio feppe ben farli cadere da quel si eccelfo luogo, quando 
Davidde avendo proteftato a Dio, che fotto la fua condot- 
ta calpejìerebbe la Idumea, e penetrerebbe fin dentro le fuB , 
più munite città , foggiogò pofcia in effetto tutta quant' era 
vada quella provincia . 

Dicendo a Dio, ch’ei lo condurrà fino in Idutnea , di- 
chiara di fperare in colui fteffo , che avea dianzi rigettata 
il fuo popolo , e quindi riconofce , che ficcome Ifdraello ef« 
fendo ftato rigettato da Dio era ftato calpeltato da’ fuoi ne- 
mici, cosi avendo Iddio alla tefla de' fuoi eferciti , dome- 
rebbe i popoli più fuperbi . Qi Itranieri , alienigente , di cui 
parla (J >) , fono i Filiftei , che Davidde umiliò , come dice 
la Scrittura , e refe a fe tributarii . 

Ma gli ftranieri e tutti gli Idumei poffono pur figurarci 
(c) in un fenfo fpirituale tutti i popoli , che GESÙ’ CRI- 
STO figliuol di Davidde fi è fottomelfi colla forza vitto- 
riofa della fua grazia, e da lui acquiifati alia Chiefa colla 
virtù del fuo fangue . Quefti popoli erano fembrati forti 
fino al regno del vero Davidde ; abitavano fopra luontagne 
fcofcefe e tutte piene di rupi a jpotivo 'della durezza del 
cuor loro e della elevazione del tòro orgoglio i ed erano 
alleati dell’Angelo fuperbo, che avea voluto collocare il fuo 
trono in mezzo agli aftri non foio, ma accanto aDiollef- 
fo. GESÙ’ CRISTO figliuol di Davidde fecondo la carnee 
Dio da tutta l’ eternità gli ha fatti giù cadere da quel si 

ec- 


(a) I. Reg. Cé I. V. a. 


(b) IbU. r. <• (c) Augud. 
M 
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<?ccelfo luó^o , ed avendoli abbacati coll'efìimpio del futf 
proprio annichilamento gli ha fottopofti al fuo impero di- 
vino . Si poflTorto ampliare di piu quefte rifle filoni , che 
noi folamente tìccenniam di paflaggio per amore di bre» 

12. fino al ir. 14. Concedeteci «futo onde ufcidm<t 
da/i tribu/azìone , ec. Chi è convinto, qual era il fanto 
Re, che fi /fera in vano /afa/ute da/i’ uomo y cmunqueegh 
fia, è in grado di domandare efficacemente a Dio, che g/t 
porea il fuo ajuto per liberarlo dall afflizione, in cni lì ri- 
trova. Ma chi non farà convinto di tale verità , allorché 
ode roti un femplice privato, ma un Re e un Principe p<^ 
lentifiìmo, che avea già vinto una moltitudine di nemici, 
riconofcere e dichiarare davanti a Dio, che in vanoafpet- 
tiamo dall’uomo la roftra falute? Come dunqn* , chi par- 
lava di cotal guifa non avea forfè eferciti numerqfi , e nsn 
era egli fempre accompagnato da que’ prodi sì rinomati , 
di cui un folo era capace di volgere in fuga molte fchie- 
i*e nemiche ? E* vcrifnmoj ivs s> gr^n. Re coni efaispcva 
fulla certezza della fede, che quante foldatefche e quanti 
prodi gli {lavano intorno il poter non aveano di falvarlo 
le non qualora Dio rafiìftefle invifibilmente col fuo ajuto. 
Quindi era una cofa degnifiima della pietà di quel gran 
Principe il rignardarfi in mezzo a’ fuoi eferciti ficcome un 
uomo che non operava fe non fotto gli aufpicii del Signo- 
re e r attribuire a Dio unicamente la gloria di porre fot- 
to a’ fuoi piedi i fuoi nemici. Infiem con lui y dic^e^^i^,/*- 
fCìno prodezze ) ed egli flejfo ridurrà al niente tutti i no., 
firì anguftìatori . 

Beati coloro, che avendo del continuo a combatter ne- 
mici affai più terribili , non fi attribuifeono ^ ne’ vantaggi 
che la grazia del Signore fa ad cflì confeguìre , una glo- 
ria , che il Re Davidde pur temeva di appropriali m vit- 
torie , che non fi appartenevano che a Regni tempora- 
li ! Giammai non è sì vero il dire , che in vano afpet- 
tiam dall'uomo la falute y come nella guerra affatto fpiri- 
f naie, che abbiam a foftenere contro ! dememii , poiché 
unicamente con colui che gli ha vinti abbiamo luogo dì 
fperare di poter vincerli di nuovo, e Dio folo ha il pote- 
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re di ridurre «/ niente gli sforzi di im sì terribil ne- 
mico . 


SALMO LX. 

, Pel fine , nei Cantici ) di David . ^ 

xAltrìnik Ebreo ■. 

Dt DaVid , Salmo diretto al Capo dello stroMento 

PULSATILE i 

i^efto Salmo può effere fiato compofto dal Re havidde nel 
tempo della congiura di ^jfalonne 5 e ficcarne quel Trinci- 
pe era allora fuggì af co e lontano da Gerofolima, ì SS. Ta- 
dri ebbero la orazione fatta da lui per un modello della 0- 
, razione , che il giufio e che tutta la Chiefa di GESXP CRI- 
STO offre a Dìo nelTofilio e in mezzo a tutte le tentazioni 
di quefla vita , allorché va ella del continuo fofpìrando gli 
eterni ripofi. 

Xdudi Deus' 
y deprecatio- 
nem meami 
intende ora- 
tìoni mere . 

2. .A fini-\ 
bus terree ad te clamavi : dum | 
annìaretur cor meum , in pe- 
tra exaltafii me. 

$. Deduxifii me, ^uia fa- 
8 us es fpes mea : turrìs jor- 
tìtudìnis a facie inimici . 

4. Inhabftaboitt tabernacu- 
lo tuo in fiecula: protegar in 



Ditelo Dio, la 
mia fuppli- 
ca, attende- 
te alla mia 
preghiera . 

2. Sciamai 
a voi dalle eftremità della 
terra, mentre s’angofciavail , 
mio Cuore; e voi mi collo- 
cafte in alto s'una rupe. 

t.Voi mi conducefte , per- 
che fiele la mia i^ranza, 
fiete la mia munitifliraa tor- 
re contro il nemico. 

4. Abiterò nel tabernacolo 
voftro per fecoli ; farò riparato 
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velamento ularum tuarum . 

5 . Quoniam tu , Deus meus, 
txaudiftt oratìonem medm : 
dedìjtt hareditatem timentt- 
bus nomen tuum. 

6. Die! ftiper dìesregìt ad- 
jìcies : annos ejus ujque in 
diem generattonis , isn genera- 
tionis . 

■y.Termanet in teternumin 
eonfpeBu Dei : mìferìcordiam, 
veritatem ejus quts requt- 
ret / ' _ 

8. Sic pfalmum dìcam «0- 
mini tuo in faculum facult: 
ut reddam vota mea de die in 
diem . ! 


V I D D E 

al coperto delle vollre ali . 

5. Perchè voi , o Dio , ave- 
te efaudita lamia preghiera; 

! avete data la eredità ai ti- 
' morati del voftro nome. 

I 6. Aggiugnete al" re gior- 
ni fopra giorni; accrefcete i 
fnoi anni in generazione, e 
generazione. 

7. Perfifta egli in perpetuo, 
innanzi a Dio : Chi potrà in- 
Iveftigare la mifericordia e la 
'fedeltà del Signore 
I 8. Così io falmeggerò al 
jnome voftro a perpetuità , 
per adempiere di giorno in 
giorno ai voti miei . 


SENSO LITTEEULE, E SPIRITUALE. 

I. mio Dìo y la mìa fupplic azione: fiiat- 

tento alla mia preghiera . La orazione di utf 
cuor afflitto e vivamente penetrato dà’ fuoi 
bifogni, qual era quel di Davidde , è piuttofto, fecondo la . 
forza della lingua "orinale, una efclamazione che non una 
domanda; è una preghiera tutta ardore e tutta fiducia , che 
ftrigne Dio fortemente a porgere ad effa la fua attenzio- 
ne y ficcome il cafto frutto, dice S. ilario , di un’ ani- 
ma piena di fede e di un cuor rooffo dal timore del Si- 
gnore . , . , , - 

2. fino al Ho /clamato a te dalle eftremtta nel- 
la terra , allorché s' angosciava il cuor mio , ec. Hgli chia- 
ma il luogo deferto (<i) , ove il timor d’ Aflàlonne avealo 
obbligato a ritirarfi, le ejiremita della terra y cioè della Pa- 
leftina, o che quelli folTero effettivamente i confini de* fuoi 

Sta- 


(a) Mriuus . 


Digitized by Cooglc 
\ 


SPIEGAZIONE DEL SALMO LX. iSi 
Stati 5 come hanno penfato alcuni ; o. che gli defle luogo 
di cosi efprimerfì la fua lontananza dalla Città di Gero- 
folima e il fuo ritiro nel deferto. 

Ma i SS. Padri con molti Interpreti ponendo quelle pa- 
role in bocca de* giulli perfeguitati o* della Chiefa, che 
f clama a Dio nel colmo delle fue perfecuzioni e delle fue 
tentazioni, hanno creduto (<r), che lo Spirito Santo cidef- 
fe ad intendere colle medefime, che le membra della Cbie- 
fa fparfe farebbero in tutto il mondo , e che per tal modo 
eglino offrirebbero a Dio le loro efclamazìoni da tutte le 
eflremita , cioè da tutti . i luòghi più* rimoti della terra . 
Fors* anche ha egli voluto in oltre indicarci la sì grande 
diftanza, che fi trova fra la terra, ove i giufti riguardanfi 
come in efilio, e il Cielo ove tendono tutti i defiderii del 
loro cuore ! Non fono già quelli obbligati ad efclamare , 
come fe Dio che abita in Cielo , non fofle pur prefente 
nell* intimo delle loro anime; ma la lontananza dalla, loro' 
patria e i continui pericoli, a cui fi veggono efpofti, non 
permettono che languide fieno le loro orazioni , e loro trag- 
gono dal petto fofpiri ed efclamazioni a Dio . Quello cer- 
tamente e non altro^ aveva in cuor Davìdde, che- eflendo 
un Principe fedele a' Dio non afpirava che al Cielo , c te- 
lueva affai più i nemici che fi opponevano alla fua falu^ 
te che non tutti quelli che gli contendevano la co- 
rona . 

Il Profeta dice, cheYyioVhacollocatotnaltó /opra una tu-- 
pe\ o che intenda che Dio Tavea fatto ogni qual volta ave- 
va egli efclamato a luì nel dolore del cuor fuo ; o che vo- 
glia lignificare, ch’ei già fi accorgeva che avevaio Dio 
efaudito; elfendo confueto al fanto Davidde , come fi è 
veduto, r accennar così che gli era Hata accordata la fua 
domanda ,• nel tempo lleflb in cui richiedeva il divino aju- 
to . Quella efprelTione metaforica vuol dire , che Dio 1* ha 
collocato in un luogo fermi Ifimo e licurilfimò dai nemici 
alfalìmenti; ma fecondo un fenfo più fpirituale , notato dai 
Padri (^),1a pietra ci figura GESÙ’. CRISTO , fu cui la 
. Chiefa è Hata fondata ed aìfodata divinamente ! , 

• ' ' d ice 

(a) Hilarius, Augufi. Gcdebr. Beliaim. (b) Auguil« Hilar. 
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dice S. Paolo {a) , puà piantare altro fondamento chp ^uello> 
da me locato , il qual è GESÙ' CRISTO . Su quefia pietra^ 
la Ch-efa e tutti i meixibri della Chiefa fono efaltatt ed 
aflTodan contro tutte le tentazioni del denponio l'upcr'atoda 
GESÙ’ CRISTO, affine di rend« loro fteflì invincibili ad 
ogni di lui sforzo* 

Davidde attento a riguardar Dio per fua guida in tutti 
i fuoi paffi, fenza prefumere de’ propri i fuoi lumi e della 
fua propria condotta, ne adduce la ragione allorché foggiu-r 
gne; che Dio era tutta la fua fperanza e gli tenea luoro 
come di una munitijfma torre contro l" inimico j cioè che 
Dio noi conduceva fe non perchè avea in lui polla la fua 
fperanza, e che quindi bifogna fperare in Dio per meritar 
di averlo a conduttore. Se tu paventi, dice S.Agoftino , i 
dardi del tuo nemico, ricordati di GESÙ' CRISTO, che è 
una torre fortiffima per difender quelli , che confidano in 
lui fglo. Ma come ti ridurrai tu a lalvamentor in quella 
torre ? Qualunque cofa tu foffri, ricordati ch’egli è flato il pri- 
mo a'foffrire, e che il fine, per cui ha fofferto, è flato 
la fua rifurrezione , per cui ha egli vinto il nemKo della 
noftra falute . 

•5(1.4. fino al 5Ìi. 6 . abiterò per fecoli neltuofantoTabernaco- 
> /<?, ec. Se quelle parole noi fpieghiarao litteralmenté del- 
Re Davidde, fembra che la fua inquietudine principale nel 
fuo efilio non folle tanto d’efler lontano dalla fua Città 
capitale e dal fuo palagio, quanto dal Tabernacolo. Sicco- 
me i S^nti dopo lo flabiii mento della legge nuova non ebbe 
ro in cuore che Dio nel Cielo e fa Chiefa fopra la terra, 
gli antichi giulli parimente non provavano confolazione che 
all’afpetto del fanto 'Tabernacolo, in cui Dio taceafi come 
prefente fra il fuo popolo e che era una immagine della 
tihiefa. La fperanza di Davidde nel fuo tliiio era dunque, 
che avendo Iddio efaudita la fua orazione lo tarebbe acco^ 
ftar di nuovo al f delTalleanza , e che in elfo abi~ 

tando tutto il rimanente della fua vita egli farebbe quivi 
coperto da ogni iiiluito de’ fuoi nemici vifibiii o invifibili , 
folto le ali del Signore , ficcome gli augelletti fi ricoverano 
fotto le ali della loro madre. 

Per 

(a) 1. Cui. c. j. h. 
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Per lì fatta guifa, dice S. Agoftino, la Chiefa è in fa% 
vo in mezzo a innumerabili tentazioni fino alla confuma- 
zìone de' f^eoli. I fuoi figli, che fono elpofti a un terribi- 
le ardore in mezzo al fecolo, hanno una grande confola- 
zione di poterli ricoverare all’ ombra fotto le ali del Si- 
gnore, Ora la fòla orazione degni li rende d' ottenere U 
grazia di efler cosi ricoperti fotto le fue ali (a) : TroteSio- 
Hts merìtum ex fide orationis indultum efl . 

Ciò eh’ egli aggiugne; Che Dìo ha data una eredita a duel- 
li ^ che temono il nome fuoj può fignificare fecondo il fenfo 
litterale, ch’efTendo fiato promeflb agl'Ifdraeliti, finché vi- 
vrebbero nel timor del Signore , il pacifico pofieflo della 
Palefiina, egli avea luogo di fperare d'eiTere rifiabilito nel- 
la eredità , di cui era Re , poiché non temeva che Dio . 
Ma, fecondo il fenfo principale di q^uefio medefimo luogo, 
fembra che l’eredità, di cui parla Davidde, fia quella che 
Dio prepara ai fervi- fuoi nel Cielo, la cui fperanza dee fo- 
fi.enerli, ficcome fofieneva quel Re afflitto , in mezzoa tut- 
te le varie afflizioni di quella vita . 

ir. 6. fino al ir. 8. .Aggiugni al re giorni [opra giorni , ac- 
crefei i fuoi anni in generazione e generazione ^ ec. Il fen- 
fo litterale di quello verfetto, come pure del precedente, 
non fembra elfere il fenfo principale , che fi dee in elfo 
confiderare. Impergioccé un principe, che non aveva che 
gli anni eterni nel cuore, non poteva riguardare come un 
vantaggio affai grande , che Dio aggìugneffe nuovi giorni ai 
fuoi giorni y e accrcfcejfe i fuoi anni y ec. relativamente fol- 
tanto alla vita prefente. Egli defiderava dunque, per cosi 
dire , che i giorni deH’eternità fojfero aggiunti ai giorni mo- 
mentanei di quella vita palfeggera j e di fatto egli noti 
viffe più di fettanta annio incirca, che è un’ età, che noti 
fi può riguardare come una grande moltiplicazbne d*, 
anni . 

I fanti Interpreti (/>) per quel re hanno intefo GESÙ’ 
CRISTO medefimo difeew fecondo la' carne dalla ftirpte di 
Davidde , il vero re d’ Ifdraello e il re per eccellenza . Di 
lui è verilfimo il dire ; che fonofi aggiunti giorni ai fuoigior- 

V 

<a) jiilof, (b) Hilar» Augufl* B-clUrm. 
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iti ; cioè che al ftornì , jn cui ha egli converfato cogli ùo-^ 
mini > /» dìebus carnis fu<e («) , il padre ha aggiunto altri 
giorni di un regno eterno, ed ha accrefciuto i fuoi anni alt' 
infinito dandogli non ufi impero , qual era «Quello degli 
altri re , che non fi eftende che fopra gli uomini del loro 
tempo, ma un impero che fi dilaterà fopra tutte le gene- 
razioni e in tutti i tempi ; pofciachè, ficeorae -dice S. Pao-> 
lo, tutte le cofe gli fono fiate fottopofte per fempre . 

Vero è che Davidde ha pcrfererato nell’orazione , cioc- 
ché rha refo degno di abitare in perpetuo innanzi a Dio, co-> 
me un uomo fatto fecondo il cuor fuo. Ma egli non è fiato 
in CIÒ fe non fe la figura di colui, che non eflèndofcltan- 
ro figlio di Davidde , ma figlio ancora di Dio, abita eter- 
namente alla prefenza del padre fuo come la fua immagine 
confufianziale < A fomma ragione dunque il Profeta all’af- 
petto di un sì ineffabil mifiero dell’ incarnazione del Verbo , 
che nafeer dovea dalla fua ftirpe, ed effer re dd vero po-^ 
polo d' Ifdraello , efclama tutto a un tratto con una prò-* 
fonda ammirazione: Chi farà capace d' invefiigare la fuamu 
ferteordia e la fua fedeltà , cioè non folo la fua condotta 
affatto piena di bontà e la fua elatta fedeltà nell’ adempi- 
mento delle fue promelfe verfo di me ; mà affai più la incom- 
prenfibile mifericordia , colla quale un Dio adempier volendo 
quanto ha promeflb fin dal principio del mondo, dee incar- 
narfi e manifeftare l’eccefso della fua carità verfo tutti gli 
Homini ? 

_ Un gràn Santo fa quella favia rifleflìone (b) , che mol-* 
ti di quelli che ricercano di conofeere nei fanti libri la veri- 
tà- e la mifericordia di Dio, non fono^perù meno dati all’ a- 
more di -loro fiefli , quando l’hanno conofciuta, e così pre- 
dicando la mifericordia e la verità e non praticandole fanno . 
vedere che il loro proprio interefse è loro più càrodegrinte- 
rellì di GESÙ’ CRISTO e delle fue membra . 

i/. 8 . Cosi io falmeggerè a tuo nome a perpetuità, ec. 
Quefie parole fono relative alle altre, che il Signore aggiu- 
^erebbe giorni ai giorni del re ec. Così, profiegue il Salmi- 
Ila a perpetuità al tuo nome. La moltiplicazione 

. ' . ■ " de 

(a; Htbr. cap. 5. ^ • (b) Auguft. ’ ‘ 
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de* miei anni, o mio Dio, fi rivolgerà a gloria tua, che id 
mi propongo unicamente nel tempo di quella Vita e in tut- 
ta l’eternità. Non confiderò i miei ihtereffi, allorché penfo 
che tu hai da ir^giugnere giorni at giorni del re i ma Ufo per 
cantare eternamente inni alla gloria del nome tuo, e per 4- 
dempiere i n>oti miei di porgerti eterni ringraziamenti ; Ciuc- 
ilo occupa principalmente i Santi quaggiù , parendo loro tro^ 
po breve la vita per conofcere l’eccellenza della mifericordia 
e della fedeltà di un Dio ^ che tutto cofiituifce fi fondamen- 
to della loro fperanza ; e quello pure gli occuperà nel Cielo, 
dove faranno come afsorti nella villone beatifica, cheli 
riempirà eternamente di un* infinita allegrezza e ricóno- 
fcenza - ■ ' 
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SALMO LXL 

Pel fine » pegl* Ioithuniti » Salmo oi David . 

» * ' ‘ . * ' ’ : 

%Àltrim- Ebré9 . . 

Salmo di David al Capo degl* Idithuniti ^ 

Créde f che Jbavidde coniponeffe quefto Salmo circa II tem^ 
poy nel qual compofe il precedente. In effo egli efórta fe 
medefimo con tutti i fuoi a riporre in Dio la loro fiducia, 
non dovendo che da lui folo afpetiar la loro falute nella e- 
• ftremìfà , in cut trovavanfi ridotti dalla violenza dei loro 
nemici \ e fa pur qUÌ vedere che dobhiam guardarci dal 
collocar la nofirà fperanza nella ingiuftiziae nelle riccbezr 
zé. 

* Aalma mia 
non illarà el- 
la fommefià 
, aDiOi^giac- 
che da eflp 
la mia falu- 



OnneDeofub-^ 
jeSla erit tf- 
nìma meà d 
ab ipfoenim 
[aiutare me^ 


um •' 


1 . 
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, 1 . Ì3» I>sus rmus , 

{aiutar is meus : /ufcoptor 
meus t no» movehar arnpUus . 

j. Quoufyug ìrruìtìs in bo- 
mtngm iaterficitif univerji 

voj , tamquam f arieti inelina- 
toyiip macerile depulfa; ; 


4. Verumtamen pretium 
meum cogitaverunt repellere , 
cucurri in fiti: ore fuo bene- 
dicebant , ^ corde fuo male- 
dicebant . 

\ ‘ • 

5. Verumtamen Uso fubje- 
Ba ejio anima mea: quoniam 
ab ipfo patiefftia mea . 

6. Quia ìpfe Deus meus, 
falvator meus : adjutor 

’rrteus , non emigrabo, 

7. In Dee /aiutare meum , 
gloria mea : Deus auxiiti 

mei , iyi fpes mea in Deo ejì , 

8. Sperate in eo omnis con- 
gregatio populi , ejfundite co- 
ram ilio corda vejlra: Deus 
■adjutor nofler in <eternum . 

• 

51. Verumtamen vani filii 

hminum, meniacei /Hi bo-\ 
» ~ 


« 
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,te dipende. 

2. Imperocché egli è che è 
mio Dio, mio Salvatore, mio 
difenforpi non farò più fmof- 
fo. 

_ 3. E fino a quando con- 
tinuerete voi ad avventarvi 
contro un uomo , o voi tutti 
che tentando di uccidenti 
mi date delle fpinte come a 
un muro già piegato, ad u- 
na muriccia già fcofià? 

4. Ma pure quelli hanno 
macchinato di cacciarmi dal- 
la mia dignità j io fon corlb 
fuggendo con fete da colloro 
che benedicevano colla boc- 
ca , ma maledicevan col cuo- 
re. 

5. Ma tu anima mia Uà 
fommelTa a Dio; giacché da 
lui la mia afpettazione di- 
pende ; 

6 . giacché egli è, che é 
mio Dio , mio Salvatore , 
mio ajuto j non farò più 
fmofib . 

7. In Dio llà la mia fal- 
vezza e la mia gloria; egli 
è il Dio che mi ìoccorre; la 
mia fperanza é in Dio. 

8. O voi tutti che com- 
ponete il ceto del mio 'popo- 
lo fperate in elfo, sfogatè i 
vollrì cuori innanzi a lui; 
imperocché' Dio farà il noftro 
ajuto per fempre. 

^ 5). Ma d* altronde i figli degli 
uomini non fono che vanità,, 

i fi- 
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mìnum in ftateris: ut dect- 
ftant ipfi de vanh^te in idì- 
pfum. ■ \ 

10. "hfplite fperat'e in int- 
qmtate , iy< rapinai no/ite 
concupifcers ; divitite fi af- 
fiuarit , nolite cor apponere . 

1 1 . Semel locutus eft Deus , 
duo bcec nudivi , quia poteftas 
Dei eft j Ì3r> tibì Domine mife- 
ricordta: quia tu reddes unì- 
(uique juxtfl opera fua^ 


t%7 

i figli degli uomini non fon 
che menzogna j porti tutti in- 
fieme falle bilancie, apparii 
fcono più leggieri della va- 
nità ftelià (i). 

10. Non confidate dunque 
nella iniquità, non vi pigli 
cupidigia di rapine ; fc V è 
affluenza di dovizie, non v* 
attaccate il cuore. 

11. Dio ha favellato un^ 
volta, ed, io ho udite quefto 
due cofe, cioè: che la pof- 
lànza appartiene a Dio, e 
che volerà, o Sgnore, è ,1^ 
mifericordia ,* imperocché voi 
darete aciafeheduno la retri- 
buzione 'giurta le opere fue . 


r 


SENSO LITTERALE , E SPIRITUALE 


I., fino al j. |r ’ anima mia non farà ella fog^ ^ 
I getta a Dio , giacche' da effo la, 

^ wi4 dipende, ecJDopo 1% 

sì profonda ignoranza (4), in cui fono Itati gli uomini per 
tanti fecoli intorno il verg Dio , è giufto che 1’ anima rif. 
chiarata dal lume delle Profezie e del Vangelo efclami col 
'fanto Re: io non fari forfè foggetta al Dio de^ Profeti (^) 
^che è il folo Dio, il Dio vero ed onnipoffente ? Siccome 
tutto il delitto del primo Angelo e del primo uomo è fia- 
to il defiderio della independenza , così tutto il miftero del- 
la Incarnazione del pigliuol di Dio e tutt^ la economia 

. della 


(1.) Tal* è il lealo, che da dotti Efpofitori anche della Vul- 
gata vieii dato a quello palfo • £ quello gombina beHÌflìmo cogli 

El’polìtori dell’ Ebreo . ‘ ‘ , 

ta) Hilar. (b) AmbitC 
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<lella divina condotta fin dal principio del mondò non è 
ftata rivolta che a far che uomini rientratfcro nella u- 
mile fommiffione dovuta al loro Creatore . Si prendano ad 
claininar tutti gli ordini da lui dati ad Abramo , ài Santi 
Patriarchi e al popolo d’Ifdraello, e fi vedrà in elfi chefuo 

■ intendimento era d'ifpirar loro la si neceffaria dipendenza, 
da cui Adamo non avea potuto efimerfi fuorché mandando 
in perdizione col fuo orgoglio fe medefimo e con lui tutta 
la lua pofterità. 

La condotta da lui tenuta verfo il Re Davidde anch'effa 
n* è una prova manifelHffima ^ poiché dopo averlo pur fat^ 
to confacrar Re d’ Ifdraello volle provarlo colle continue 

■ perfecuzioni • di ‘ Sanile , che incelTantemente 1* obbligavano 
ad implorare il fuo aiuto, ed efiendo morto Sanile non ac- 
quiftò egli fe non a poco a poco il regno defti natogli , 
affinchè Tafpetto di tanti pericoli fempre Io teneffie dipen- 

^ dente ai voleri del Signore • Con fofnma ragione adunque 
nel nuovo rifchio, a cui vedevafi ridotto per la ribellione 
del fuo proprio figliuolo , la efperienzà di tutto il palTato 
gli fa dire con viva fede lefeguenti umili paiole i V an ' ma 
nùa non iftara ella focena a Dìo y poiché da lui la mia falute 
dipende ì Egli è il mio Dici e per confeguenza ficcomefua 
creatura deggio vivere dipendente affatto dai cenni fuoi . 

^ Egli é il mio Sanatore y e quindi riconofcendo io d'effergli 
debitore della mia falute in tanti incontri, farei fuperbo fe 
non mi fottometteffi alla fua* volontà. Egli é finalmente il 
mio difenjore Onnipoffente , e però che poffo io temere , 
finché io non mi fcofti daH'obb^ienza, cne gli debbo; p(> 
fciachè con lui efotto lui farò immobile per t avvenire 
conofce dunque Davidde di effere fiato imoffo , allorché al- 
lontanato érafi da quella umile fommiffione violando i fuoi 
divini prècetti contro Uria; ma dichiara prefentementeche 
non far a più fmoffoy p^occhè l'anima fua fi conferverà u- 
mil mente foggetta a Dio, effendo convinta che da lui folo 
deriva la fua falute. 

if. fino al 5. Sino a quando continuerete voi. ad 
avventarvi contro un uomo yQC^lùopo aver protefiato a Dio, 
che 'volea efièrgli fottpmeffo , e che afficuravafi di non effere 

, foioffo avendolo a fuó protettore^ s’indirizza a’ fuoi nemi- 
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ci, cóme fe avefle voluto farli rientrare in loro medeiìmi; 
,e rimprovera loro la viltà , che recavali tutti ad avven- 
tar ji contro un uomo y che lerabrava abbandonato, e’ a con- 
giugnere inficme tutte le loro forze per farlo c^ere inte- 
ramente , ficcome un muro già piegato , a cui lì ddfero ga- 
gliarde fcoflfe per abbatterlo. Per tal modo, egli foggiugne, 
hanno macchinate di cacciarmi. da//a mia dignità y ed io fo- 
no flato coflretto a correre , cioè a fuggire con precipizio 
e con molta fatica, lo che efprirae per quella fete, di cui 
parla, e che dice di aver folferta nella fùa fuga, allorché 
coloro , che fino a quel tempo gli aveano dato mille be- 
nedizioni colia lingua y fecero cotiofcere colla loro condot- 
ta che nell'intimo del cuore erano fuoi nemici. 

. Ciò non oftante un sì vile tradimento e una sì violenta 
cofpirazione non è capace di fmuoverlo dalla fua manfuetu- 
dine e dalla fua perfetta dipendenza verfo Dio, ficcom’*eglì 
fi efprime con quefle eccellenti parole : 

il. 5. fino al il. S. MatUyanima miay fià foggetta a Dìo, 
ec. Tutti i grandi e tutti i popoli del fuo regno fi ribellano 
contro lui ; tutti infieme congiurano contro la fua vita j e in 
tale eltremità , in cui fi paragona a un muro già inclinato e 
vicino a cadere , contro il quale ogni uomo fi avventa per 
abbatterlo , faldo egli fi mantiene colla fola umiltà , della fua 
pazienza, che blende /oggetto a Dio. Si rincora Davidde 
da fe medefimo , e vie più fi, conferma nella fommillione 
dovuta al fuo Creatore confefliido che da lui deriva la ef- 
pettazioncy o, come altri fpiegano, la fua pazienza cioè che 
la fua pazienza dipende dalla fommillione , eh’ ei prefterà a 
Dio , e eh' egli farà tanto più paziente , quanto più farà fot- 
tomeflb . Ma in quella guiia che riconofee che la fua pazien- 
za è connelTa alla fua dipendenza da Dio , dichiara parimen- 
te che da quella alTolutamente dipende la fua fermezza e la 
fua immobilità ; perocché quegli , a cui dee ferbarfi fogget- 
to, elTendo il fuo Dio e il Juo Salvatore yzSntaet'a. la ,fua di- 
fefa contro tutti i fuoi nemici. Pare ch’egli non trovi ter- 
mini ^r efprimere i movimenti di confidenza e d’ umiltà , 
che lentiva dentro fe rifpetto a^^Dio , lo che 1’ obbliga a 
ufar tutte quefle varie efprelfioni ) eh’ egli è il fuo Dio , iiy«o 
Salvatore e il fuo ajutoy che trova in lui la fua falute ó la 

fua 
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/wrf glorili; che da lui afpetta foccorfo , e che tutta è tA Dìò . 
ia fua fperanza . E* un Re che cosi parla , e che parla cort 
lotta la pienezza del cuor fuo un linguaggio sì poco noto ai 
più piccoli e ai più grandi. Un’ombra fola di fede bafta agli 
uomini per indurli all’adorazione della grandezza e della po^ 
lenza divina j ma è vero nulladimeno che Davidde ebbe ed 
avrà in tutti i tempi uno fcarfilììmo numero d’ imitatori irt 
(quella fede umile e viva, che dir gli faceva nell’ intimo dei 
cuor fuo, mentre ch’era egli tfibolato e ridotto ad.eftrema 
defolazione : Rimantt , anima mia , foggettà a Dio , poiché da 
iui dettava la mia pazienza ^ ec. La tribolazione fa agevol- 
mente dimenticare la fommiflìone dovuta a Dio, e precipi- 
ta però nella impazienza . Ciò non oftante là immobilità del 
' Criftiano nella virtù è infepàrabile dalla fua dipendenza al 
Creatore; e dal momento , in cui l’angelo fuperbo fi è ri* 

, bellato contro Dio , dicefi di lui eh’ egli cadde ; In veritata 
non Jìetit (a). 

8 . Fot tutti che componi l" affemblea del mio popolo, 
fperate in ejfo . E’ quefta una efortazione ch‘ egli fa a quelli 
che non l’aveano abbandonato, di nonijperar ficcome lui 
che in Dio filo, e di sfogare i lor cuori innanzi a lui , cioè 
di efporgli con una intera fiducia i loro bifogni fenza tener- 
li rinchiufi in fe medefimi per un timore indegno dei veri 
fervi di Dio . Per indurli fempre più a riporre in lui la loro 
fperanza gli obbliga a riguardarfi quai componenti eglino fo- 
li tutta r affemblea del popolo; perocché in effetto i feguaci 
d’ Affalonne non meritavano d’ effere riguardati come il po- 
polo di Dio , poiché rigettato aveano colui , che Dio avea 
dato a loro Re . 

E’ dunque un argomento fommo di fiducia per noi il te- 
nerci uniti all’ affemblea del popolo di Dio. Abbiamo diritto 
àìfperare in lui, fe mai però non rompiamo il fagro vinco- 
lo di una sì neceffaria unità. Nell’ affemblea di quelli , che 
fono infieme congiunti dalla carità , pofliamo noi liberamen- 
te sfogare i cuori noflri alla prefenxa di colui» che ci dichia-' 
ra , che dove faranno con^egati due o tre in nome fuo , 
egli fi troverà in mezzo a loro. E per ultimo quell’ affem- 

' biea 
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Mea veramente cattolica può fola aflìcurarfi di aver Di» 
eternamente a protettore , poiché non abbandonerà egli mai , 
la fua chiefa , nè potrà mai fottometterla alcuna podellà 
terreftre né infernale • 

if, tf. lino al ir- II- Ma i filli deali nomini non fono cb» 
•vanita j i fi^li ideali Uomini non fon che menzogna , ec. 
Sembra che il Profeta opponga all’ alTemblea del popol di 
Dio / figliuoli degli uomini , cioè quelli che operavano per 
interellì affatto umani, abbracciando politicamente il par- 
• tito in apparenza più forte. Quanto dunque , dice il Mu- 
to Re , r affemblea del popol di Dio ha motivo di fper»- 
re, appoggiandoli a Dio Iteflò , altrettanto gli altri fono 
vani , allora che non li appoggiano che alla menzogna , alP 
inganno e alla vanita , Si può nondimeno intendere piò 
in generale di tutti i figli degli (uomini , cioè di tutti gli 
nomini innamorati del fecolo, quel eh’ egli dice in quefl» 
luogo'. Sono vani eglino ftefli , dice S. Ilario ; fperano cofe 
vane ed è una vanità fperare in loro. Sono bugiardi , im- 
perocché fono ingannati dalla propria loro empietà, o fe ne 
fervono per ingannare altrui ; e ( fecondo la efpofizione di 
«Icuni ) ufano menzogna colle loro bìlanch , per forpren- ^ 
dere il loro proflìmo commettendo iniquità folto una falfe 
> apparenza di giulHaia. 

S. Bafilk) per le bilanci» intende non quelle che fono in 
ufo fra i mercanti per pefare le mercatanzie, poiché mol- 
te ce n’ hanno che non lì pefano ; ma intende quelle pro- 
dotte dal Creatore nel cuwe di tutti gli uomini, e che lo- 
ro fervono a difeernere o per così dire a pefar la natura « 
la verità delle cofe. In cotali ftadere fi pefano ogni gÌOT- 
no la giuftizia e la ingiuftizia ; e quelli eh’ egli qui chia- 
ma i figli degli uomini preferifeono il pefo della iniquità a 
quello della giuftizia, il pefo della vanità e della menzo- 
gna a quello della verità e dell’ amor finceriflìmo dovuto 
al loro proflìmo. Lo foirito del demonio , che uno fpirito 
è di divifione, non lalcia di unire infieme i figli degli uo- 
mini in quefto amore della Vanità e delia menzogna j e 
quantunque s’ingannino gli uni e gli altri convengono in 
un f(^& articolo , che quello è di amar tutti la vanità e la 
paenz^ha per ufafe inganno c fomrelà. 

Ora 
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' Ora ficcome 1* amor del bene , fecondo S. Paolo , è la 
radice di tutti i mali, il Profeta intende di troncarli tutti 
a utx tratto efortando quelli a cui parla a non confidare 
nella iniquità, cioè in tutti i mezzi illegittimi di arricchi- 
re; rinunziando alla cupidigia delle rapine, e guardandoli 
di non attaccare il loro cuore alf affluenza delle dovizie. 

Alcuni Padri dicono (a), che il Santo Profeta efortato 
avendo i popoli a riporre nel folo Dio la loro fperanza , 

. e fapiendo con tutto ciò che una moltitudine de' popoli 
ftelli non abbraccerebbe il fuo configlio , ma che fceglie-* 
. rebbero piuttollo di riporre la loro fiducia nelle cofe vane 
e caduche di quella vita , egli foggiune ; Ma i figli degli 
uomini fono vani e bugiardi , ec. , perchè in effetto la vani- 
tà e la menzogna la vincono il più delle volte fulla veri- 
tà nell’animo degli uomini, che non fono eglino ftefli do- 
po il peccato fe non fe menzogna e vanità. 

•if. II. Dio ha parlato una volta , ed io ho udito quefie 
due cofe, ec. Gli uni (é) intendono dell’ eternità del Ver- 
bo di Dio, e gli altri della immutabilità della fua parola 
irrevocabile quel che dice il S. Profeta; che Dio ha parla- 
to una volta, he due cofe da lui intefe , e eh’ egli fa in- 
tendere a tutti gli uomini, fono che al Signore apparten- 
gono la poffanza e la mìfericordia . Quefto poteva applicarli 
alla prelente congiuntura, in cuieraDavidde, il quale efor- 
tava i fedeli fuoi fervi a non temere la potenza de' fuoi 
nemici, ma a temer Dio, poiché ficcome non doveafi te- 
mere che la fua podeftà , così non doveafi fperare che nel- 
la fua mifericordia . Egli, dice il Profeta, rende a ciafeu- 
no fecondo le fue opere. Ciafeuno dunque dee temere luì 
Iblo come fuo giudice e non gh uomini, che faranno tutti 
egualmente giudicati dallo flelTo Dio. 

Opelle due verità da lui propofte non folo ai fuoi com- 
pagni, ma in generale a tutti gli uomini erano opportu- 
' nilfime a rimediare a quella cupidigia delle ricchezze , di 
cui egli avea allor parlato , • a tutte le ingiuftizie , a cui 
efla fofpigne^ ordinariamente coloro che ne fon poffeduti , 
« alia vanità dei figliuoli degli uomini , che non penfano 
^he 

^(a) Bafil. Hilar. (b) Auguft. Toecdor. GeHcbt. 
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che a forprenderfi tra loro ed ingannarfi . Imperciocché 
chiunque ha utlito e ha ben comprefo come il Reai Pro- 
feta, quelli due attributi di Dio , la fua mifericurdia e la 
fua podeftà; chiunque è intimamente perfuafo al par di 
lui della verità irrevocabile di quelle parole ; Ch’ ei rende- 
rà un giorno a cieifcuno fecondo le fue opere ^ farà Lenza 
dubbio lontaniamo dall’ abbandonarli alle ingiuftizie , alle 
rapine, alle frodi , alla vanità che forma 1 ’ obbjetto dell’ 
amore de’ figliuoli degli uomini. „ Comprendete bene la 
„ podeftà di Dio, dice S. Agoftino, comprendete bene la 
„ fua mifericordia ; pofciachè tutte le Scritture fono con- 
„ tenute in quelle due cofe . Per quelle colè parlarono i 
„ Profeti, apparvero i Patriarchi , fu data la legge , GE- 
„ SU’ CRISTO medelimo conversò fra noi , gli Apoftoli 
„ predicarono, e la parola di Dio fu annunziata , e la è 
,, tuttavia ogni giorno nella Chiefa . Temete dunque una 
,, tale podeftà , amate una tale mifericordia ; ma guarda- 
,, tevi dal non prefumere della mifericordia per modo ch* 
„ elTa v’ infpiri difpregio per la podeftà j o ai contrario 
», guardatevi dal non concepire un sì gran terrore della 
„ podeftà, ch’elTa vi faccia difperare della mifericordia. 


SALMO LXIL 

Salmo di David, allorché’ era nel deserto della Idu- ' 
MEA, t giufla l' Ebreo DELLA Giudea r 

Siccome non vedejt che Davidde fiafi mai ritirato nel deferti 
della Idumea , è più probabile , che fi debba leggere , fecon^ 
do la lingua originale ftl deferto della Giudea {a). La mag- 
gior parte degl" Interpreti ri ferì f cono queflo Salmo al temps 
- di Sanile , e credono che Davidde lo componejfe , allorché 
fuggì nel deferto di Ziph (Jb) per campar dal furore di 
quel "Principe sì inviperito contro di luì.^ltrì hanno cre- 
duto che pojfa averlo compofio , quando la ribellione d'^f- 

falon- 

(>) 1. Reg. 0. %ii ij. (b) ». Reg. c i?’ v. if. »j. 
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rohhltgò a rìtìrarft in luoghi deferti y pefche da 
gfli a fe medefmo il nome di He . Il Salmifla in ^uefto 
Salmo deplora il fuo efilio, ed efptime il /do gran defideno 
di pojfeder Dio . Imperciocché nella lontananza dal Tabet- 
nacolo,e dall'arca del Signore egli contemplata la tónta, 
nanza dalla fua vera patria y che e il Cielo; lo che fa che 
' ijuefta preghiera convenga egregiamente a tutti t gtupyChe 
jofpirano nell' ef Ho della vita prefente. 


Bus y Deus ' 
meùs y ad 
te de luce 
vigilo . 

2. Sitiiiit 
in te anima 
fneuyquam mUltipHtiter tibi 
caro meaé 

In terra defèrta yi^ in- 
via y iS' inaquofatfic in fan- 
ilo apparui tibi , ut Viderem 
virtutem tuamy isr> gloriam 
tuam . 

4. Quoniam melior eft mi- 
fericordia tua fuper vitas: 
labia mea laudabunt te. 

5. Sic henedtcam te in vi- 
ta mea: in nomine tuo 

levabo manus meas, 

. 6. Sicut adipe yiy> pingue- 
dine repleatur anima mea : 
^ labiis enultationis lauda- 
bit OS meum, 

7. Si memor fui tui fuper 
firatum meum'. in matutinìs 
meditabor in te y quìa fuifiì 
fidjutor m«us. 



1. Io, Dio mio, 

primo 
^ fciiiarir del 

glk) a VCM 4 
2. L’anima 
mia è di voi fitrbonda ,* quan- 
to grandemente anela a voi 
la mia Carne! 

3. In quefta terra deferta, 
fuor di mano, e priva dì ac- 
que, come in un fantuariOj 
io vicomparifco dinanzi per 
contemplare la voftra_ pof- 
fanza, e la voftra gloria. 

4. Imperocché la mifericor- 
dia voftra é miglior d’ogni 
vita; e però le mie labbra 
vi lauderanno. 

5. Così io vi benedirò per 
fin che avrò vita, ed alzerò 
le mani nel voftro nome. 

6.. S’empirà l’anima mia 
come di graffo e di midollo ; 
e la mia bocca vi lauderà 
con labbra giubilanti . 

7. Quand^o di voi io mi 
ricordo nel letto, ed al mat- 
tino di VOI io medito, che 
fofte il mio ajuto; ' 

i. 
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è. Et iti ve/amentò alarum 
tuarum txultaboy adh<efit a- 
tiimà mea poft te > me fnfct- 
pit denterà tua. 

9-Ipji vero in vatiumqu^e- 
fierunt anìmam meam , ìntroi'- 
òunt in inferiora terrte: trao- 
de n tur in nutpus giada tpar- 
its vulpium truntf. 

io» Rex vero iatabitur in 
Z>eo y laudabuntUr omnes , qui 
purant in eoi quia obfiruBum 
eft OS loquentìum iniqua. 


M O LXII. i5>5 
8. airombra delle ali vo- 
ftre efulto: L’anima mia fi 
attiene dietro a voi, e la 
voftrà deftra mi foftiene. 

p. E coloro , che han cer- 
[cato in vano a termi la vi- 
ta, andranno in profondo fot- 
terra; laran dati a fil di fpa- 
da, diverranno il partaggio 
delle volpi . 

IO. Il re poi n godrà in 
Dio; e tutti quelli che giu- 
rano per lui, fi glorieran- 
^ no; poiché farà turata la boc- 
ca di coloro che favellano 
Icofe ingiufte* 


SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 

I. fino al Tir. 4. > 0 Dio mio y veglie a te dallo 

i 1 /chiarir del giorno , ec. La terra 
deferta e fenz' acqua y come pur 
fuor di manoy in cui Davidde era allora ritirato, non che 
punto gli nuocefle, contribuiva a far crefeere l’ardente fuo 
defiderio per Dio. Tu dunque , 0 Dio y gli die* egli , che 
non fei tolamente il- Dio di tutto l’univerfo , ma che fei 
in una maniera affatto fingolare il mìo Dio per tanti con- 
traflegni, che t’è piaciuto darmi della tua bontà, tu fei T 
obbjetto unico del cuor mio; e l’ardor eftremo del defide- 
rio, che io provo per te, fcacciando il fonno dagli occhi 
miei , mi fa forgere di buon mattino per adorarti e per 
offrirti le mie preghiere . Quanto più quella terra è defer- 
ta , io fono tanto più inclinato a penfare a te e a non 
occuparmi che di te folo : quanto rfiinore copia d’ acqua io 
trovo in effa , tanto più fento crefeere 1* ardor della fete , 
onde ardo per te, mio Dio , che fei la forgente delle ac- 
que vive; e* quanto mene finalmente io d Icorgo un fen- 
*■ N 1 X wero. 
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tiero più apro gli occhi dell’ anima mia a rimirarti e a fe- 
guitarti ficcorae la mia guida e anche lìccome la via, per 
cui poflb camminare Scuramente. 

Ma l’anima mia non folo, ancora la mia carne è ftirao- 
lata dall* ardentiflìmo defiderio di poflederti , effendo trava- 
gliata da tutte le pene di un efilio dolorofiflimo . ,, Tutti 
,j gli uomini, dice S. Agoftino , fono infiammati da qual- 
„ che defiderio; ma fe ne trova appena un folo , che di- 
,, ca a Dio come quel Sant’ ucmo: L' anima mìa è di ta 
„ fitibonda . La maggior parte hanno all’ incontro un’ ar- 
„ dente fete per le cofe di quello mondo, e fono ben lon- 
,, tani dal confiderarfi fopra la terra come in un deferto , 
„ in cui dee tendere a Dio tutta la fete e tutto il defi- 
,, derio della loro anima. , 

Tanto è vero dunque, che il luogo, in cui trovavafi il 
Profeta, non era im oftacolo alla fua pietà , che anzi gli 
diventò come un mezzo per follevarfi più facilmente a 
Dio. Egli colà fi prefentè avanti a lai come fe foflè ftato 
nel fuo tabernacolo e nel J'uo Santuario . L’ ardore della 
fua fete e del fuo defiderio ha la forza di trafportarlo in 
ifpirito ne’ fantuario non folo della terra , ma del Cielo , 
e di collocarlo alla prefenza di Dio per contemplarvi la di 
lui poffanza e la gloria della infinita fua Maeuà. All’ af- 
petto di quefta poffanza e di quella gloria dell’ Altiffimo 
tutto fi dilegua dagli occhi. fuoi il potere e tutta la gran- 
dezza di coloro, che lo perfeguitano . Imperciocché tutti i 
Principi e tutti gli uomini infiem congiunti cofa mai fono, 
qualora fi paragonano a Dio , e che può temerli ragione- 
volmente da colui, che veggendofi aflalito dai più formi- 
dabili nemici fi ricovera nel feno e nel fantuario deli’ on- 
nijxjtente poiché la potenza e la gloria , che Dio facea 
nlplendere dal Santuario del Tabernacolo , in cui ripofava 
l’arca, contro tutti, i nemici del popol fuo, erano la fi- 
gura di ciò che accade in una maniera affai più vantag- 
giofa nella chiefa, ove ripofa 1’ arca verace, di Cui quell’ 
antica don era che un’ ombra. 

y. 4 . fino al 6. Toiche' la tua mìfericordia è miglior, 
d' ogni vita, ec. Davidde era efpollo c^ni giorno ad eltre- 
mo pericolo c vivea miferament^, obbligato eflcndo a na^ 

. ' fcon- 
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fconderfi in luoghi deferti; Saulle per l’oppofito era Re e 
nell’abbondanza di qualunque forte di beni. Ciò non oftan- ' 
te tutti i tefori non poteano render felice Saulle , poiché 
indegno era divenuto della divina mifericordia col fuo or- 
goglio; e l’apparente miferia di Davidde nè pur efla po- 
t ea renderlo veramente fciagurato , poiché gli tenea luogo 
d ogni cofa la divina mifericordia , e fembravagli infinitamen- 
te meritevole d’efler preferita a tutte le vite più fortuna- 
te. Quindi all’ a^tto della infinita mifericordia del fuo 
Dio egli non penla che a benedirlo in tutta la fua vita ; 
ed occupate elTendo le fue labbra a lodarlo^ avrà premura 
di alzar ancora le fue mani nel nome fuo ; cioè gli darà 
lode colle fue parole ugualmente e. colle fue opere. „ GE- 
5, SU’ CRISTO, dice S. Agoftino , ha per noi alzato le 
„ fue mani fopra la croce ; e quefte mani divine fono qui- 
„ vi fiate difiefe, affinchè noi diftendiamo le nofirc nella 
„ pratica delle opere buone , pofciachè la fua croce è per 
3, noi fiata una forgente di mifericordia . Siccome dunque 
,, ha egli alzato le fue mani, e fi è offerto a Dio in fa- 
„ grificio per amor di noi , alziamo parimente le noftre 
„ mani a Dio nella orazione ; ed effe non faranno confu- 
,, fe , purché fieno fofienute dall’ efercizio delle opere 
„ buone. “ 

yAlzar le mani nel nome di Dio è propriamente non 
avere nella mente e nel cuore che fi nome di Dio , la fua 
gloria, e la riconofcenza della fua grazia, allorché fi alza- 
no le mani. per far orazione. Coloro che lo pr^ano pieni 
effendo dell’ amore o di fe medefimi o del mondo , o che 
non fono penetrati , com' effer deggiono , della grandezza 
di colui , che da lor fi prega , e della propria loro debo- 
lezza, non deggiono lufingarli di alzar le loro mani nel 
nome del Signore. 

y. 6 . V anima mia fi empirà come dì graffo e di mi- 
dollo , ec. Il Profeta non domandava un grafl'ò corporale (a) nè 
un’abbondanza di cibi deliziofi defiinati per nutrimento del- 
la carne. Un uomo affatto fpirituale, com’ era Davidde , 
non richiedeva nulla, che non conveniffe allo fpirito . La ' 

nofir! 

(a) Aueufi. 

N j 
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noftr’ anima ha il fuo grafie, come ha il noftro corpo; eia 
divina fapienza è per lei un alimento deliziofo, che la fa- 
tolla perfettiflimamente ; dimodoché quelli che mancano di 
fluefto cibo e di quello pane nutritivo dell’ anima fi con- 
fumano dinanzi a Dio, e fono bentofto incapaci di tutti 
i fanti efercizii della pietà. Di un cofiffatto alimento fpU. 
rituale della fapienza e della grazia intendeva parlare il fan- 
to Profeta , allorché domandava a Dio per l'anima fua , che fhjfet 
riempiuta delle divine fue confolazioni , tome di graffo e di »?i- 
dollo . Quello è il pane cotidiano , che domandiamo a Dio 
per follenerci nella via , che far dobbiamo ; e quanto più 
im’ anima é piena di quella divina fapienza, lo che nondi- 
meno perfettamente non accaderà fuorché nell’ altra vita , 
tanto maggior ardore ella fente per lodare il fuo Dio con 
labbra giubilanti ne’ fanti trafporti di allegrezza' in lei 
prodotti dall’umile fua gratitudine . 

^ •j/. 7. fino al il- 9* Quando di te mi ricordo nel letto , ed 
al mattino di te medito , che fofti il mio aiuto , ec. II primo 
fenfo, che può darfi a quelle parole di.Davidde, è eh’ ei 
penfafle a Dio notte e giorno, ed aveffe il cuor penetra- 
W da riconofeenza, perché lo avea protetto in tanti in- 
contri . Egli può in fecondo luogo farci intendere in una 
maniera figurata, che poiché di Dio ricordava!! di notte- 
tempo, cioè nel temop dell’afflizione, allorché farebbe ve- 
nuto »/ mattino^ cio^quando farebber giunti di più fere- 
ni e più felici, fi occuperebbe della contemplazione della fua 
grandezza e della bontà , colla quale il Signore le aveva 

ajutato . „ . . 

Ma forfè che lo fpirito Santo, che ammaellrava tutti » 
popoli per bocca di Davidde, porgeva loro ancora una ec- 
cellente illruzione con quelle parole , infegnando loro che 
fe nel corfo della vita prefente, che il tempo é della not- 
te, fi ricordano di Dio, nè fi lafciano prendere dalfonno, 
che pur è il nome dato da S. Paolo (4) alla dimenticanza 
della propria ^ute, avranno in fui mattino, allora en- 
treranno nel gran giorno dell’ eternità , l’aUegrezza di con- 
templare e di ammirare eternamente k mifericùrdie di co- 

> • lui , 

(a) Rom. ijt V. »*• - 
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lui , che fi è dichiarato lor difenfore contro tutti i nemic 
della loro falute. Allora propriamente efulteranno , come 
Davidde, veggendofi ricoverati fiotto le ali del Signore; e 
ciò non oftante per ottener quella grazia fi dedicano fede- 
liflimamente a feguitarlo, come facea il Profeta, lo chela 
ad elfi meritare che la deftra dell' Altilfimo li riceva e li 
fioftenga . 

£ coloro che indarno hanno cercato di togliermi l» 
vitay ec. Il fenfo litterale ed rllorico di quello paffb (a) è 
che vani riefeirebbero ed inutili gli, sforzi fatti da’ fuoi ne- 
mici per la fua rovina; perocché lo Spirito di Dio che ani- 
mava quel lant’uomo, faceagli prevedere qual farebbe il 
funello loro fine; che perirebbero per la fpada, e che pe- 
rò gli uni entrerebbero (b) vivi, per così dire , nella pro- 
fondità della terra e del fepolcro , e gli altri farebbero pri- 
vi perfino della fepoltura , e lafciati in partaggio alle volpi 
e alle altre belile carnivore. 

Ma fecondo un altro fenfo niente meno verifimile Da- 
vidde h vedere la inutilità, o pCT meglio dire la orribile 
vanità della fatica di tutti gl’ ingiulli perfecutori degl’ in- 
nocenti , allora che rapprefenta , che per ogni ricompenla 
di tante fatiche incontrate per opprimere la debolezza del- 
le, perfone da loro abborrite, andranno al punto llelfo della 
loro morte nella profondità della terra , che può lignificar- 
ci r inferno; faranno confiegnati alla fpada vendìcattke del- 
la divina giuftizia per elTerne eternanaente le vittime , o 
diventeranno il partaggio delle volpi , cioè , fecondo S. Ila- 
rio, dei demonii i cui artifici! e le cui ingannevoli alluzie 
gli hanno tratti ad irreparabile rovina . 

yr. IO. Ma il Re fi godrà in Dio. Tutti quelli che giura-- 
no pel di luì nomey ec. Quefto verletto. ha dato ad alcu- 
ni luogo di dubitare, fe il prefente Salmo folTe flatocom- 
pofto vivente ancor Saulle, poiché Davidde s'impone qui 
il nome di Re, lo che non vedefi ch’egli abbia mai fatto 
prima della morte di quel Principe. Ma bifogna confidera- 
re eh’ ei parla qui da Profeta , e che in quella guifa che 
da lui fi predice lenza cxlio veruno la perdita de’ fuoi ne- 

nlid. 

(al Tcodor.. ib) 1. c.ji. 
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mici, febbene con fervè fino alla fine un profondo rifpet- ’ 
ro per SauIIej può dichiarar parimente fenza alcun moto 
d’ ambizione , che allor farebbe da tutti riconofciuto a Re 
d’ifdraello, e che tutù quelli ^ che giurerebbero d’eRétiadi, 
preftandogli il giuramento di fedeltà- ficcome a legittimo lo- j 
ro re, meriterebbero d’eflef lodati da Dio e dagli uomini 
per l’obbedienza, cui renderebbero alla volontà dell’ On- 
nipotente. Giova altresì oflervare,. eh’ ei ripone il motivo 
della fua allegrezza non già nella regale dignità , ma in 
Dio. In Dio, egli dice, il Re f rallegrerà: perocché la boc- 
ca di coloro , (he parlavano co^e ìngiufte contro lui infeman- 
dolo qual nemico di Saulle, e fiata cbiufa per fovfano po- 
tè di Dio , che impone filenzio , quando gli piace , ai ne- ' 
mpcr dei fervi fuoi . Beati quelli , che non afpettano che 
Db chiuda interamente la loro bocca alle calunnie col filen- 
zio sforzato di una morte funefta , ma che lo prevengono 
falutarmente , approfittandofi per la loro falute dell’efem- 
plar gaftigo dì molti altri; ficcome aflaiflìmi tra gl’Ifdrae- 
liti , fpaventati dal sì mHerabile fine di Saulle e de’ fuoi 
adulatori , la falfità confefTarono delle impofture contro di 
lui divulgate, e lo riconobbero pel Principe fcelto dal Si- 
gnore . 

Eflendo Davidde la figura di GESÙ’ CRISTO alcuni gli 
hanno applicato principalmente i due ultimi verfetti dique- 
fto Salmo nella inghifta perfecuzione da luifofferta per par- 
te de’ Giudei, che fonofi inutilmente affaticati a togliergli 
una vita, ch’egli ha ripigliato, quando gli è piaciuto; ed 
hanno veduto con dolor eftremo, che quegli che da loro 11 
è rigettato, è fiato finalmente riconofciuto da tutta la ter- 
ra qual Re verace, a cui tutti ipopoli giurano ogni giorno < 
nell’ alleanza a&tto divina del loro battefimo, di lèrbargli 
una elatta ed inviolabile fedeltà r 




salì 
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SALMO LXIII. 

Pel hne , Salmo m David . 
iAltrim* Ebrett 

diretto al Ma estro .di Cappella. 

Quefio Salmo può ejjere flato compoflo da quel Prìncipe heì 
tempo y in cui la ribellione del ^glìuol fuo r obbligò ai 
iifcir da Gerofolima e a falvarfl colla fugai ovvero nel 
tempo y in cui Saulle con tanto furore lo perfeguitava } 
do che fetnbra incerto. 1 SS. Tadri lo fpiegano partico- 
larmente di CESIP CmSTOy ma niente ofla che fecondo 
la lettera non s’intenda di Daviddei ^ fecondo il fenfo 
fpiritùale di GEStT CUlSTOy cioè tanto del Capo y quan- 
to delle fue membra. 

"Xaudi Deus 
^ orationem 
. tneam,cum 

l'iOTorf ini- 
mici eripe 

ianìmam nteam. 

ì,. Trote xìfli me a convèn- 
tu malignantium , a multitu- 
àine operantium iniquitatem . 

Quiae'xacuerunt ut gla- 
'dtumltnguas fuas: intende- 
funt arcum rem amaramyUt 


I. Sau 4 !te,o Dioi> 

^ la pregierà, 
^Binagli eh’ 19 fupplì- 
! chevol vi 

l’orgo; trac, 
te r anima 

mia dal timùr del nemico. 

2. Mettetemi a coperto ( 1) 
dalla combriccola dei malva- 
gi, dalla turba degli Operato- 
ri d’iniquità. 

Poiché coftoro hanno 
aguzzate le loro lingue co- 
irne fpade, han tefe come 


(t) C«sì l EbrcOy i LXX. e S> Cirelam». 
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favittent in cccultts imma- 
eulatutrtf 

4. Subito fagittabunt eum t 
^non timeiunt;firmaverunt 
pbi fertnonem ngquofn. 

5. T^arraverunt ut abfcon- 
derent laqugos ; dixerunt : 
S^uis videbit (osi 

6 . Scrutati funt tnìquìta- 

t(s : defoceruttt fcrutantts 
fcrutinio . I 

7. Mctitt homo ad eor 
tthumì Ì3i> (ìtaltabitur Deus . 

S. Saghuc parvulorum fa- 
S<e funt plagdi (otum\Ù3r if- 
frmatdc funt contra eos Itn- 
gM (oruM. 

p. Conturbati funt omnes t 
mfti vìdebant eost (s* tìmuit 
pmnìs homo.. 

jo. Et annuntitmerunt 0- 
’^ra Dei: iy> fa£ta ojus ìn- 
Hllexetunt . 

ri. Léstabitur iufius in Do- 
mino y. 4?» fperabit iti co, {5» 
laudabuntur omnts reili cot-r. 


un’arco parole amare; per 
frecciare da luo^i afcofr un 
eh’ è illibato. 

4. Tutto ad un tratto Io 
frecciano, fenza temere; fer- 
mano tra loro rifoluzioni mal- 
vagie. 

Confultano infieme di 
afeonder lacci, e fi compro- 
mettono di non effer veduti 
da alcuno. 

6. Vanno inveftigando i- 
niquità;nia in quelle loroe- 
fatte inveftigazioni fi fian- 
cheggiano inutilmente. ^ 

7. L’uomo va macchinan- 
do con cuor cupo; ma Dio 
fiirà efaltato. 

8. Le ferite, che elfi dan- 
no, fono tante frecciate da 
fanciulli; e le lor lingue per- 
dono la f«7!a, « f rivolgono 
contro di loro medefimi. 

9. Tutti coloro che gli ve- 
dranno (1), rimarranno tur- 
bati, ed ognuno temerà: 

10. E pubblicheranno l’o- 
pre di Dio, e confidereran- 
nq ciò ch’egli avrà fatto. 

11. E il giufto gioirà nel 
Signore, e fpererà in lui, e 
tutti i retti di cuore fi glo- 




• 'nerannq,. 


■ ^ SEN- 

(1) Da molti Interpreti rpiegaii in fiume. Cosi ancor S. Ci- 
volamo., - . . 
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SENSO LITTER.ALE, E SPiaiTUALE, 

ir, I. fino al Saudìfcì , o BUt , la preghiera. , 

che fuppliehevùl ti porgo , ec. L* 
efempio del Santo Proteta fera- 
pre più c' inftgna , che la orazione per effere efaudita , 
dee hu-fi con ardore . Siccome la nofira fede e la nofira fpe- 
ranza fono efpofte a gran pericoli, dice Sant’ Ilario, fiamo 
però obbligati ad indirizzarci colla orazione a colui, chefo- 
lo è capace di arrecarvi il rimedio. Bifogna dunque vegliar 
re pregandolo umilmente e ardentemente. 11 timore delne^ 
unico y da cui domandiamo d'effer liberati , ci ammaefira 
come dice il Santo fteflb, a non zfpettare a pregar Dio ; 
allorché i maliche noi temevano, fono venuti a piombar fu. 
noi, ma a prevenire quelli mali con orazioni continue , a^fin- 
chè fe ci forprendono effi , non abbiano facoltà di cofternarci 
e di abbatterci Tanimo fovérchiamente . Per tal modo meri- 
tar potremo d’ ef^er liberati dal timore del tfemico , di cui 
abbiamo luc^o di paventare la più crudele tirannia. 

Quel che il Profeta aggiugne,* che il Signore l'ha tvejfà 
a coperto, o fecondo l’Ebreo e t Settanta, lo metterà a co* 
petto dalla combriccola dei malvagi ec- fi può applicarlo ici' 
particolar a GESÙ’ CRISTO , che divinamente e fiato mef~, 
fo a coperto contro la malignità e il furore de’fuoi neniici^ 
allorché tentano conibnccole fontro dii lui , „Qjìale malignit», 
„ in effetto, dice S. Agoftino, e quale enorme iniquità nei 
„ Giudei fuoi perfecutorii poiché fimili a frenetici, la Cui 
„ febbre ardente li mette in furore contro 'il. loro medico, 
„ formarono il audel difegno di far perire colui, che loro 
„ avea fatto conofcere i loro delitti affine di rilanarli ] 

Ma come die’ egli per bocca di Davidde ; che il Signore L* 
ha protetto contro gli uomini maliziofi ed iniqui , poiché 
fu egli confegnato tra le loro roani per eflère immolata, 
ficconve una vittima alla loro collera, Ip che non è acca- 
duto a Davidde , che è fiato di lui figura ? E’ vero , dice 
S. Agofiino, che il fuo corpo 'fa loro confegnato, ma noa 

Paai- 


/ 
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r anima fua . E la fua carne ftelTa non fu per avventura 
protetta in una maniera fegnalatilTima dalla gloria della 
fua rifurrezione ? Davidde fu pure fua* figura in quello ar- 
ticolo ; perocché dopo elTer rimafto afcofo in una caverna 
come GESÙ' CRISTO nel fepolcro, venne finalmente fta- 
biiito Re d’ Ifdraello e trionfò gloriofamente de’ fuol 
nemici . _ ^ 

il. 5. fino al if.y. Imperciocché hanno aguzzate le loro lìn- 
gue come fpade, ec. Il Profeta, fecondo la olTervazione di 
Sant’ Ilario, parla qui propriamente della lingua de’fììpl ne- 
mici . Egli non teme , dice il Santo Dottore , nè le fjiade, 
nè le frecce, nè i dardi, il cui ufo è ordinario nelle giier- 
re. Di quella lingua fola ei teme la punta si acuta ; poi- 
ché fa che l'arco della lingua micidiale degl’iniqui è fem- 
pre tefo, e che quella fpada è fempre apparecchiata a fora- 
re . Le mortali fue frecce volano del continuo affine di 
frecciare da luoghi afcofi /* illibato . Cotal’ è la malignità 
del più piccol membro dell’uomo , che un Apollolo con 
fomma ragione lo chiama un mondo d' iniquità {a). 

Siccome agevol cofa è che quelle parole s’ intendano di 
Davidde , che tuttodì era trafitto dagli llrali avvelenati 
della lingua de’fuoi nemici, che tentavano ogni via diren-’ 
derlo odiofo a Saulle ; le medefime fi fpiegano pur como- 
damente di GESÙ’ CRISTO , fecondo che la Chiefa rap- 
prefenta a tutti i fedeli in quello Salmo una immagine di 
quel che videfi accadere alla fua paffione (b). Quantunque 
Pilato abbia pronunziato la fentenza di morte contro lui , 
i Giudei fono (lati veramente i fuoi uccifori avendol trafit- 
to colla fpada delle loro lingue. Coftoro hanno tefo contro 
lui r arco in una maniera crudeliffima , ed hanno operato 
con artificio per frecciarlo in fegretp colle loro frecce, pre- 
tendendo ridicolofamente poterfi nafcondere alla luce sì pe- 
netrante di colui, che fa icoprire le cofe più occulte. I ri- 
baldi hanno frecciato tutto a un tratto l’ innocente j pofcia- 
chè era e^i a guifa di agnello immacolato in 'mezzo ai lu- 
pi , e colui che tutto vede fembrava non veder cos’ alcuna 
ed elTer forprefo dalia malizia di quelli , che fi afibdavano 
_ e s* 

(a) Jacob, c. 3. r. f. (b) AuguA. 
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e s’ Induravano ognora più nel sì deteftabil dìfegno , che 
avean formato di ucciderjo ; perchè avea loro annunziata 
la verità . Che ftravaganza non era il pretendere di tener 
afcofi i Uro lacci e lufingarfi che niuno lì vedrebbe ! Che 
malignità non era il cercar.^'-'ìnvejiipare iniquità ! Ma 
che orribile accecamento oon conofcere la loro ingiufti- 
zia dopo eflerfi inutilmente Àancbegfjati , ed elferfi logorati 
il cervello in vane ricerchi^ 

Ciò non oftante può dirli che que’Giudei sì rei e sì cie- 
chi com’ erano fono flati 1 eglino fteflì l’immagine d’al- 
tri ciechi , che fonofi refi imitatori della loro malizia . 
Quanti uomini fonofi oppofli in tutti i fecoli alla verità 
del Figliuol di Dio non più velata , ficcom’ era allora , ma 
riveftita, per così dire, di tutta la gloria della fua rifurre- 
zione e tutta rifplendente di luce? Quante volte laChielà 
ha fatto udire i fuoi gemiti veggendo perfone aguzzar le 
loro lìngue ficcome fpade per trafiggere e lacerar GESÙ’ 
CRISTO fe non in lui fleflb almeno nelle fué membra ? 
Quante frecce fonofi vibrate occultamente in ogni tempo 
contro il prolfimo con impoflure , che denigravano la fua 
fama £ quanta è mai la noflra cecità affodandoci nella 
via à' iniquità ed inoltrandoci ognor:^ù in fentieri diperdi- 
dizione , m cui ci logoriamo e ci affatichiamo , onde pro- 
curare la noflra rovina, allorché non pcnfiamo che a ten- 
dere occulti lacci ad altrui, fecondo che il Savio afferma, 
che troppo tardi gli empii fe ne avvedranno (<i). „ Impe- 
„ rocche , dice S. Ilario , quai fono gli fpiriti , per quanto 
,, fieno grandi, che non cadano alla fine, allorché fi dan- 
„ no oflinatamente a contraddire la verità ? “ Qu<e non 
iabefallabuntur ingenia centradiilioni verìtatis intentai 
7. fino al Ì/.9. L'uomo va macchinando con cuor cu- 
po ^ e Dio farà efaltato y ec.E'una confeguenzadellaflrava- 
gante vanità degli empii rimmaginarfi , che la loro pruden- 
za potrà qualche cola contro la fapienza dello fleflo Db. 
Eglino macchinano y dicea Davidde, con cuor cupo 3 creden- 
do quivi nafeonderfi e lufingandolì di potervi trovar mez- 
zi certifTimi per opprimere l’innocente . Ma allora Dio fa» ' 

rà 

) ia^. c. j. , 
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ti loro apparire quanto fuperitre egli fia a tutti gli ubint- 
mini j cioè che la profonda malizia del cuore umano fer- 
ve in qualche modo a mifurar l’altezza della fapienzaedeì 
configli del Signore ; perocché quanto più il onwie fembra 
‘profondo heir abiflò della fua corruzione e della fua em- 
pietà , il Signore tanto più fà rifplehdere la fua grandez- 
za difiipando i loro difegni o^^uha onnipotente facilità k 
Però /e fetite , cui pretendono ^'fare ai giufti , fono sì leg* 
gere , come farebbero fancìulìt debolilfimi , che loro vi- 
braifero frecce , e le loro lingue non haano forvi fe noa 
ro»fro loro medejìmi. 

Tal èftatol’efito di tutte le pwfecuzlbni fufeitate contro 
t)avidde da’ fuoi nemhri; tal fu il termine della grande fol* 
fcvazione-de’ Giudei contro GESÙ’ CRISTO j e tal è fia- 
to e farà per tutto il corfo de’ fecoli il fine dei patimen-* 
ti degli eletti, a cui non può far che leggerilfime piaghe 
tutto il furore dèi loro nemici. „ Che addivenne, dice S. 
j, Agoftino, di quel ruggito de’ lioni e di quelle sì funefte 
>, grida di un popolo arrabbiato, che domandava che fi cro- 
s, cifiggeffe il Salvatore? Dove andarono a finir tutti ilac* 
„ ci di coloro, che tendevano l’arco loro contro di lui .■? 

Non veggiam forfè al prefente che erano frecce vibra- 
„ te per mano di fanciulli .<? , 

Alcuni (piegano (a) di GESÙ’ CRISTO medefimo in un 
fenfo più fpirituale quel che dicefi ; Che ^ccedet homo ad 
for altum ; cioè che penetrando la profondità del cuor de* 
Giudei ha egli voluto fottometterfi a patire ficcome uomo 
ì più crudeli effetti della loro malizia, ben fapendo che per 
mezzo di tai patimenti, Dio farebbe veramente glorificato 
ed ef aitato 'y ovvero che rientrando nel fegreto del proprio 
fuo cuore j dove avea rifoluto di umiliarfi profondamente 
alla prefenza di Dio fuo padre ha trovato in cofiffatto an- 
nientamento una forgente d’ efaltazione ; perocché umiliato 
effendofi come uomo è fiato infinitamente elaltato come Dio 
mediante la gloria della fua rifurrezionc . 

' ir. 9- fino al ir. ir. Tutti quelli che gli vedranno y ri- 
tnarranno turbati , ec. Conturbati furono ternamente tut- 

ti 

(a) >tuguu. Beliarm. 
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tì quelli , che videro i nemici di Davidde puniti con tan- 
ta feverità ; tutti quelli , che videro i nemici di GESÙ 
CRISTO defraudati dell' effetto della loro crudeltà median- 
te la glOTa della fua rifurrezìone . Davidde dopo tutte le 
perfecuzioni di Saulle videfi alla fine ftabilito Re in luògo 
ilio ; GESÙ’ CRISTO dopo tutti i si inghmofi battameli* 
ti da lui fofifèrt! per la crudeltà de’ Giudei rifufcitò trion- 
fante ed acquiftò 1' impero fopra tutte le nazioni . Chi po- 
teva non efl?r conturbato e colto da timore all’afpetto di si 
grandi avvenimenti? Bifognava, dice un fanto Padre (a) i 
non effer uomo e non ufar di fua ragione per non tem^e 
la onnipotenza e per non Hverire la maeftà del Signore iti 
tali incontri. Ora l’effetto, cui produflè nell’ animo degli 
uomini lo ftupore e il falutar turbamento , fu di far loro 
comprendere che quelle erano opere della nano di Dio, <e 
di recarli a pubblicarle eglino ftefli . Ogni uomo fu dunque 
colto da timore, cioè, lixondo la fpiegaziene di Sant* Ago- 
ftino, tutti quelli che vollero a-odere, e die fi lafciarono 
penetrare' dal falutare fpavento ’del venturo giudicio. 

ir- ti- Il giufto fi rallegrerà nel Signore e f per era tn luì, 
.ec. Il gìufio veggendo puniti gli empii, fi rallegrerà noffinfe 
fteffo , ma nel Signore . Egli conofcerà piò che mai quanta • 
ebbe ragione di non ifperttre che' in lui folo; e l’afpetto del 
gaftigoj de’ fuoi nemici gli farà fentire il pre*zo della gra- 
zia largitagli da Dio nel dargli un cuor retto\ chenon fi chi- 
na verfo la terra , ma che ten^ incelfantemente all* alto 
verfo il fuo centro , che -è Dio medefimo .• Che fe quelli ,ché 
hanno il cuor diritto , fi glorieranno eternamente , d^anno 
eglino pure eternamente lode a colui, che ^ il prifiCipio del- 
la rettitudine dei loro cuori . 


SAL-' 


(a) ^ugufL 


I 


. io* .DI DAVIDDE 
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SALMO LXIV. 

C * r' 

PtL FINE, Salmo di David , Cantico di Geremia e di E- 

-EECHIELLO PEL POPOLO DEPORTATO, ALLORCHÉ’ INCOMINCIO* AD 
, USCIRE. 

% 

Salmo di Cantico di David dtrttn al Maestro 
DI Cappella j 

' 

Sgrondo r Ebreg » A* edizione Greca dei Settanta il titolo dì 
' ^ueflo Salmo non contiene altra cofa che tfuefie primepa- 
“■ ffole\ “Pel, fine f Salmo di ùavidde • Il di più è fiato 
giunto di poiy giufia il parere di Teodoreto. Quel che 
può dirfi fenz^ allontanar^ dalla Vulgata , e fenza preten^ 
dere di niente determinare in un punto dubbiofijfimo y c, 
c^ quefio Salmo fi e potuto comporre da Davidde con ujto fpùi 
n rito profetico per e ffer cantato dagl" Ifdraeliti circa Utente 
^ della loro ufcita da Babilonia e del loro ritorno dalla 
- fcbiayitù conformemente alle profezie di Geremia e d" E- 
. '‘ZBchiello, che predijf ero che il popolo d'IJdraello ritorne- 
. rebbe da Babilonia a Gerufalemme y e che morti erano 
‘ nel tempo di un tal ritorno («). Deefi applicare il fenfo 
. fpnttuale dì quefio Salmo alla Chiefa liberata dalla fchia- 
. vita del demonio mediante la morte di GESXT CB.ISTO , 


1 . 


£ decet hy- 

mnusyDeusyì 

in Sion: 
tibi redde- 
turvotumin 
Jerufalem, 


(a) Epiphan. in Ezech. 



Voi fi con- 
vìene,oDioa 
la laude in 
Sion , e a 
voi render-, 
fi debbono 
voti in Gerufiilemnie . 

t. E- 
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1 . Exaudi orationem meam : 
ad te omnis caro veniet, 

5. l'erba ìnìquorum pr<e- 
valuerunt fuper nos : ìm- 

pietatfbus nojlrts tupropiùa- 
berts . 

j\. Beatus , quem elegtflt , 
iS' affumpfifii'. inbabìtabit t» 
mtriis tuis. 

5. Bepkbtmur in bonìs do- 
mus tua: fanBum eft tem- 
plum tuum y mirabile in a- 
quitate . 

6 . Exaudi nos y Deus falu- 
taris nefter , fpes omnium fi- 
nium terra y i^ in mari Ion- 
ie- 

7. Traparans montes in 
•oirtute tutty accinBus poten- 
tiaiqui conturbar profundum 
maris , fonum fluauum ejus . 

8 . Turbabuntur gentesyÌ3r< 
timebunt quihabitànt termi- 
nos a fignis tuis ; exitus ma- 
tutiniy^ vsfpere deleBabis. 

5. yijìtafti terram, (31 /- 
nebriafii eam : mu/tip/icafti 
locupletare eam. 

xo. Flumen Dei repletum 
efi. aquis : parafii cibum ilio- 
rum y (pioni am ita eft prapa- 
ratio ejus. ^ 
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2. Efaudite la mia preghiè- 
ra: ogni carne a voi verrà, 

3. Inique azionici hanfo- 
prafFatto; ma voi fiele pro- 
pizio alle noftre empietà. 

4. Beato colui che voi e-' 
leggete, ed affumetej onde 
abiti negli atrii voftri 

5. Saremo fatollati dei be- 
ni della voftra cafa, e del 
voftro tempio, che è fanto, 
ammirabile per la rettitudi- 
ne che vi regna. 

6. Efauditeci dunque , o 
Dio noftro Salvadore , fperan- 
za di tutte le eftremità del- 
la terra , e dei luoghi più ri- 
moti del marej 

^ 7. che colla voftra forza 
cinto di polTanza fermate i 
monti; che turbate il mare 
fin dal fondo, e fate romo- 
reggiar le fue onde. 

S. Le genti fi turberanno, 
gli abitatori dei confini te- 
meranno pei prodigi! voftri; ' 
voi farete giubilar l’ Oriente 
e r Occidente. 

5>. Voi vifitate la terra, e 
la inebbriate di acque ;yoìÌ9 
rendete molto dovizicrfa. 

IO. Il fiume di Dio èpica 
d’acque; Così voi apparec- 
chiate agli uomini il cibo, 
poiché quefto è il preparati- 
vo che a tal effetto voi date 
\alla terra. 

12. Inebbriate d'acqua i di 
O lei 


II. ^ivoj ejiu inebria yH 
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ffìultiplicfi fenìmtna ejus : in 
'' fi illi cUìJs ejuj l^etMtur ger^ 
minans « 


12. Bertedices corona anni 
henìgnitatis tua: Isr èampt 
4 UÌ repUbuntur ubertate^ 
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lei folchi, moltiplicate 5 di 
lei germogli; per lo ftillar 
della voftra pioggetta fopra . 
di quella, ella efulterà ger- 
mogliante- 

13 . Voi benedite^ c coro- 
nate 4* annata colla voftra be- 
neficenza; e le voftre cam- 
pagne fono d’ubertade ricol- 
me. 


13. Tinguefcent fpeciofa- 
dejertìiisn exultations colks 
^accingentur . 

Indutì funi arìetes ó- 
vium y isr* valles abundabunt 
frumento : clamabunt , etenìm 
.hymnum dicent 0 


1^,1 bei pafcoli del de- 
ferto s’ impinguano' y e le 
colline forx cinte dì allegria . 

i/L I montoni del gregge ft 
rìveftono di lanafi ) , e le .val- 
li fi ammantano (.2) di grano; 
e tutto rifuona giubilo , e can- 
tici di laude a Dio, 


SENSO LITTER ALE, E SPIRITUALE. 

PEL POPOLO DEPORTATO , ALLORCHETNCOMIN- . 

CIO- AD USCIRE. 

H Annoci^ fecondo S. Agoftino, due Città oppofte di- 
rettamente r una air altra ^ che fono incominciate 
fin dal principio del mondo , Gerulalemme e Ba- 
bilonia. E quel che forma la difterenza dr quefte due Cit- 
‘tà-è.la differenza dei due amori ^ poiché Gefufalemme ha 
per fondamento Tamor di Dio, e Èabilonia’ ha per fonda- 
;tn^hto Tamor del fecolo. Quefto Salmo ^ che dovea efler 
cantato dal popolo dTfdraello allorché incominciò ad ufci- 
re da Babilonia /dove era fiato in una si lunga fchiavitù , 
ci denota dunque il canto, che modular dee un’anima, la 

r ; : I qua- 

(j) KAltfim. Eh^eo'l prati fono veftiti di gregge* 

(*) Si è- UfiiatA la e/prfjjionc del tejio’, ~ 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO LXIV. aii 
quale incomincia anch’elTa ad ufcire dalla Babi’onia de! fo- 
colo, di cui abbiam parlato. E ficcome Tamor di Dio è il 
fondamento della Santa Città di Gerufalemme , V anima 
che incomincia ad ufcir di Babilonia è quella , che inco- 
minciando ad amar Dio incomincia per confeguenza a ri- 
Jiunziare all’ amore dell’fecolo. 

I. fino al Tir. ^teconvknJiyO Die y la laude in SìoB, 

ec. Aveva Dio deftinato nel paele, cui diede in eredità al 
popol fuo> la Città di Gerufalemme , in cui volea elTcre 
adorato e che a lui fi offriflero facrificii. Si è detto altro- 
ve j che operò Dio di quello modo, e perchè fi rendeflero 
' vie più fedeli al fuo fervigio gl’Ifdraeliti, che aveano una 
grande inclinazione verfo l' idolatria , e per figurare nel 
temjx) fteflb l’unità della Chiefa di GESÙ’ CRISTO. Pe- 
rò fin che furono lontani dalla Città di Gerufalemme e 
dal Tempio * e fchiavi tra una nazione idolatra , in cui 
jpio era ignoto, aveano ogni motivo di defiderare di far 
ritorno in Paleftina per cantar degnamente le lodi a lui 
dovute, e per adempiere i loro voti nell’ unico luogo , in 
cui egli avea cari.i loro facrificii. Convieni dunque a te y 
0 Dio y dicevano elfi , la laude in Sion ; pofeiachè la_ lode è 
dovuta a te folo, ficcome al Dio e al Signore onnipoflen- 
te. E quella effere ti dee refa in Sionne y luogo fcelto da 
te medefimo per tua abitazione fra gli uomini . 

Che fe degno è di te , o Dio , che ti lodiamo in Sion- 
jie , quanto è più degno di te che tu fii lodato nella cari- 
tà q nell’ unità della Chiefa figurata da Sionne , e ancora 
più nella celelle Gerufalemme , di cui non fono che una 
immagine Sionne e la Chiefa ftelTa ? Efaudifeì dunque 
la noflra preghiera, aggiungono elfi, facendoci ritornare a 
Gerufalemme. Imperciocché quivi noi adempieremo i noftri 
fvoti afifine di rendere alla tua mifericordia quelle grazie , 
cui le fiamo debitori. 

Allo’’^ carne , cioè tutti gli uomini e tutti i popo- 
li rerr"*”® adoratori della tua maellà attoniti rimanendo 
cgualm^”*® e coramofli -per un si fenfibile -contraflègno 
della protezione verfo il tuo popolo ; lo 

che può intenderfi di quelli tra i gentili che jeniv^o , 
come ftà nel Vangelo, a fare le lofoadoraziónrnel 

Q a 


Dì^iil^Ovi \J\J 
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tempio. Ma era pur quefta patentemente^ una -profezia di 
quanto videfi accadere, di poi , allorché tutti gli uòmini eb- 
bero conofciuto il vero Dio (^). 

5. Inique azioni ci han fopr affatto , ec. Gl* idolatri , 
che aveaiio foggiogato il popolo di Dio, erano finita un 
fenfo. che lì dàaqueftopalTo, gl’ iniqui, le cui parole avea- 
no prevalfo contro di lui cioè le beftemmie, con 

cui aveano ofato d* inlbrgere contro Dìo e conilo il fuo 
popolo, fembrano elTere ftate coronate dai piùfaufti even- 
ti ; poiché Dio avea permeflb eh* eglino trionfalTero in ap- 
parenza , allorché non Iacea che fervirlì di loro per eferci- 
tare la fua giuftizia contro Ifidraello , di cui puniva T infe- 
deltà. E quello pure il Profeta fa- riconofeere al popo- 
lo llelTo, allorché gli mette fulle labbra immediatamente di 
poi : Ma tu farai propizio alle mfire empietà^ Egli non di- 
ce : Tu punirai 1 befteramiatori e i gl* iniqui > poiché fa- 
peva Davidde che non doveano colóro la crudeltà ri- 
guardare dei lor nemici come la cauia di una si lunga 
li±iavrtù , ma la loro propria empietà , che armato 
avea contro elTi per ordine di Dio le mani degl* infedeli 
per emendarli. 

Spiegafi ancora in un altro modo quel che dìceft ; che 
inique azioni gli avevano fopr affati, cioè (c), che ficcome 
un fanciullo impara fenza fatica la' lingua del paefe , in 
cui trovali allevato , così 1* idioma affatto profano de* 
Babilonell > cioè le fue inique azioni aveano prevalfo fo- 
pra lUdraello fofpignendolo nella idolatria e facendogli di- 
menticare il fuo Dio. 

i;. 4. lino al 7. Beato colui che tu eleggi e affami , 
cc. Il Profeta non riguardava qui fenza dubbio folatnente 
grifdraeliti, che ftati erano eletti da Dio fra tutti i popo- 
li. e confegrati al fuo fervigio , ma coloro principalmente 
che hanno la forte di aver parte all* eterna elezione del 
Signore. Quello propriamente, dice S. Ilario , é il popolo 
.detto che Dio ItelTo ha tolto per fe , e che effer dee la 
fua eredità , llccome Dio pure farà eternamente la fua • 
Ogni carne verrà a Dio ; cioè di tutti i popoli e di tuU 
^ tc . 

(a) JoaQ. 'cap* 1». >20. (b) Theodor. Geoebr. (c) Augufr. 
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SPEG'XZIONE DEL SALMO LXIV. aij 
te k profelfiònidiverfe degli uomini ne verranno a cotigy^ga^ 
nella Chiefa. Ma beato è verameniifjelàun^ ew- 
to e del numero degli eletti ,iì^‘pcrochè fecondo il Van- 
gelo molti fono i chiamati , ma pochi gli eletti . Ora chj^ 
èdel numero delle perfone fcelte avrà la forte di P^e- 
Verare (ino alla fine nella Chiefa della terra e di abitare 
eternamente in quella del Cido . Egli abiterà , dice il 
Profeta, negli dtrii tuoi. Di quello corTO degli eletti , di 
quedo corpo miftico , che ha GESL 7 ’ CRISTO per capo, 
il Profeta , fecondo S. Agodino , elalta qui la beatitu- 
dine . 

In queda fola Chiefa che è la cafa. di Die , polliamo 
fperare di elTer riempiuti di tutti i fuoi beni i e fuor di 
^a non v’ ha da fperare falute alcuna . jiluefte tempie i 
Sante (a) : però bifogna che fanti fieno anch’ cfli quelli 
che al medenmo fi accodano j e dove che anticamente la 
magnifica druttura , le grandi pietre e i ricchi ornamenti 
ammirar faceano il tempio di Gerufalemme , c^gi la giu- 
dizia, la rettitudine e la fantità rendono il tempio della 
legge nuova degno delle nodre ammirazioni ( é ) ; avendo 
detto GESÙ’ CRISTO medefimo , che la fua religione coiv- 
fide non già nell’ederiore e nell' apparenze giudaiche, ma 
nello fpirito e nella verità di un culto fpirituale e di una 
adorazione interiore. 

La orazione, cheDavidde pone fulla labbra degl’Ifdrae- 
liti , allorché in procinto erano d' ufcire da Babilonia , fa- 
cendo loro dire: Ci efaudijci, e Dio, che lei il neflro Sal- 
vatore , e la fperanxa di tutte le nazioni iella terra, e di 
quelle ancora che ono più rimote nel mare , non conveni- 
va , fecondo Sant’ Ilario , a Giudei , che riguardavano la 
mikricordia di Dio come limitata a loro foli ; ma -lo Spi- 
rito Santo, che dava al Santo Profeta la intelljgenza de’ 
più alti mideri , faceagli comprendere che Dio non era 
lolamente il Salvatore degl’ Ifdraeliti , ma inoltre la fpe- 
ranza di tutta la terra e dei mari , perocché la grazia del- 
la vocazion delle genti abbracciar dovea generalmente d 
fenz’ alcuna eccezione tutti i popoli dell’ univerfo . Ed avea 

egU 

«-■' .1 ■■ t I — ■ I 

^a)Marc. c. 13. v. it (b) ilugutt. 
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cèli'pur la mente rivolta a. quella grazia unlverfale, qudn^’ 

fuo popolo, facendolo ri-' 
ternare*’ar<^eruÌalekinie'9M^ cW bifognava che folfe quivi* 
riftabilita la Religione ’ e la nazion de’- Giudei , prima che' 
le genti fofifer chiamate all’ Evangelio, 

'i;, 7. Tu che colla tua- forza cinto di poffanza fermi' 
I monti ^ ec. Vale a dire-, ci efaudifci ,• tu 0 mio Dio , a 
cui non è impolTibile eos’ alcuna. Egli prova la onnipoten- 
za di Dio cori due effetti. prodigiofii che fcmbrano tra lor' 
contrarii; l’uno col quale affoda e rende immobile le wow- 
tagne sì eccelfe ; e 1’ altro col quale muove e conturba: sì 
facilmente la valla èllenfionè delle acque del mare , folle- 
vando monti di flutti da* fuoi abiflì più profondi . Altri 
attehendofi.aU’ebreo fpiegano quelle ultime parole in' una 
maniera affatto oppolla : Tu, Signore, che abbonacci il ma- 
re, quando è più agitato, e che imponi' fllenzio allo llre- 
pito de’ fuoi flutti',* e fecondo un tal fenfo ebreo pel vo-' 
cabolo conturbare , che leggelì nella Vulgata , può inten- 
derli atterrire, fpaventàre. -- • 

Che fe‘ voglianfl fpiegare fpiritual mente quelle monta- 
gne e quello mare. Iddio forfè non djfoda colla virtù del- 
la- fua grazia 'coloro , che fembrano i più fublimi nella 
Chiefa, e che paragonar fi poflono a montagne relativa- 
mente agli altri fedeli ^ ,, Per tal modo , dice S. Agofti- 
no,.ha egli preparato i gran predicatori della fua veri- 
tà , e gli ha ajffbdati a guifa di montagne , rendendoli sv 
umili in loro Itelfi , com* efaltati erano in lui , Imper- 
ciocché fe alcuno a GESÙ* CRISTO non fi appoggia , 
ma a femedefimo', egli non è certamente di quelle mon-». 
lagne, che Dio prepara ed affoda colla fua virtù ^ 

Dio parimente conturba in una maniera falutare il />ro— 
fondo del mare, allorché fpaventa col terrore de'fuoi giù— 
drcii il cuore e la cofcienza dei mondani per foggettarfeli 
o fecondo la forza della lingua originale , allorché fofpen-- 
de colla onnipotente fua virtù gli effetti del furore del fe- 
colo , che inforfe contro la Chiefa fin dalla- fua origine , 
e che. non tralafcierà mai per tutto il volger de* tempi di ■ 
far fempre come romoreggiar le fue onde contro i giufli e 
ì fedeli fervi di Dio, ‘ ' 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO LXIV. , 2j{ 
i/. 8. Le genti li turberanno , ec. Quando fi vedrà , o 
mio Dio , i così ftrepitofi prodtgti , che tu darai del tuo 

E otere , liberando il popol tuo dall’ afpra fchiavitù di Ba- 
iionia, dopo averlo tu fteflb a quella fottopofto in puni- 
zione de’ luoi misfatti , tutti i popoli e tutte le genti 
ne rimarranno turbate e colte da tema . E tu fpargerai a 
un tempo l’ allegrezza fino alP oriente e air occidente , cioè^ 
fra il tuo popolo difperfo per ogni dove ; imperciocché 
quello che turberà e ipaventerà le nazioni , rallegrerà gl* 
Ifdraeliti e li riempirà di fiducia con quelle nuove tefti- 
monianze della tua bontà. 

Vero è ancora fecondo il fenfo fpirituale e profetico dì 
Davidde, che le nazioni, cioè i Gentili doveano un giorno 
eflere turbate e fpaventate dai prodigi!, che accompagnaro- 
no e che feguirono la incarnazione del Figliuol di Dio ; e 
che l’allegrezza dovea fpargerfi a un tempo fino all’ orien- 
te e all’ occidente colla effufione sì abbondante della grazia 
del Vangelo fignificata dalle parole di GESÙ’ CRISTO (tf); 
che dall’Oriente e dall’Occidente verrebbero molte perfone 
ad alTiderfi nel fuo Regno. 

Quello verfetto , fecondo molti Interpreti , fi fpiega pur 
anche in un fenfo più generale nel feguente modo; Aven- 
do dichiarato Davidde per magnificare la onnipitenza di 
Dio, ch’egli alloda le montagne, ec. aggiugne ch’egli pa- 
rimente turba e riempie di terrore gli uomini coi prodigii 
del fuo potere, quai fono le folgori, i lampi e i tuoni; e 
eh’ egli in oltre fovranamente regolando il corfo del • fole 
rallegra gli uomini o facendo ricomparir la luce dopo la 
notte, o dando loro col tramonto luogo di fojlevarfi dalle 
loro fatiche . Imperciocché il Profeta altrove ci comanda dì 
benedir Dio tanto per le tenebre della notte , quanto per 
la luce del giorno, dovendo la fatica ed il ripofo confa- 
crarfi a colui, a cui l’uomo è debitore di tutto fe medefi- 
mo. E un Padre antico (ù) per l’allegrezza del nafeere e 
del tramontar del Sole intende l’allegrezza, che moftrano i 
veri fervi di Dio coi cantici e colle preghiere , che gli of- 
frono sì nell’ incominciare che nel finire della giornata. 

. 9 > 

(a) Lue. c. t-j. Y. (a) Theodor. 
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ir. S). fino al f. 12 . Fifitì la Urrà e, la tnebbru ec, U 
Profeta può aA-^er comporto querto Salmo (c) nel tempo di 
qualche abbondante plagia che averte fatto trab^car leLque 
del Giordano per infertilire i terreni , ficcome la inondazione 
dd.'e acque del Nilo formava le ricchezze del rEgitto. Tutto 
ciò eh egli dice in querto luogo fembra non efler dunque 
che una viva e fenfibile deferizione della maniera, con che 
a Dio piace di arricchir la terra coll’ abbondanza delle ac- 
que mandate dal Cielo, e che allagar facendo colle acque 
de’ fiumi _i lupi folchi , gl’Ingrarta e li rende fertili , affinché 
fruttifichino in copia per l’alimento del popol fuo.Di quello 
modo può intenderli che Dio vifita la terra coll’abbondan- 
za delle benedizioni , che verfa fulla medefima . Qpel eh’- 
egli chiama il fiume dì Dìo è forfè il Giordano, che da lui 
chiamali con un tal nome , perchè feorrea per mezzo la. 
terra fantaj ovvero intende tutti i fiumi in generale, che 
appartengono a Dio ficcome al Creatore e al Sovrano di 
tutto l’univerfo. 

Ma è chiaro che lo Spirito Santo, che animava il Pro- 
feta, indicava altresì e prediceva con tali parole quell’ al- 
tra mondazione SI ammirabile d’ogni forte di grazie , che 
il Figliuol di Dio colla fua vifita sìfalutare, cioè coll’inef- 
fabil miftero della fua Incarnazione produr dovea in tutta 
la terra ^r arricchirla e renderla fantaraente feconda dì 
frutti celerti . Quello fiume di Dìo (b) è lo Spirito Santo > 
di cui le grazie e i doni affatto differenti fono come altret- 
tanti rufcelli, che fi verlàno nelle anime per farle ricche 
di virtù e di opere buone . Quelle anime, come la terra 
lono Iterili per fe medefime fenza le acque divine dello 
Spinto Santo," lo che fa dire a Davidde in un altro luogo 
i Che 1 anima fua era dinanzi a Dio come una terra 
jenz acqua . Se voglion elleno diventar feconde hifogna 
che riconofc^o la naturale loro llerilità ; bifogna che ad 
c empio del Profeta fi prefentino davanti a Dio come una 
terra, che ha mertieri d'effere inaffiata. Imperocché Diofo- 
fiiboy e cosìy nonaltramenti, cioème» 
diante la influenza di quelle acque divine prepara loto me- 

^ ■ defime 

(b) Mulfiui, G$u^. (a) Theodor; (b) Pfal c. / 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO LXIV. ^ 
dtjime a fruttificare : Quotiiam ita efl praiparatto tjUs . Ori 
Dio le prepara col renderle a guifa àe'/o/chi , i quali effer 
poflfono ìnaffìati e come imbbriati delle fue acque celefti ; 
cioè aprendo la durezza della terra del loro cuore col ferro 
della divina parola ed inaiandola colle acque della fua 
grazia («) ; Durìtta peBoris nofiri aperiatur vomere fermo- 
nis Dei . 

il. 12. fino al ir. 14. Benedirai , e cotonerai P annata 
colla tua beneficenza, ec. Ancor tutto quello è una figu* 
rata defcrizione dell’abbondanza , che la benedizione del 
Signore produr dovea nella PalefKna in favore degl’lfdrae- 
liti , allorché ufcirono da Babilonia . Egli chiama quell:' an- 
no l'anno della bontà e della beneficenza di Dio , poiché 
dovea egli allora liberarli dalla fchiavitùj che gli avea si 
prodigiolamente umiliati e nel tempo fiefiò colmarli d’ ogni 
forte di beni. Ma noi pofiiamo coi SS. Padri (é) anche que-' 
Ite parole fpiegare dell’anno veramente propizio , che S. 
Paolo chiama il giorno della falute e il tempo di miferi- 
cordia (r). Quelto è il tempo in cui la bontà di Dio ciba 
falvato ver f andò fu noi con una ricca effufioné il fuo Spiri- 
to Santo', ed è quella la efiufione dello Spirito Santo, che 
ha fatto produrre con abbondanza frutti di giuftizia a co- 
loro, che Ibno chiamati nella Scrittura il campo col- 
tivato dalla Tua grazia (d) . 

Lo lleflb Spirito divino ha impinguato in una maniera 
fatto foirituale colla facra unzione i deferti , rendendoli 
colla lua grazia (e) luoghi bellifiimi ed ameniifimi , allor- 
ché fi é degnato vifitare i Gentili, che abbandonati erano 
come un deferto, in cui niflim Profeta e niflun uomo era 
ftato mandato dalla parte di Dio. Le colline fono fiate cin- ' 
te di allegrezza , allorché le perfone alle altre fuperiori per 
la loro dignità, per l’ingegno loro e per la loro ricchezza, 
non fono fiate rigettate dalla grazia della lalute, ma ab- 
baffandofi, fecondo la parola del Vangelo (f), fono dive- 
nute degne di non efiere efaltate che nel Iblo Dio . I mon- 
toni, 

— — -- -- ■ — . 

(a) Au£utt. (b) Augult. HiUr. Theodor, (c) i. Cor. c. t. a* 

(d) Til. c. j. 4. Ccr. c. V. io. *• Cor. 0. j. T. 9- 

(e) Auguft. CO Lue. c. 3» 5 . 
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4òm^ che fono i capi della greggia, c’indicano a maravi- 
glia i paftori , che doppiamente fono ftati rìvefiitt dello 
Spirito di Dio pei* la condotta del fuo sre?ge ; ovvero fe- 
cóndo la forza dell’ idioma originale, che fonofi veduti f;V-' 
mondati da ‘quello gregge per la infinita moltiplicazione del- 
le loro greggio f Finalmente \ei valli ammantate di grano 
figuravano i popoli e propriamente le perfone povere ed u- I 
filiate il cui nato medefimo di abharfàmento e di pover- ! 
tà gli avvicina vie più alla grazia della falùte , e lembra I 

Tenderli più idònei a* produrre con abbondanza il frumen- | 

tò, che folo merita, fecondo le parole di GESU’CRIi>TÒ 
^a)y 'di efler chiufo ne’ grana) del Padre fuo. 

• Tutte quelle perfone canteranno con un ardor diremo* 

ledi a- colui, che fra v gli uomini ha recato un sì maravi- 
gliofo cambiamento, rìconofeendo con giubilo quanto fieno 
debitrici alla vijita falùtare dell* Uomo Dio , che le ha col- 
mate di grazie. • ‘ ^ 

Cotale fpiegazìone è parfa così naturàle a un Padre an- 
tico (^), cn’egli anzi ha creduto, che fi dovelTe-riguardar- 
la' come la- più litterale , perocché avverte che la Storia, 
l’anta non c\ narra, che il ritorno degl’Ifdraeliti nella Pa- 
lellina' folTe accompagnato dall* abbondanza' , di cui qui fi 
parla, ma che per Toppofito vilTero quali fempre in* una 

affai grande povertà. - • 

• • * 


SA L M O LXV, ' , 

^ . t 

~ Pel fine i Cantico di Salmo della risuraezione « , 

• • * • i 

‘ 'uiltrim. Ebreo». 

Cantico dì Salmo diretto al Maestro* di Cappella 

X* étrgàmento dì que^o- Salmo è lo ftejfo che quello del pre- 
•cedente^Je mai non f offe' che il "Profeta aveffe compofto 

4 ■ . • • * l*al-> 

0 , . • -- ■ 

m "Il — — 

(a) Matth. c* ii> 30. (t>) Theodor. 
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r Altro per effer cantato, allorché farebbero gl' ìfiraelitì 
in procinto dì ufcir da Babilonia', e che il prefente ri- 
guardale pìuttofio tl tempo dopo il ritorno loro dalla fcbia- 
vità (tf). Il vocabolo dì rifurrezìone non trovaji nel tefto 
Ebreo e nè pure nella edizione dei Settanta; ma deffo è 
flato aggiunto (b) per fignìficare che queflo Salmo è mifie- 
rìofo; e che flotto la figura della liberazione dei Giudei , 
fiati fino allor confideratì quaì morti e già flepolti (c) , il 
"Profeta adombrava mirabilmente o la rifurrezìone flpìrir 
tuale meritata ai Gentili dalla morte di GESU CRISTO, 
c la generale rifurrezìone dei corpi dei gìufti, che nel di 
finale godranno di una perfetta beatitudine dopo tutte le 
m ferie di quefla vita. 


l. Vbilate Deo 

emnìs terra, 
- . pfalmum di- 

Mn nomini 

ejus , date 
glorìam lau- 
di ejus , ' 

2. Dìcìte Deo, quam ter- 
rìbilia funt opera tua , Domi- 
ne / in multìtudìne virtutìs 
tua mentìentur libi inimici 
fui, 

Omnis terra adoret te, 
pfallat tibi : pfalmum di- 
cat nomini tuo, 

4. yenite , Ì90. videte ope- 
ra Dei, terribilìs inconjtliis 
fuper fi/ios hominum. 

"i-Quì convertì t mare ìna- 
ridam, in fiumine pertranfi- 



Bitatori tut- 
ti della ter- 
ra giubilate 
a Dio, fal- 
meggiate al 
di lui no- 
me ». dategli vna laude che 
fia gloriola, 

2- Dite a Dio: Quanto 
terribili foni 'opre voftre, o 
Signore! La voftra poflanza 
è sì grande, che i voftri ne- 
mici fi riducono ad infinger- 
li verfo di voi. 

Sì, l’univerfa terra vi 
adori, e a voi falmeggi ; faU 
meggi al voftro nome. 

4. Venite tutti e vedete 
l’opre di Dio< quanto terri- 
bil fia nelle imprefe fopra i 
figli. degli uomini. 

5. Egli è che convertì il 
mare in fecco,fc che 4 fuoi 

popo- 


la) Theoier* (b) Gcoebr, (c) Ezech. c. 37. *»« 
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hunt pedc : ibi /xtabimur in 
ipfo. 

6 . Qui domìnatur in vir^ 
tute fua in iCternum, ocu/t 
e)us fuperGentes refpiciunt: 
qui exafperant , non exalten- 
tur in Jemetipjis, 

7. Benedìcite Centes Deum 

noftrum, auditam facite 

vocem Ittudis ejus, 

Quìpofuìt animam meam 
ad vitam , is' non dedit in 
commotionem pedes meos. 

9. Quonìam probafiì nos 
Deus, igne nos examinafli , 
ficut examinatur argentum. 

10. Induxtjlì nos in la- 
queum, pofuiflì tribulationet 
in dorfo noftro: impofuijìi ho- 
mints fuper capita noflra. 

11. T ranfivìmus per ignem, 
iyt aquam: is> eduxifti nos 
in refrigerium. 

1 2 Jntroibo in domum tuam 
ih holocauftis : reddatn tibi 
vota mea, qut difiinxerunt 
labia mea. 

i}.Etlocutum eft os meum 
in tribulatione mea. 


Vi D D E 

popoli paflàffero un fium« a 
piedi , e che colà ci ralle- 
graflìmo in lui. 

. 6 . Egli è che colla fua pof- 
fanza^ domina in eterno j i 
idi lui fguardi mirano fui le 
genti: Coloro dunque, che 
contro lui fi rubellano, non 
fi eftollano in fe fteflì. 

7. Benedite , o genti , il no- 
ftro Dio , e fate udire il fuon 
della fua laude. 

8. Egli è che rimife Tani- 
ma mia in vita, e che non 
ha lafciato vacillare i miei 
piedi. 

S>. Imperocché voi ci ave- 
te fperimentati , o Dio j ave- 
te fatto il faggio di noi col 
fuoco, come fi fa deU’argen- 
to. 

10. Ci facefte entrare nel 
laccio tefoci dai nofiri nemi- 
ci , ci caricafte il dorfo di 
tribulazioni , ponefte gli uo- 
mini a cavalcarci (1) fui ca- 
po. 

1 1. Paflammo per fuoco e 
per acqua, ma poi ci traefte 
fuori a refrigerio. 

12. Io entrerò pertanto 
nella voftra cafacon olocau- 
ftijvi renderò i voti che pro- 
ferirono ie mie labbra, 

xj. e che la mia bocca 
promife, mentr’io mi trova- 
va in anguftia. 

14- 


(ij Tale elpreflionc ii trota osi lefto. 
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14. Woloea'fia medullata 
t^feram ùbìcum iucenfo arie- 
turni ojferam ttbì bovescum 
hircis . 

1 5. Venite , audite , iy nar- 
vaboy omne t qui timetis Deunty 
quanta fecit anìmue mea . 

16. ^dipfii<n ore meo cla- 
mavi i iy exa/tavì fub lin- 
gua mea. 

17. Iniquitatem fi afpext 
in corde me» y non' exaudiet 
Dominus , 

1 8. Tropterea exaudivit 
Deus y iy attendit voci de- 
precationis me<e, 

ip. Benediffus Deus y qui 
non amovit orationem meam y 
iymijericerdiam fuam a me. 
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14. Vi offi-Irò pingui olo-' 
caufti, con profumo di mon- 
toni; vi offrirò bovi conca- 
proni • 

15. Venite, udite tutti voi 
che Dio temete, ed io vi 
racconterò, quant’ egli ha fat- 
to all’anima mia. 

16. Sciamai ad eflb colla 
mìa bocca, e lo elaltai fol- 
to la mia lingua. 

17. Ma fe io avelli mira- 
to ad iniquità nel mio cuo- 
re, il Signwe non mi avreb- 
be efaudito . 

18. Dio però mi ha efau- 
dito, ed ha attefo alla voce 
della mia fupplica. 

ip. Benedetto dunque lìa 
Dio , che non rigettò la mia 
, preghiera, nè rimoflè da me 
1 la fua miferìcordia . 


SENSO LITTERALE , E SPIRITQALE . 

■yr. I. fino al ^Jr. 4. A Bitatori tutti della tetra giubila-^ 

re D»,cc. Il naturai movimen- 
tato , che dee produrli in un’ ani- 
tra dalla liberazione da tanti mali, è la gratitudine verfo 
y divino fuo liberatore . Per la qual cofa il fanto Profeta 
sorgendo Ifdraello liberato dalla Ichiavitù di Babilonia , e 
quel che più è tutti i poTOli tolti alla tirannia del de- 
monio mediante la morte di GESÙ’ CRISTO, gli eforta a 

f iubilare non tanto agli uomini , quanto a Dioi a far ri- 
donare i lor rendimenti di grazie coi loro inni ; a dargli 
tutta la gloria colle loro lodi ; e a dirgli molto più col cuo- 
re che colla lingua nell’ ammirazione delle cofe in jpro lo- 

ra 
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10 opefate; Quanto terribili y o Signore y fono le tue operài 
nella fcelta da te fatta del popol tuo di mezzo a tutti gli 
altri popoli della terra; ne’ giudici! da te efercitati verfo 
lui per gaftigarlo de’ fuoi delitti ; nella maniera , coti che 
pofcia è a te piaciuto di liberarlo dal furore de' fuoi ne- 
mici ! 

Ma quanto fono ancor più forprendenti e piu terribili! fuoi 
eludicii nella elezione del popol nuovo, eh’ ei lì è acqui- 
ftato col prezzo dell’adorabil fangue del fuo Figliuolo/ E 
in che, dice S. Agoftino, fono eflì terribili! „ Nell’ efler 
„ difeefo in terra il Figliuol di Dio per falvare l’umange- 
„ nere, e per dare la.fua grazia a tutti quelli , che com- 
„ prendelTero che loro la dà per un puro effetto di fuabon- 
„ tà, e nell’avere fcelto da prima coloro, che fembrava- 
„ no i più difpregevoli e i più deboli, affinchè niuno avef- 
yy fe motivo di gloriarli nella carne. Vero è che ha fcel- 
„ to alla fine ancora degl’imperatori; ma è cofa alla re- 
,, ligione più profittevole e più degna della maellà di Dio, 
„ che un Imperatore andando a Roma deponga il fuodia- 
,, dema e pianga al fepolao di un lanto peìcatore, qual 
,, era Pietro, che non che un pefeatore fi rechi a piagne- 
„ re fulla tomba^ di un Imperatore. “ 

Il Profeta fogginone; In multitudine vìrtutts tua men- 
tìentur tibì inimici tui. Oltre al fenfo dato nella inter- 
pretazione a quello palfo, fe ne dà un altro ì cioè che la 
potenza da Dio manifeftata liberando Ifdraello confondere 
dovea e convincere nel tempo fteflb di vanità e di men- 
zogna i fuoi nemici, che gloriati fi erano infolentemente 
tli aver foggiogato il popol fuo per un effetto del lor po- 
tere. E in quello fenio ancora e Veriffimo il dire , che non 
folo i Giudei, che i nemici erano di GESÙ’ CRISTO (a), 
furono convinti pubblicamente, per la grandezza della fua 
potenza, che luminola apparve nella fua rifurrezione (ù), 
d’eflere eglino llelfi mentitori, allorché accufato 1’ aveano 
d’eflère un impolloref ma in oltre che molte perfone , sba- 
lordite piuttollo che convertite dai gran prodigii di una sì 
divina Religione , finfero d' eflere i diicepoli di GESÙ* 
^ . CRI- 

(a) Auguft. (b) Theodor. 
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CRISTO, quantunque tali non foflerofinceranientej com«r 
fe ne veggono aflàiflìmi pur oggidì iri apparenza fottomeifi 
alla Chiefa dalla grandezza della divina potenza , che fi è 
foggettata tutta la terra, ma che non corrifpondono aUa 
unzione dello Spirito Santo né alla grazia di GESÙ’ CRI- 
STO, onorando Dio coftoro colle fole labbra e non col 
cuore ^ _ 

Però Davidde tutto pieno d’ ardore pel fuo Dia defide- 
ra che la confecrazione delle fue opere sì terribili faccia 
una lanta imprelfione fu tutti i figli degli uomini , alfine 
di renderli veraci adoratori e muoverli a celebrare come 
deggiono le fue lodi.- 

Tir. 4. fino al ir. 7. Venite e vedete le opere di Dh y 
ec. Dio ha latto per Tuomo una infinità di miracoli* Egli 
fconvolfe già tempo tutto l’ordine della natura in favore 
.degl’Ifdraeliti i feccò il mare per falvarli ; afciugò il Gior- 
dano per aprir loro un libero pa^ggio nella terra promef- 
fa ai padri loro. E ficcome tutti quelli prodigii erano fol-' 
tanto una figura degli altri miracoli molto maggiori («),, 
cui operar dovea in favore della fua Chiefa, egli ha di poi 
fatti perire tutti i noftri nemici fpirituali nel mare tutta 
divino del fangue del fuo Figliuolo , e ci ha fatto paflàre 
nel battefimo come per mezzo il Giordano. Ciònonoftan- 
tè la infenfibilità degli uomini non permettendo loro il 
penfare a tanti prodigii dell’ amor di un Dio , il Sv Pro- 
feta gli ftimola con una sì [viva efortazione a venir feco 
lui a confiderare tutte le grandi opere del Signore, e afa- 
re un’ attenta riflelfione alia si terribile maniera, con eh' 
egli fi conduce ver/o gli uomini . „ Efla è y dice un gran 
„ Santo (^), terribile veramente j imperciocché cofa mai 
avete fatto, o figliuoli degli uomini, allorché avete for- 
„ rsato difegni di morte contro il voftro Dio , la cui mae- 
,, ftà era nafeofta fqtto il velo della infermità > Voi ft»- 
diavate di torlo di vita; ed ei non penlàva che ad ac- 
,, ciccar falutarmente i fuperbi, affi ne di umiliarli, eafal- 
„ var pofeia gli umili dopo averli refi degni d’ effere illit- 
„ minati per la confeifionè delle loro colpe . Eifa inoltxe 

„ è ter- 

(a) Hiiar.' (b) Auguft. 
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è terribile, qualor fi olTerva che i Giudei, da cui GÈ- 
„ SU’ CRISTO era nato fecondo la carne, fono fiati get- 
„ tati fuori, e che i Gentili , i quali erano direttamente 
„ oppofii ai Giudei, fono fiati ricevuti dentro, ed|incorpc- 
„ rati a GESÙ’ CRISTO. “ 

Ji^uìvi ci raUegraJJimo in lui ^ cioè nella contemplazione 
di tanti prodigii da lui operati in favor degli uomini noi 
trovammo un fodo motivo di rallegrarci in lui e di fpera- 
re in lui foto . Impetciocchè Dio non è a guifa di tutti i 
Principi, che non fono potenti che pel numero delle loro 
foldatefche, e il cui regno è circoferitto dalla mifura bre^ 
viflìma degli anni loro . Ma egli colla fua poffanza domina 
in eterno /opra tutte le nazioni , di cui rimira ed oflerva 
tutti i movimenti coll’infinito lume della fua vafia prov- 
videnza ; lo che obbligar dovrebbe tutti quelli , che non te- 
mono d’irritare il giufio fuo fdegno coi loro ecceflì, ad umi- 
liarli fotto il fuo braccio, e a »«»c/«/frfr/l)refuntuofamen- 
•te in fe ftefii , come fatto avevano i Rabilonefi ; poiché 
fa egli quando gli piace tutta annientar la toro gloria. 

7. fino al iJr. 5>. Beneditet 0 genti , il noftro Dìo, ec.’ 
Il Profeta tutto pieno di gratitudine non può fiancarfi d'in- 
vitar tutte le genti a benedire e lodar Dio per le fegna- 
late grazie fatte al fuo popolo, refiituendolo , per così dire, 
alla vita nella orribile eftremità, a cui veduto erafi ridot- 
to, e non permettendo eh’ ei foflfe interamente abbattuto 
da una totale difiruzione (a). Ma un Interprete ha credu- 
to che quelle pa^'ole polle dal Profeta fulle labbra alpopol 
di Dio perfettamente convengano al vero popolo del Si- 
gnore, che il corpo è degli eletti, e'^che lignifichino elTe 
la umile loro riconofeenza perchè a Dio piacque eleggerli 
é predeftinarli <»//<» vita, annoverandoli tra quelli chedeg- 
«ono eflère viventi in eterno davanti a lui • Imperciocché 
tara quello un argomento inefàufio di benedizioni e di Io- 
di, che gli daranno per tutta la eternità , conliderando la 
grazia, per cui s’é degnato alTodare i loro piedi in mezzo 
a tanti lacci e a tanti pericoli, e farli perleverare finoall’ 
ultimo nella pietà. 



(a) Bellarm. 
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, -5^. 9.' fino al 12. T?oìch\tuci hai Jperimentato , 0 D/o ; 

•et hai cimentato col fuoco, ec. Per fifFatta guifa a Dio piac- 
que in ogni tempo falvare i fervi fuoi; Se entrar voglia- 
mo nella gloria, paflar bifognaper la trafila dei patimenti.’ 

Quefta è la maniera, con che quell’antico popolo ricofio- 
fce di elTere fiato trattato da Dio , cadendo nei lacci de’ 
Babilonefi, che non avrebbero fopraffatto Ifdraello, fe Dio 
per un effetto della foa giullizia infieme e*della fua mife- 
ricordia non l’aveffe abbandonato tra le loro mani. Egli fa v 
ufo di una metafora per efprimer la miferia tollerata nel 
tempo della fua fchiavitù i fi riguarda ficcome carico di un • 
fardello gravofiffimo , che erano le varie 'tribolazioni e le fa- 
tiche, onde era fiato oppreffo come' già tempo in Egitto ; 
fi rapprefenta qual conculcato da^ìi uomini poflifopra le loro 
tefi$i e finalmente dice d’efler paflato pel fuoco e per t'ac~ 
qua , cioè di aver provato ogni forte di rigori prima dì 
giugnere allajoro patria, che era la terra promefia, e' per 
confeguenza un luogo di ripofo per loro e di refrigerio, 

• *Agegole è da farfi ai giufii l'applicazione di quanto ac-- 

• cadde agl’ Ifdraeliti . Dio li prova ogni giorno quafi col fuo- 
co, „ Ma li pro:va, dice S. Agofiino, come r argento e non 

come il fieno. Imperciocché mettendoli nel crogiuolo , 

„.non li riduce in cenere, e toglie folamentele loro im- , 

• „ mondizie. Li fa incappare nel laccio dei lor nemici non 
„ per farli perire , ma, per falvarli colla efperienza della 
„ loro fiacchezza. Egli aggrava loro il dorfo di tribolazio- 
„ ni, fiante che efaltati elfendofi in una maniera fuper- 
„ ba, è giufio che fieno abbaffati dal pefo delle afflizioni 
,, che fervono a rialzarli di pof in un modo' più' profitte-' . 

„ vole. Egli pone uomini a cavalcar fopra le lorotefle , fot- , 

„ tomettendoli all’ impero di altri uomini, che febbcnepiù 

,, fcellerati di loro’lii.dominano per un certo tempo. Que-^ 

„ fio per l’appunto, dice il Santo medefimo, fi è. fofferto 
,, in generale dalla Chiefa nel corfo delle fue varie per- 
„ fecuzìoni; e quefio pur fofflefi tuttodì da ciafcuno delle 
,, fue membra . " ' > . 

Dio per ultimo fa^jrjf/rfrelfuoi eletti pel fuoco e per T acqua . 

In effetto quanti martiri fi videro, che furono confecratì 
a Dio pel fuoco, che li confumava ficcome fame vittime! • 

P Quan- 
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Quanti altri fono ftati precipitati in fondo alle acque .'Ma 
nT il fuoco nè r acque , dice S. Ilario , non ebber polTa di 
annichilarli i e fervirono loro per Toppofito di un paffaggia 
per giugnere in un luogo di refrigerio. 

i/.io.. finoal 1 5 . Entrerò nella tua cafa con olocauftt ^ 
ec. Nell’ antica Legge vietava Iddio il prefentarfi nel ta- 
bernacolo davanti a lui colle mani vote < Ora noti v’ e- 
rano che tre forti di animali, che offrir gli fi poteffero in 
olo*. aufto (<t) j i montoni i fotto cui erano altresì comprefi 
gli agnelli \ i buoi ^ fotto- cui venivano parimente i vitelli; 
i becchi , fotto cui s’ intendevano ancora i capretti . 11 Prcx- 
feta adunque alludendo a quelle pratiche dell’ antica Leg- 
ge, allorché fa qui parlare Ifdraello, dice a Dio che en- 
trerà nella fua cafa con olocaufii ; cioè non fi prefenterà 
nel fuo tempio colle mani Vote, ma terrà n cuore à.\ adem- 
piere i voti a lui fatti nella tribulazione della fchiavitù , 
offrendogli fecondo la Legge gli animali da ^fla ptefefitti 
ad offrirli con quella forte di facrificii , in cui fi confuma- 
va la vittima interamente . Quel eh’ egli aggiugne che le 
fue vittime faranno le ptù pingui , fa vedere che farebbefi 
da lui riputata una cofa indegniffirna del rifpetto dovuto 
a Dio il prefentargli 1’ infima parte , per fe riferbaudo il 
meglio della fua greggia; e c'infegna, dice un Padre (^), 
* come noi pure dobbiamo a Dio manifeftare la fincerità del 
noftro amore colla obblazione di quanto abbiarnpiù caro o 
dentro o fuor di noi . 

. Quefti olocaufti offrivanfi in rendimento di grazie pei fa- 
vori da Dio ricevuti; e fimboleggiavano effi il grande olo- 
, caufto della nuova religione, l’adorabh facrifizio di GESÙ' 
CRISTO confumato, per così dire , dal divin fuoco dell' 
ardente fua carità verfo noi. Un sì augufto olocaufio ci dà 
ingrejfo nella cafa del Signore, o intendiamo per quella ca* 
fa la Chiela ovvero il Cielo, poiché Luna e l’altro uni- 
camente a noi fi aprono dalla morte del Salvatore. Però 
vero è: il dire che non oferemrno ^comparire alla prefenza 
di Dio colle mani vote; perocché il folo olocaufio della in- 

fini- 


(a) Druter. c. ij. t(. (b) Theodor. 
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finita carità di GESÙ’ CRISTO ci porge diritto di prefea- 
tarci dinanzi a lui, e tutti i noftri facrifiizii e tutti i no- 
ftri rendimenti di grazie, fe hanno ad eflergli grati, deggio- 
no tutto il loro marito ricevere dalla morte dell’ uomo Dio 
impiolato per noi à 

Ma Sant’Ilario ci fa pur anche riguardare quelle parole 
•iiccome quelle di tutta la Chiefa., che in rendimento di 
^àzie del gran lacrificio di GESÙ’ CRISTO 'fi è dfferta a 
Dio in olocaullo nel tem^o della. fua tribulazione y cioè nel 
tempo delle fue perfecuzioni in perfona tanto degli Apo- 
ftoH figurati dai montoni capi della greggia,, quanto di tut- 
ti gli altti Paftsri e Predicatori Evangelici adombrati fpef- 
fo nella Scrittura folto il nome di ùtioi^ Quelle erano vit- 
time elette e degne d' Qlfere .offerte al Signore mediante il 
martirio. Eglino fono fiati i primi ad entrare nella J'uaca- 
fa, che è il Cielo, of&endofi cosi eglino medefìmi in 0/0- 
caufii'y e coirefempio della loro rhojte aperto hannoataft- 
ti altri r ingrelTo in quella cala ; poiché , fecondo il ài- cq? 
lebre detto di un Antico (4), il fangue dei •Martiri èdire-^ 
nulo come un feminarlo di Crilliani . * 

il. 1 5. fino al il. 17. Venite ed aftoltate , voi tutti che 
avete' il timor di Dio , ec. Bifogna dunque avere il timor 
di Dh per afcoltar, come fi dee, tante grazie da lui fatte 
al fuo popolo (b). Qpellb timore ha la forza di aprir le 
orecchie del noftro cuore per darci una vera intelligenza . 
Coloro j a cui rincrefcelfero le frequenti ripetizioni , con 
che il Profeta gli eforta che vengano ad afcoltarlo , non 
comprendone qual fia l’ardore di un cuore tutto pieno di 
amore; e non confiderano, thè quelle ripetizioni fteflecon- 
dannano la loro durezza, facerfdo vedere, che fe il Profe- 
• ta fentefi obbligato a reiterar più volte le cofe medefime, 
ciò vuol dire ch'ei parla in certo modo a fordi , che non 
hanno il tijnor del Signore -necelfario a quelli, chedeggio- 
no afcoltarlo. ? - • - • 

Le grazie cui egli dice elTergli fiate fatte da Dio , fono 
quelle, delle quali ha già parlato; e qud che aggiugne > 
• • ’ che 


(a) TertuII. Apoi. (b) Auguft. 

P > 


Digitizod by Gt)Oglc 


laS D I D A V I D D E 

che ha fclamato a Dio e lo ha esaltato , fìgnifica che tali 
grazie da lui s’impetrarono, perchè 'la efclamazione , onde 
lo invocò,’ e la gloria, che gli diede, non fu folamente l’ef- 
fetto della* fua lingua ,'che per lo più è ingannatrice, ma 
del cuore i lo che intèndono i Padri per le parole /«^ 
gMa (/t) ; cioè nel fegreto , itt occultisjcilicet lingua . 

S. Agollino applicando quello palio alla Chiefa dice ,* 
„ che^ha fclamato a Dio e magnificato la fua grandezza ^ 
,, allora che' la immagine di Dio fi è finalmente rivolta al 
„ duo Creatore , e dove che dianzi dicea a un muto tron- ’ 
,, co ; Tu fei^il padre ’mio ; grida prefentemente ; Pa- 
„ dre nollro che fei ne’ Cieli* “ Ma un altro v Padre (^) 
Spiegando le ftelTe parole crede che il Profeta efprima qui 
la bontà di Dio verfo il popol,fuo,.e l’umile e pronta gra^ 
titudine del popolo verfo Dio . Nel momento , die’ egli , in 
cui offerto ho a Dio la mia orazione , ne ho ottenuto l’ef- 
fettò ; e fentendomi tutto comprefo di letizia ho fciolta la 
favella a cantargli un -inno di ringraziamento, 
y. 17. fino al if. 19. Seavejfi rimirato nel mio cuore le ìni- 
'quit'a, il Signore^on mi avrebbe efaudito ,ec. Egli non può 
dire, che Dio non efaudifea mai coloro , che rimirano le 
loro iniquità e i loro delitti , poiché aU'ìncontro è certo che 
niuno può fperare il perdono de’ fuòi peccati, fé non fono 
prefenti all' animo fuo nell’ atto ftclTo , in che domanda a 
Dio che lo efaudifea^ Himirar dunque e riguardar la ini- 
quità nel cuor fuo s’ intende .riguardarla coll’ occhio viziòfo, 
che il Figliuol di Dio condanna tanto fei-^eramente nel Van- 
gelo (c) , e che indica il reo deliderio di un cijor guafto e 
corrotto. Qpindi bifogna che il cuore, per meritar d’ effe- 
re efaudito, riguardi , ma con orrore la iniquità, di cui è 
colpevole, e in generale ogni forte d’iniquità . Imperciocché- 
venffimo.è, ficcome' dicealo a’ Farifei il cieco nato, a cui 
GESÙ’ CRISTO reftituì la villa (d) , che Dio .non efaudL 
fee i peccatori, cioè coloro, che hanno il cuore afifeziona- 
to al peccato. ’ . ' 

, Dio afeoitò dunque le orazioni del popol fuo ritenuto nel- 
* » le 

(a) Hilar. Aujuft. (b) Tiuedor. (c) Matth. c. 5. v. 18. 

(d) Joan. c. 9 . v. 13. 
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le catene di Babilonia*, alibrchè quello yicominciò a deteila- 
re di vero cuore la fua iniquità . Si refe egli attento alla vo- 
ce dei loro fofpiri , àllorchè afcoltarono eglino pure la voce 
divina de’ fuoi precetti . Qiiefta fenza dubbio è una impor- 
tantifliraa verità , che annunziar dovea a quelli ^ che ìjan* 
no il timor di Dio . Imperocché molti {[ aftengono efterior- 
mente dal peccato fenza odiarlo con fmcerità ; confervano 
fegrete mire per la fhiquità , e non fi riguardano che per 
umane confiderazioni dal commettere il male, il cui amore 
non è totalmente fradicato dal loro cuore. Coftoro dir po- 
trebbeif) tutto l'oppofto del Profeta: Te'r do Dio non mi ha 
efaudito; pofciachè finché Dio fcorge la iniquità appiattata 
nell’ fino dell’ anima loro , non che renderfi attenti alla loro 
orazione , rendefi anzi fordo alla loro voce difcorde dal loro 
cuore). . . ' 

i/'. 15). Benedetto fa Dio , che non ha rigettato la mi» 
preghiera y nè da me rimoffa la •fua mifericordia. E’ giufto , 
dice Dayidde , che 10 renda grazie al Signore, e che io be- 
nedica il’ fante di lui nome (<r) , poiché s’ é egli degnato di 
aggradire la preghiera da*me fattagli ^ ed qfaudendomi m'ha 
tifato mifericordia . Imperocché , dice un Interprete (b ) , per 
un effetto non dei noftri meriti , ma di fua mifericordia elau- 
difee Iddio la noftra orazione . S. 'Agoftino fpiegando quello 
medefirao luogo in una maniera un po’ diveila dice che non 
dcEbiamo celfar mai' di dimandare a Dio, che non allonta- 
ni da noi la noftra preghiera né la divina fua mifericordia ; 
cioè che non permetta che , avendo pregato^ con fervore nel 
principio della noftra converfione noi cadiamo pofeia nella' 
negligenza* comefe folfirao in uno ftato di ficurezza , allor- 
lorché il nemico veglia alla noftra rovina. ,, Però ,dice ilS. 
„ Padre, certiffimielfendo ‘della fedeltà della promeffa di Dio 
,, preghiamolo fenza ftancarci riconofeendo che un effetto 
„ della fua grazia é la fteffa perfeveranza nella orazione . 
„ Impercioché quando vedete cne da voi non è fata allon- 
,, t anata la voftr 9 preghiera , fappiate che Dio nè pure ha da 
„ voi rimojfa la fua mifericordia . ' 

• 

SAL- • 

(a) Theodor, (b) Muifius. 

P I 
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■ ^ S' A L* M LXVI. 

\ 

• < 

Pel fine, sugl’inni. Salmo di Cantico di David , 

. S'.' • ' • i ■ ■ 

xAltrim^ Ebrfo . 

Salmo di Cant-ìco diretto ,al Capo degl’ Instru^PM* 

Ti, pulsatili ^ 

• 

Il nmrte it Davtdde no» è regìfirato nell' Ebreo y ciò che fa 
'dubitare y s' egli fa. P autore dì queflo Salmo. Ma fi può 
' credere nondimeno y eh' et l'abbia dompofto per uno fpirtto 
profetico y perche f offe cantato^ circa lo fteffo. temgo o un 
po' prima del precedente^ cioè quando gnfdraelitt ancora 
non erano ufeitì da Babilonia .Tutti gP Interpreti conven^^ 
vano infiemey che quefto Salmo ^ nel^fenfo^ fpìrttuale ci 
rapprefenti P àrdente defiderio che area il Trofeta y del- 
la venuta del Mejfta e della generale redenzione degli 
' uomini f fecondo, che CESIP CRISTO medefimo ha detto ai 
fuoi dijcepoli (a) ; che molti Trofeti e molti Re aveano 
fofpirato di vedere quel che da loro vedevafiy ma che. 
''non P aveano veduto 



JStUs miferea-' 
tur noflri , 
isr benedi- 
cat nobis , iÀ 
luminet vul- 
tum fuum 
fuper ncis'y i^n tftifereatur no- 
ftri . 

z. Vt cognofeamus in ter- 
ra vìam tuam , in omnibus 
Centibus [aiutare tuum. ' 



Io abbia p?e- 
,^à di noi, e 
ci benedica i 
faccia fopra 
noi fplende- 
re il propi. 
zio fuo volto,, ed abbia pie- 
tà di noi., 

2. Onde fia da noi rico- 
nofeiuta in terra la vofaa 
viajfia tra tutte le genti ri- 

co- 


(a) Lue. c. ao. ». a^. 
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3. Ctnfiteantur tìbi populi 
Deus yconfiteantur tibì popu- 
li omnes . 

4. Latentur^ emltent 
Centes , quoniam judtcas po- 
puks in eequttatSy is* Cen- 
tes in terra dirigis. 

5. Confiteantur tibì populi 
Deus yConfiteantur tibì popu- 
li omnes y terra dedit'.fru- 
(lum fuum. 

6. Benedicat nos Deus , 
Deus nofler , benedicat nos 
Deus y Ì3r> metuant ^eum omnes 
fines terra. 


conofciutaJa falute che vien 
da voi . 

3. Vi celebrino i popoli, o 
Dio vi celebrino i popoli 
tutti . 

4. Gioifcano ed efultinole 
genti, poiché voi giudicate 
con rettitudine i popoli, e 
guidate le genti nella terra. 

5. Vi celebrino i popoli, o 
Dio , vi celebrino i popoli 
tutti; la terra darà (i) ilfuo 
frutto . 

6. Ci benedica Dio , il Dio 
noftro, ci benedica Diò, e 
Ila egli venerato da ogni con- 
fin della terra. 


% 


SENSO LITTERALÉ;.E SPIRITUALE 

\ * 

•p. I. fino al if. 3. A Bbia Dio pietà dì noi e ci betie- 

dicay ec. G’ Ifdraeliti , elTendo 
forfè ancora fchiavi , pregano Id- 
dio che .voglia avere di loro pietà i e ficcome’la fua bene- 
dizione dà un efito profpero a tutte le cofe, glie là do- 
mandano però affine d’ edere liberati dallo fiato sì trifto, 
in cui vedevanfi rj^otti , Abbiam veduto più -volte in ad- 
dietro , che la luce del volto di Dio y della quale qui parla 
Davidde, ci fignifica l’occhio propizio, con che egli ci ri- 
mira, allorché vuole far verfo noi rifplendere la fua miferi- 
eordia. Però defiderando ardentemente quel popolo di ulci- 
re'da fchiavitù efprime in varie maniere la cofa fiedà per 
meglio fpiegare la efirema'' veemenza dei fuoi defiderii. E 
degniffima è di efler pefata la ragione ch’egli ne adduce ^ 
xAjfnchè^ die’ egli a Dio, noi'conofciamo la tua via /opra 
’ la 

^ - T - — , —1 

(>) più Interpreti. p 
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ià terrai o che noi abbiamo ognora più la intelligetizà 
dei tuoi precetti, che ci tengono luogo di via per venire 
a te; o che ammiriamo la fapienra affatto divina della tua 
condotta verfo gli uomini dhe fono fopra la terra; e affin- 
chè la fallite che tu nroa/r/ a quelli che ti fervono, fin rt- 
amofciuta tra tutte le nazioni^ fenza che abbiano il potè-' 
re di opporli all’effetto della tua bontà * * 

Le parole medefime , fecondo un fenfo più fpirituale, da 
alcuni Interpreti creduto il principale , c’indicano l’accefo 
defiderio, che il Profeta come pur tutti gii altri ebbero del- 
la grande miferìcordia e della abbondante benedizione , che 
il b'gnore dovea fpargere fopra tutti ili uomini ^ allorché 
rerribbe a rifchiararli col lume di colui, che offendo 
la fua immagine confuftanziale fi è fatto uomo alfine di 
darci luogo dì ronofeere la via ^ per la quale voleva che 
noi camminaffimo quaggiù per giugnere fino a lui. Qiicfta 
è la via dell’ umiltà, della povertà e della rroce di GESÙ’ 
CRISTO, che fi chiama egli fteffo nel Va'ngelo la,via ,Ì3. 
verità e la vita, e che venuto è fopra la terra per effere 
una forgente di falute non folo rifpetto ai Giudei , di cui 
molti fonofi convertiti, mg rifpetto ^ancora, a tutte le na- 
zioni ^ che l’hanno riconofeiuto pel vero Salvatore dell’uni- 
verfo . ■ , 

. Dio rìfchìara inoltre gli uomini (a) col lume ' del fuo 
volto imprimendovi di nuovo colla fua grazia la divina raf- 
fomiglianza, ch’eglino aveano cancellata.- Dobbiat^o adun- 
que far conto che il Profeta dica a.Dio;,, Manda fopra di 
„ noi un raggio della tua fapienzà, affinchè dilfipi le no- 
,, ftre tenebre, e in noi riluca la tua immagine." 

Ma chi fono quelli, che fiati- effe lido* colmati di benedi- 
zione e della maggiore di tutte le mifericordie del Signore 
mediante il lume e la grazia f aiutare dell' incarnazione del 
Figliuol di Dio, il qual è venuto a rifehiarare tutte le na- 
zioni., dieno, .a divedere come il 'Profeta un àrdor- fante per 
conofeere la via divina, .ch’egli ci ha'ihoftrata fopra la 
terra coll’efempio della fua vita, e colla' maniera affatto 
celefte, con che ha infegnato a tutte le nazioni, che par- 

V teci- 

(a) Auguft. 
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tecìpat potrebbero alla falute, che loro offriva? ,Qual ( 
dunque la confufione, che debbono p;-odurre quefte parole 
del Profeta in tutti coloro, che ad efempio fuo le proferi- 
fcono, e-cbe foho si lontani dal raffomigliarlo nell’ ardore 
dei fuoi defiderii ? ' ‘ . ' 

i/, 3, fino al i/. Tì celebttno ì popoli^ e Dio^ ec. 
Pare clic il Profeta defideri che la bontà , di cui Iddio u- 
ferà verfo Ifliraello, liberandolo dalla fchiavitù di Babilo- 
nia, inviti i pop<4i alla cognizione del fuo nome e li muo- 
va a magnificare la fua grandezza ; e che la bontà medefi- 
ma nel convertirli riempia i loro cuori di una fanta alle- 
grezza all’afpetto di quella .fomma equità, con cui' giudica 
i j^poli e conduce tutte le nazioni della terra, valendoli 
degli uni per gaftigar gli altri, ed avendo cijra di umiliar 
pofcia l’orgoglio di quelli, di cui avea voluto fervirfi per 
punirli. ^ > • 

Ma didamo pìuttofto che<-Davidde o chi altri ha com- 
pofto quefto Salmo, contemplando al lume dello Spirito di- 
vino la eflufione di grazia, che accompagnar dovea l’incar- 
nazione del Verbo, accenna qui le lodi e i ringraziamen- 
ti , che tutti i popoli far doveano rifuonare , e l’ univerfal 
efultanza delle nazioni , che farebbero in una profondiflìma 
ammirazione dei retti fuoi oiudiziiy cioè della adorabile e- 
quità' del régno di GESÙ’ CRISTO, ch’egli ftabilirebbe col- 
la difiruzione deir*ingiufto impero di Satanaffo. Si può dire 
nondimeno a ngftra confufione , che quel che formò nei pri- 
mi tempi r allegrezza di tutte le nazioni , formà fpeflìflìmo 
oggidì l’ argomento* della noftrameftizia ,ed il regno sì equo 
di GESÙ’ CRISTO e le divine leggi da luì coftituite per 
guidare nel retto fentiere coloro clv; andavano errati , d 
lembrano ora qual giogo infopport-ibile, di cui paventiamo 
dì aggravarci. Ciò non oftante, dice S. Agoftino, hanno 
diritto di non temere la venuta di colui, che giudicar de* 
i popoli con rettitudine, coloro foli, che farannofi dianzi 
fottomefli alla correzione della fua difciplina e della fua 
condotta . 

• V* 5 * 6. 1 p<^li , a Dio, ti telebrino , ec. Quefla ripetizio- 
ne può figniheare l'ardente defiderio e i trafporti di giu- 
Jjilo del Santo Profeta, ma, fecondo molti Interpreti, effa 
. , * • a un 
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a un tempo è mifteriofa; poiché hanno eglino creduto che 
in quella triplice ripetizione del nome di Dio Ila efpreflo 
il miftero della Santilfima Triade. Quelli ^che fpiegatio lit- 
teralmente quello Salmo, intendono peritali benedizioni le . 
benedizioni temporali-, e pel' frutto che 'dato avea o doVea 
dare la terra ^ im* abbondanza di beni , ficcorae quelli che.la 
legge antica prometteva aglTfdraeliti fedeli oflerMatori dei 
divini comandamenti. Si può aggiugnere che fa ^ullizia re- 
fa da Dk) al popol fuo libetandolo dalle mani dei fuoi nemi- \ 
•ci e rillabilendolo in una terra si fertile , com’ era la terra , 

promefla , infpirar dovea timore a tutti i popoli , e muoverli ' 

inoltre a magnificare la fua poflanza colle loro lodi . 

• Ma è più degno della fanta elevazione del Profeta , ^he 
qui parla, l’intendqfe coi SS. Padri e coglTnterpreti (a) pel 
frutto dato della terra GESÙ' CRISTO medefimo,che fecon- 
<dola fanta fua umanità è flato un frutto della terra eflendo il 
figlio di una verone, ma un. frutto veramente fuWime eglo- 
■fiofo , come lo chiama un altro Profeta ifi) ; ovvero per la 
terra che dà il fuo frutto i popoli fteflì della terra , che 
rili dianzi eflendo hanno incominciato a dare il loro frutto , 
allorché hanno incominciato ad eflere inaffiati dalla divina 
mifericordia . L’ abbondante benedizione adunque della grazia 
del Signore ha data la fecondità alla terra delle, nazioni per 
ferie produrre i frutti della falute; e pna cotale 'benedizione 
cfler 'dee l’ argomento delle lodi e dei ringraziamenti conti- 
•nui di tutti i popoli. Tutte dunque le nazioni» della terra ve- 
nerino Dio'c fieno comptefe da umile fpavento, poiché fe la 
terra é fuperba, qualor Dio per gaftigarlà le fottragga la ce- 
lefle rugiada , che in feno le derivava la fecondità , diventerà • 
^a come per 1* addietro flerile e maladetta. 


♦ ^ ' . ' SAL- ' 

^a) Aupft. Hilar. Theodor. BeUarm. Gencbr. • 

, fb} Ifìu. c. 2. , ^ - 

/ * ^ 
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' 0 

- . Pel fine , Salmo m Cantico di David* 

^ KAItrìm- Ebreo = * . 

* j - ♦ . , 

Salmo di Cantico di David diretto al Maestro di 
Capp£lla> • ' • ' 

,h ‘ V. 

« C-- • 

, Jg' difficile |/ determinetre quale fojfe r occafiorte , che diedtt 
luogo a comporr* il preferite Salmo ,^d alcuni yfenza far 
cajo del titolo, piace .riferirlo al tempo ^ella f confitta 
- dell’ efercito ti Sènnucberib He degli Jljftrìi . .Altri di- '■ 
■cono, che^ Davìdde lo compofe , quando fu l' Arca trafpor- 
tata nella Citta di GerofoHma (a)’, 'polche raccogliefi dal- 
la Scrittura (by, che, nel trasferirji da uno ad altro luogo 
T Arcoo medefima cantavafi il primo verfetto di quejlo Sal- 
mo. Ma giujta il parere della maggior parte degl Interpreti 
il fenfo, che fcorgefi effere figto il principale dello Spiri- '* 
to Santo, riguarda la Incarnazione del Figlimi di Dio 
e la ftkt 'Afcenfione , la converfione dei Gentili e -la di- 
firuzione dell Impero del demonio. 



Xurgat Deus, 
• ir dijftpen- 
tùr inimici 
ejus , Ì9> fu- 
giant qui o- 
derunt eum 

a.facie efus. 

z. Sicut deficit fumus , de- 
ficiant’,fcut fuitcpraa facie 
ign'ts , fic pereant peccatores 
a fac'té Dei . i j 



!• Io fi levi, e 

fien dtfperfi 
ifuoi henoì- 
ci,“e colo- 
ro che l’o- 
^ diano, fug- 

gano da innani^i a lui. ‘ 

Come fvanifce il fu- 
mo, così dfi fvanifcano j co- 
me la cera fi ftrugge davan- 
ti al fuoco, così i peccatori 

' . peri- 


ta) ». Reg. c. Mf. (l>) Nuiner. c. *o. v. ji. 
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^ 4 ^ Et jufti epui^ntufy isn 
exu/tent ih confpeBu Dei , 
dele^ntur in Idetitia . % 
'4. Cantate Deo, pfalmum 
^ìte nomini ejus : iter^'fa^ 
^ite et , qui afcendit "'fuper 
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perif#aiio davanti Dio. 

Ed i giuièi teftegglno* 
ed efultino innanzi a Dio, 
e con ilarità ^fe la godano . 

4. Cantate a Dio,faImeg- 
giate ai •di lui nome; fate 
rada a colui, che fale i/ 


5. Exultate in ccnfpe&ue-:\ 
jut , turbabuntUr . a ‘ fa^ie e-' 
Jus , palris orphanorum y isr> 
judicts yìduatum* - 

. « I 

6 . Deus ìnjoco janBo fuoi\ 
■ Deus qui inhabìtare fac'it Ur> 

htus moris in domo. 

0 

• , » 

7. Oui educìt vinBos in 
# ' * 

• fortitudine , fimtliter e <^ , qui 
exafperant y qui habitant in 
. fepuichris . , ' , • ^ 

8. Deus y cum egredereris 
in confpe^u populì tuì y cum\ 
pertranfires in defèrto. ^ * 

terra mota efi , etenim 
. codlì dtjiillaverunt a facie^ 
Dei Sijoaiy a' facie Dei D 
^frael • * ’ • • ' 

IO. Vlumoiitn .njoluntariam 
. » fegregabìs Deus: h(ere§itati 
tu<e : infirmata efi , 


cccafum: Domihus nomen i/-’ cocchio per l’occidente (i)s 
/it ' ' I [Signóre è il nome di lui. 

5. Efultate innanzi a lui; 
i fuot nemici rimarranno fcom- 
pigliati davanti ad eflfo, che 
è il padre degli orfani,- e il 
yindice d^le Vedove. 

6 . Dio è prefente nella 

facra . fiia abitazione ; Dio che 
;fa abitare in famiglia i con- 
jcordi (2);'. ■ ■ 

I 7. che t^e i prigi^ì con 
polTania, e che irL confimilé 
guifa tratta i rubeili , i qua- 
li . albergano quafi in fepol- 
cri. V • 

8. Dio , quando ^oi ufci- 
vate innanzi alvoftro popo- 
^So, quando marciavate pel 
diferto,* * 

51. la terr^ tremò,, i cieli 
ftillarono innanzi a 'Dio ; tre* 
mò anche 'il Sinai innanzial 
Dio d’Ifraello. •. 

IO. ..Pioggia- genèrofa di 
manna ponefte a parte , o 
Dio, per la volhra eredità; e 

quàndo 


(1) Se noi -fùppo fremo che queilo Salmo iia. fatto a tempo del- 
la transiazioo dell* arca in Gerufaleipme, molti pafli difficili di 
cfTo rielcoiro molto intelligibili . ' • * 

• ^ Probàbilmente iotendonjli .gl* Ifraeliti . ’ 


I 


S A 

vero ^erfecijU tam . 


L M 


II. xAntmalla tua babìta- 
bunt in ea, parafti in diil- 
cedine tua pauperi. Deus, 

iz.Domìnus^dafitt verbum 
evangelizantibusj virtute mul- 
ta. 


ij. .^eìc virtutum dilellì 
dilsdi : iy> Jpecìet domus di- 
videre fpolià. 


x^.'Sì jdormtath inter me- 
dtos cleros y penndB columba 
deargentatce : pofteriora 

dorji ejus in pallore aurì. 


15. Dum dìfcernit caleftis 
reges fuper eam, nive deal- 
babuntur in Selmon ; ■ mons 
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quando era fpbflata, voi*]» 
||flabi!ifte. 

11. Il voftro gregge (i); 
dimorava- in quella; peri- 
ta volèra, o Dio, voi la ap. 
parccchiafte al mefchino., 

12. Il Signore poi dà ma- 
teria di parlare alle perfone ' ' 
aralde (2) di buone novelle, 
le quali compongono un gran-’ 
de efercito.' 

ij. Ciafcun re degli efer- 
citi cade fotto il dilettilTì- 
mo> e la divifion delle 'fpo- 
glie nemiche forma la beltà 
della cafa dì quello , 

14. Ed' ora benché voi, a 
Ifraeliti.y giacefte fra mezzo 
ai confini delle pofTeflìoni 
fcadutevi in forte (j), liete 
Iqual colomba che ha l’ali co- ’ 
Iperte d’argento, e le penne 
'del dorfo del' giallo dell’oro. • 

15. Mentre il re del Cie- 
lo difperge ire. in quella ter- 
ra, i noftri divengon bianchi 


!0 
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fi) Cioè il vullro popolo. 

(») In Ebreo è femminino; e così S. Girolamo; e%erò fottin- 
tcndiamo la parola turbe , o altra limile. * 

{j) La vocp Ebrea di aumero duale, che propriamente fignifi- ' 
ca labbra , ma che li trae ancora a piti iignihcati , ha latte dare •.. 
al prefenie paflb variidìme fpiegazioni, che qui non . riferilco. 1 
Settanta fpiegano.- Cleroi', così Simmacd, c cosi la Vulgata.' S. 
Girolamo fpiega termtaos , che qui ha lo fieffo fignificato.E vien 
notato che in Ebreo cih erprimali con termine duale, perchè ogni 
colifine è confin di due poffeflioni . Sembrano qui intenderli i, ter- ‘ 
mini delie tribù di là dal Giordano, e fpezialmente i contini del- 
la Bafanitide. li Sacy fpiega perigli y non male, ma con tei mine 
trc'ppo generale. c 
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• tìei i nions pinguis , 

■ i 

, i6. Moni coagulatus > mofis 
pingui s : ut quid fufpicamini 
montes coaguUtos ’ 

17. Moni , in quo henepla- 
cìtum eji Deo babitare in eo ; 
’eteninì Dolhinus hnbìtabit in 
finente 

iS. Currus Dei decer» miì‘ 
libuf multtplex itnfllict latan- 
tiumi Dominus in et sin Sina 
ia faniloé - . 

\ 

ip. ylfcendìfii in attum j 
(eptfii 'captìvitatem : accepifti 
dona in hominibits * 

20. Etenirn non credentes ì 
inhabitctre Domìnum Deum 4 

• 

li. BenedìSus Dominus diè 
qu otidie :profperum ìterfacìet 
ttobis Deus fd/utarium noflro- 
rum. n 

22. Deus, nofier , Deus faE 
• vos faciendi : Domìni Do- 

mini exitus mortis. 


come la neva che Catte nei 
Selmorii Monte di Dio. è il 
monte pingue (i); 

16. Monte da latte è il 
rnSnte pingue . Ma che eftol- 
lete voi gÙ occhi a monti da 
latte » 

17. Vi ha Uh monte i In 
Cui Dio fi compiacque di a- 
bitare , e che il Signore abite- 
rà per^felTipre. 

18. Il cocchb'di Dio è 
ftipato da moltiplicate deci- 
ne di migliaia j con miglia- 
ja ài Angeli fefteggiantii tra 
i quali è il Signore nel San- 
tuario > ficcome lo era nel 
Sinai 

Cip. Voi fàlifte- m'vallo, ó 
Dio -, conducefte via fchiavi, 
dalle doni (2) agli uomini . > 

20. Cosi voi facefie verfo 
quelli che non credevano , 
che tra noi dimorafie il Si- 
gnore Dio ì 

21. Benedetto Ila ogni gior- 
no il Signore; il Dio delle 
Inoltre faluti ci darà un feli- 
ce viaggio. 

22. Il nollro Dio é il Dio 
del falvarej e dal Signore pa- 
dron nojiro dipendono gli e- 
fiti della vita » della mor- 
te. ” 

\ ■ . 
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(1) Appella ai monti delibi BafaDÌcidc giuda la preiente ieziou 
deli* 'Ebreo . 

(*)fCosì S. Paolo'ad Ephef. quanmoque altri qui fpiegiùooi 
efigtfle tributi dagli uomini . 
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Ver umt amen Deus\con- 
frtnget capita inimicorum fuo- 
rum 3 verticem capillt peram- 
bulantìum'ìn delìHìs Juis . • 

14. Dixtt Dominus : Ex 
fan convertami coni:^rtam in 
profundum maris 4 

15. Vt intingatut pes tuus 
in fanguine , lingua carium tuo- 
rum ex inimici s ^ ab ipfo 4 

4 

^ 6 ,Viderunt ingreffus tuùs ^ 
Deus y ingreffus Dei meìyBe- 
gis mei y qui eft in fanélo . 

17. Trceveneruntprincipès y 
' tonjunBi pfallentthus , in me-- 

dio juvencularum timpani- 
firiarumé ’ - ' ^ . 

18. In ecclejiis ' b^edicite 
Deo Domino de fon ti bus I- 
fraeÌ 4 \ 

* , > 

Ip. Ibi Benjamin adoìefceH- 
tulus y in' mentis exceffu • . 

$ò*Trincipes Juda y ducei 
eorum : principes Zàbulon y 
principes Kf^ephthali 

51. Manda ' Deui < virtù fi 
tua : confirmd hoc Deus y quod 
pperatus es in nobis: 

y _ 

. ■ • ' ♦ 

52. tempio tuo in Jeru- 
falemy tibi ojferent regesmu- 
nera, 

i 

. 1 


O» LXVIlv s 

2$. Certamente . Dio in- 
frangerà il capo ai fuoi ne- 
mici , la cfma crinita di co * 
loro che camminano nei lo ’ 
jro. delitti < . • 

24. Il .Signore dìlTe r Ti 
ritrarrò da BalSn, ti ritrar- 

ifò ‘ anche fe tu folli in Yon- • 
da del mare y ' ■ * * \ 

25. onde il tuo piede fià - 

intinto nel fangue dei nemi- 
ci * e la lingua -dei tuoi. cani. • 
s'Jntinga di quello. ** ** . 

26. Si foli vedute le vo 
ftre marcie^ o Dio, le riiar- 
cie del Dio mio 3 del mìo re, . 
che riliede, nel Santuàrio. 

27. Precedevano maftri 
Cantori congiuntila Tuonato 
ri,' in mezzo a giòvanétte 
che. Tuonavano cembali: 

2Srf £ cantavano: Benedi- 
te Dio in congrelli, benedi- 
te il Signore , 0 popoli che 
te ruf celli provenienti dalle 
fonti d’Ilraello., •. . . 

2p. Ivi era il picciolo Ben- 
jamino^ rapito di ftuporé; 

50. i primati di* Giuda.; 
che , guidavano il loro ceto ; ^ 

\ primati di Zàbulon; i pri- 
mati dì Neftali-. ^ 

, 51. UTate ora 3 o Dìo , di 

Voftra polTanza; corroborate, 

0 Dio, ciò che operafte in 
noi r • ' • V ; 

- 52. Corroboratelo dal tenl- 
pìo voftro che è in Gerufalem- 
me; e i re a voi offriranno 

tribù- 


\ 


/ 
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' 55 . Increpaferai^trundìnis , 
congregatto tauroirum in vaccts 
populorumi ut excludant eoi y 
qui probati funt argento^ 


* 54. Diffipa Gente 5 / qu<e 
bella volunt , venient legati 
ex lAEgypto : ^AEthiopia pne-^ 
veniet manìis ejus Deo . ' s- 

• > • * . . 

■ 55. Regna terree cantate 
Beo ; pfallite Domino . Tfal- 
Itte Deoy qui ^cendit fuper 
eeelum coelt y ad Orìentem, 

' ^ó.Ecce dabit, voci fua vo^ 
cem virtutij : date-, glotiam 
Deo fuper Ifrael y magni ficen- 
eia ejus y (sn vi 'rtus ejus in 
mbìbus . ; . 

57. Mif abili s Deus in San- 
Bis fuis; Deus Ifrael y ipfe 
'dabìt virtutemy is* fortitu- 
^dinem plebi fuce: benedir us 
,J>eus. 

j 


tributi.^' 

55. Reprimete le fiere def 
canneto, che fono qual' con- 
gréga di tori con vacche Hi 
popoli,. che confpirano a di- 
icacciare coloro-, che fono 
fperimentati a guifa d’ argen- 
to* \ 

54. Sì,"diflìpate le genti 
che han -voglia di 'guerre . 
Verranno ambafciatorì* dall* 
Egitto: 1 * Etiopia verrà in- 
contro*» colle mani piene 4 
Dio. 

55. Regni della terra* can- 
tate V a Dio , , falmeggìate al 
Signore; falmeggiate a Dio* 
che fale in cocchio fopra il 
cielo del cielo. da Levante. • 

j 5 ;' Sappiate,- che égli dà 
alla- fùa voce un fuono pof- 
fente: Date gloria a Dio fui 
foggettò d* Ifraello ; la fua 
maefià, e la fua poffanzarf- 
fede nell* etere. 

57. Mirabile è ,Dio n^i' 
fuoi Santuari! ; il Dio d*I- 
fraello è quegli chè . darà al 
fuo popolo valore e forza: 
Ben^etto fia Dio. 


^ * 


SEN- 
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SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. 

ir. X. fino al % 4. ITV* f levi, e fieno difiipatì i Juoi ' 

nemici , ec. Abbiamo notato 
(<*) che ogni qual volta innal- 
savafi l’Arca nel deferta, perchè foffe un fegnale agl’Ifdrae- 
liti , che muover doveano gli alloggiamenti , Mosè diceva , 
quelle parole medefime ; Levati, 0 Signore-, fieno dijfipati i 
tuoi nemici, e fuggano dal tuo cofpetto coloro che ti odiano; 
cioè pregava Dio che nel tempo ftelTo in cui 1’ Arca , la 
-qual’ era il vifibil fegno della fua polTanza, veniva innalza- 
ta, fentir faceffe a’ fuoi nemici la virtù della divina fua 
prefenza, obbligandoli a fuggire dalla faccia del popol fuo. 
Davidde allude dunque alle parole di Mosè, o che allora fi 
trasferilTe 1 ’ Arca nella città di Gerofolima , o in qualche 
altra occafione, che da noi s’ignora. Nè poteva egli pii 
vivamente efprimere il nulla di tutta la forza dell’ uomo 
relativamente all’onnipotenza di Dio che paragonandola a 
un fumo, che fa di fe raoftra e fi dilegua in un iftante , 
e a cera, che fi liquefi nell’ atto, in che -viene accollata 
al fuoco . Imperciocché di quello modo i peccatori , per quan- 
to fembrano potenti , fi disfanno in un certo fenfo e perone - 
dalla faccia di Dio. Ma t gm/li , dice il Santo Ih-ofeta , 
fefieggino ed efultìno alla Jua prefenza : cioè la prefenza 
di Dio infpiri tanta fiducia e tanta allegrezza - ai giulli , 
quanto è il terrore, di cui riempie i fuoi nemici. E’ que- 
llo un fuoco, il qual brucia e confuma la paglia, ma che 
purga ed affina Toro. Sembra che il Profeta alluda alle fe- 
lle de’ pubblici conviti, che facevano gl’ Ifdraeliti davanti 
al Tabernacolo nelle grandi folennità (^), o quando atte* 
flar volevano a Dio la loro gratitudine per qualche fegna- 
lato favore da efli ricevuto. 

Che fe r Arca della Legge antica avea la forza fufficien- 
te per dilfipar^ i nemici dTfdraello, quella della Legge nuo- 

’ va ' 

(a) iìdiann. Ueui- c. n. il. 2. iìfdt. c. i. 20. 

Q. 
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1^1 . DI DAVIDDE 

vz ha una virtù molto più divinai La fanta umanità di 
GESL?" CRISTO era a guifa d’ Arca , in cui il Figliuol di 
Dio fi è rinchiufo perfonalmente . La elevazione di quell’ Ar- 
ca è fiata propriamente la’fua Rifurrezione e la fua glo- 
riofa Afeenfione. Allora tutta la forza de’ fuoi nemici , o 
dei demonii, o de’Giudei, o de’ Gentili fi diflipò come un 
fumo, o fi disfece ficcomecera per 1’ ardore del divin fuo- 
co del fuo amore o della fua ira, e i giufii per 1’ oppofito 
fefleggeranno ed efulteranno alla prefenza di colui , che . for- 
mato avea lo fpavento de’ fuoi odiatori. 

yr. ^.Cantate a Dìo, falmeggtate al dì lui nome,, ec. Ci 
fembra di feorger Davidde in que’ fanti trafporti di giu- 
bilo, in cui la Scrittura altrove attefta (a), eh’ ei trova- 
vafi, allorché accompagnando l’arca del Signore, che traf. 
portavafi a Gerofolima, egli- danzava e cantava le fue lodi 
ed umiliavafi con tutto il cuore alla fua prefenza confide- 
rando la fcelta , eh’ eragli uiaciuto fare della fua perfona 
per collocarlo fui trono d’ifdraello. Egli dunque invita qui 
1 fuoi popoli a dichiarare coi loro canti e coi loro inni 
quanto foffero penetrati dalla grandezza e dalla gloria di 
Dio. Fate firada, loro diceva, a colui, che è [alito o che 
fale fuir occafo , e a cui il nome di Signore appartiene per 
eccellenza; cioè appianate e facile rendete il cammino , 
per oVe paflar dee 1’ Arca facra di colui , che efaltato è 
fopra i Cieli, e che il Signor fovrano effendo dell’univer- 
fo è però degno di tutti i voftri oflequii. 

Ma GESÙ’ CRISTO ufeendo dalfepolcro fiali veramen- 
te [opra la mortalità tVoccafio(jb)-, ed ancor pofeia per un 
effetto della infinita di lui mifericordia fece una effufiane 
della fua grazia full’ofc^', avendo fparfo;in tutto 1’ occi- 
dente la fede, che incominciata eraapropaprfi dall’ orien- 
te . Davidde fembra dunque far qui la funzione di un fan- 
te preeurfore nell’ ammonire sì lungo tempo prima tutti gl’ 
infedeli, che fi preparaffero a ricevere il Dio della gloria, 
che dovea vifitarli, ficcóme'S. Giovanni, il verace precur- 
fore di GESÙ’ CRISTO, intimò anch’ egli a’ Giudei , che 
penfar doveffero o preparare la via dei Signore. Vero è 

che 

(a; j.Rsg. c.#.v. li- is- **. (b) Aiigull. Hilar. ih v. y.Geutir. 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO LVXIL 14 , 
che r uomo incapace è per fe fte^To di apparecchiare il leu- 
tiero al Dio oniiipofl'ente , ma quando Iddio gli parla pe* 
fuoi Profeti accompagna la fua parola colla unzione inte- 
riore della fua grazia per fargli fare cfò eh’ ei non può 
fenza la fua afllftenza; ed abbaflando in lui le montagne 
dell’orgoglio, o riempiendo quel che in eflò ritrova voto, 
prepara a fe medefimo un fentiero fpedito per giugrtere fi- 
no a lui; e un tal fentiero , ficcome dice altrove ,.é la 
manfuetudine e l’ umiltà , poiché non ripofa che nei cuori 
umili e manfueti. j 

ir- 5 - fino al ir- 8 . Efatate innanzi a lui , ec. La pre- 
fenza dello ftelTo Dio, che forma la fiducia e la efaltazio- 
ne de’ giudi, forma il terrore e il turbamento de' fuoi ne- 
mici ; lo che un gran motivo è di confolazione per gli or- 
fani e per le vedove y e in generale per tutti i deboli >poi- 
chè eflendo Dio, com’egli dice, loro padre e loro vindice y 
cioè lor protettore, non hanno quelli niente a temere. £« 
fanta abitazione , in cui Dio prefenie , era allora il San- 
tuario del Tabernacolo, in cui abitava tra il fuo popolo , 
e donde il popolo medefimo fperar potea di ricevere il fuo 
ajuto . 11 Cielo nondimeno è propriamente il fanto luogo , 
dov’èil trono di Dio; e tutti i fedeli fuoi fervi fono egli- 
no ftelTi quel Santuario . Imperciocché s’ ha egli eletto e 
formato un popolo unendolo fono le ftefle leggi e gli ftefli 
coftuini in una fola famiglia , che é la fua ; lo che può 
dirfi molto più veramente della chiefa e dei Criftiani , che 
non dell’antica Sinagoga de’ Giudei, poiché lo Spirito San- 
to formò nel giorno delia Pentecofte come un folo cuore 
di tutti i cuori dei fedeli , e di tutte le loro cafe come 
una fola cafa , in cui erano tutti infieme riuniti in un 
folo corpo , di cui GESÙ’ CRISTO medefimo era il 
Capo. 

Quello Dio colla fua onnipotenza liberò il fuo popolo dalla 
dura fchiavitù dei Babilonefi ; procurò la falute ad ingrati , rom- 
pendo i vincoli di coloro, che afluefatti erano a mormorare 
contro il divino loro benefattore , e cavandoli da un pae- 
fe , in cui protefta che abitavano entro fepolcri , pofciachè 
trovavanfi come in uno flato continuo di morte ; lo che 
ha fatto dire a Dio per bocca di un altro Profeta , che 


4 
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prediceva la liberazione del po^iol fuo {a)i c\C egli' fpdlan^ 
cherebbe le loro tombe , e II trarrebbe dai loro Jepolcri per 
Cùìidurli di nuovo ^ne Ila terra d Ijdraello 0 Nla c^uefli vinc(^ 
lì, e quelli fepolcri ci figuravano' altri vincoli ed altri fc=- 

S Aaiy che quelli erano dei peccati degli uomini , da cui 
io ha liberati per un elfettb onnipotente della fua 
' grazia i nel tempo ftelTo che ha ftabilito la cafa della fua 
chiefa , e vi fa entrar coloro , che il fuo Spìrito inhem 
congiugne^ 'coi vincoli affatto divini della carità e di una 
ilelTa difciplina. Eglino erano per l’innanzi , dice S. Ago-^ 
iHno quai morti , non applicandoli che ad opere plorte , 
ed irritavano la bontà di Dio refiftendo con.- orgoglio alla 
fua giuftizia; ma ei gli ha liberati accordando loro la fua 
grazia. Si poffono ancora ofservare con lui in quelle p^ 
role due forti di peccatori; gli uni che fono foltanto legati y' 
vinSlos : cioè che defiderando forfè di caminiiwe, e noi poten- 
do, chieggono \ Dio la, grazia di poterlo fare ; qui educit 
vkBos: iill compediùy àiC. forfitan volunt ambulare y nec. 
po^unt 'yDeumqueprecantur ut poffint y e gli altri che fono co- , 
me nelht profondità del fepolcro , qjponendofi volontaria- 
mente alla divina giuftizia, lo che il peggio fi è di tutti 
gli fiati; qui exafperanty qui habitant in fepulchris. 

' i/. 8. fino al f. l'it 0 Dioy quando tu ufcivi davanti 
al popol tuoy ec. Gli efempii del .pafsato fono idoneifiimi a 
fortificare per T avvenire.^ Però che dee temere un popolo, 
che ha tante volte provato fotto la condotta di Dio effet- 
ti firaordinarii del tuo • potere , della fua provvidenza e 
della fua bontà Quando egli conduceva gt Ifdraeltti nel 
deferto (b) moftrando loro il cammino con quella colonna 
di nube nel giorno e con quella colonna di fuoco nella 
notte, che loro fecea le veci di guida, la terra, (^c), cioè 
quella ‘del monte Sina (^d)y 'fu /coffa per la onnipoffente 
virtù del' Signore y che diede la fua legge al fuo popolo in 
mezzo alle folgori e ai lampi , e i Cieli fi diftUlarotio in 
acqua pei • venti impetuofi’, che .accompagnarono certamen- 
te quella tempefta. La pioggia genefo/ay che il Profeta at- 
' , ^ ■ -teda 

^ 0 » * — * _ 

(a)'Ezech. c. 37- ( b) Exod. c. li. v. (c) Ibid. 

c. is* (d) Muilius. 
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tefta efsere ftata da Dio feparata per la fua eredità , era 
la manna («), cui facea piovere nel deferto per l’ alimen- 
to del popolo fuo , fenza che quello avefse meftieri di pro- 
cacciarfela con opera alcuna > e che un effetto era della 
fua bontà verfo quelli, che avea fcelto per fua eredità > _ . 
efsendone prive tutte le altre nazioni. Imperciocché fpof^ * 
fandofi il popolo nel deferto , Dio fece ufo della manna 
per corroborarlo e per rifiabilirlo . , 

Vero è il dire altresì, che quando Iddio j cioè il Figlmot 
di Dio fatto uomo pafsò in quello mondo come in un de- 
ferto per efsere il Capo di tutti i veri Ifdraeliti , /a terra , 
o per meglio dire , tutti i popoli della terra , tremò di un 
falutare fpavento , ed i cie/i fi difiillarono in acqua median- 
te le grazie e tutti i varii doni , che GESÙ’ CRISTO ci 
meritò, aprendo pel merito della morte fua tutòri Cieli 
in favor noftro. Fra tanti doni quello del fuo corpo efser 
può riguardato particolarmente liccome la pioggia affatto 
volontaria e la manna da lui meffa a parte mercè un ef- 
fetto del fuo amore , per la fua eredità , cioè , fecondo 
Sant’ Ilario , per le nazioni , eh’ egli ha domandato al Pa- 
dre fuo , e che il Padre fuo ha proraefso di concedergli in 
fua eredità ( è ) . Quello divin cibo ha egli desinato a rifia- 
ti Urli nelle loro debolezze , e a renderli perfetti . 

Sant’ Agoftino per la pioggia volontaria vuol piuttofto in- 
tendere la grazia del Vangelo, perocché fi dà efsa gratuita- 
mente fenza che preceduto fia verun merito di buone opere.' 

Il Signore , dice S. Jacopo ( r ) , ci ha volontariamente gene- 
rati per la parola della verità . 

V" li* fino al V* 13* Il tuo gregge abitava in effa^ ec. 

Può anche fpiegarfi in futuro così . Il tuo gregge ( così egli 
nomina gl’ Ifdraeliti, che erano come la greggia , di cui il. 
Signore avea tolta la cullodia ) abiterà per l’ avvenire placi- 
damente nella tua eredità ^ cioè nella terra, che tu hai da- 
to in eredità al popol tuo , dappoiché fiati fono - feonfìtti i 
loro nemici ;* e tu hai preparato al popolo ftefso , che già' 
tempo ritrovava!! nella tribolazione e nella povertà, ' un ei- ^ 
bo abbondante per un effetto della tua bontà e del tuo amo- 


(a) Auguft. (b) Piai. a. S. (cj Jacob, c. i. 7. «t. 

a j 
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re. Tu metterai pure la tua parola fulle labbra a' tuoi araU 
di e a’tt^oi Profeti numerojì a guifa di efercìtOy per annuiv- 
ziar la grandezza della tua pofsanza e della tua gloria. 

• Tutto ciò intendefi ancora più naturalmente della Chiefa, 
che la eredità è di GEbU’CRISTO, e dei Criftiani , che fo- 
no la fua greggia, crune di frequente li nomina egli ftefso. 
In quefta Chiefa unicamente, che è la eredità del Signore , 
le uie pecore abitar Risono con ficurezza , e quivi ha egli 
preparato per un effetto dell’ amor fuo e delia fua bontà , 
quanto è necefsario a coloro che poveri fono veramente di 
cuore e di affetto . Per la virtù affatto divina dei/a fua pa- 
rola da lui medefimo fuggerita ai predicatori del fuo Fange- 

10 le fue pecore fono ftate ragunate nella Chiefa, ed hanno 
in efsa trovato \' tffimenxo preparato loro dalla fua bontà. 

~<jj. ij. Ciafeun re degli eferciti cade fatto il dìletttjfimo y 
cc. Pel re degji eferciti il Profeta intende in generale tutti 
i principi , che hanno la maggiore potenza ; e dice che per 
quanto fitno potenti , fon caduti e cadranno di nuovo fotte 

11 braccio di chi è caro e diletto a Dio , cioè di ciafeun prin- 

cipe del pòpol fuo, che Cafi refo e che fi renderà in appref- 
fo grato a Dio , quai furono Mosè , Giofuè , Dav idde e gli 
altri , di cui la pietà e la fede rendeva!! vittoriofi dei più 
potenti principi , e facea loro ottenere afsai ricche fpoglie , 
le quali contribuivano ad accrefeere la bellezza della cafa 
del popolo e del Signore. i 

Ma pel diletto è ancor più giufto l’intenderei’ unigenito Fi- 
gliuolo dell’eterno Padre, ch’egli fteffo nomina il Figliuol fuo 
diletto. Al fuo impero tutti i re pià potenti fono fiati feli- 
cemente fottomejf (a); e dividendo le fpoglie del forte ar- 
mato, cioè impadronendofi di tutte le nazioni , che dianzi 
appartenevano al demonio (ù), ha egli formato tutta la bel- 
lezza della fua cafa, che è la fua Chiefa. Coloro dunque , 
che da GESU’ CRISTO fono fiati rapiti al demonio come 
Tante fpoglie che deggiono contribuire all’ ornamento della 
Chiefa, non tornino a foggettarfi alla fua tirannia , e non 
gli dieho il vanto di aver refa la vittoria del Salvatore inu- 
tile per effe loro ricuperando coftui le fteffe fpoglie da lui 
perdute. 


(aj Matih. c. ««. . ^b) Auguft. 
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14. Bincht voi giacefle in mezzo ni m^tggtori pericoli , • 

ec. Quello verfetto , che quali è fembrato inintelligibile 

a molti Autori ( ) , altro non lignifica , fecondo alcuni In- 
terpreti j fe non che gl’ Ifdraeliti erano troppo felici fotto la 
protezione onnipotente del loro Dio; e che però quando lo- ' • 
ro accadelTe di trovarli nell’ ultime eftremita , purché aveflero 
fiducia -nel divino loro protettore , ricupererebbero tantofto il 
primo loro fplendore, eh’ egli efprime con quello della co- . 
lomba, di cui le ali e la coda rapprefentano al fole i colori ^ . 

i più rifplendenti , come fono quelli dell’ oro e dell’ ar- ' * 

gento . 

Gli antichi (Jb) fonofi ingegnati di rinvenire fenfi mifti- 
ci fulle parole ; Si dormiatis inter mediai cleros , e hanno 
detto che qu*fte c’ indicavano l’umile e fermo alTenfo , che 
dee darfi alla verità della parola di Dio contenuta nel dop- 
pio Teftamento antico e nuovo , e che ci procura ali co- 
me alla colomba che è la Chiefa per follevarci ognora più 
verfo il Cielo , ma ali tutte rifplendenti d’ oro e d’ ar- 
gento che ci figurano e la carità e il timor del Signore . 

Sant’ Agoftino dà pur anche quell’ altro fenfo alle ftelTe pa- 
role del Profeta; Se voi dormite , 0 fe voi ripofafe tra lè 
due Jortì, vale a dire tra le due eredità, cioè quella che la ^ 
legge antica proponeva agl’ Ifdraeliti , e quella che la leg- 
ge nuova promette ai crilliani, di modo che non abbiate 
ardore' per la prima, che confille in una temporale felicità, 
e viviate nella fperanza dell’altra, che è la ^ata immor- 
talità , morendo in tale flato avrete come la colomba alt 
tutte rifplendenti per innalzarvi e per andare con fiducia 
alla prelenza di GESÙ' CRISTO. 

15. fino al ir. 18. Mentre che il Re del Cielo difper- 
ge ì Re in quefta terra, ec. 11 Santo Profeta eforta il fuo 
popolo a riconofeere che tutta la fua felicità e tutto il fuo 
fplendore veniva da Dio foloj poiché folamente per l’cfer- 
citare che facea Dio il rigor de’fuoi giudizii fopra i Princi- ** 

pi lor nemici difpergendoli da quella terra , godeano gl’ If« t 

draeliti e fperar poteano di godere per l’avvenire la gran- 
de profperità già paragonata allo fplendore delle ali di una- 

colom- 
ba; Gciiebr. ftluftius tb) l iieo^lor. Aiguft., 
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colomba, e cbe di nuovo ei paragona alla bianchezza iella 
nevBs che ordinariamente copriva il monte dì Selmon {a) . 
Quefto monte e*a vicino* al Giordano , nella Tribù di E- 
^fra-mo, molto ofcuro per fe medefimo, ma confpicuo per 
le nevi ch« il faceano veder da lontano ; lo che mirabil- 
mente fignificava , che la felicità si luminofa dTfdraello 
r.on gli veniva dalla propria fua virtù, ma dalla bontà di 
D’o, che avea convertito le tenebre delle fue palTate mi- 
ferie in una allegrezza tutta piena di luce e di ripofo. 

Egli parla" dipoi’ del monte di Sion , ;dove facea attual- 
mente trasferir l’Arca, e che era la figura della Chiefa; e 
fecondo alcuni quefto chiama il Monte di Dio , un Monte 
pìn^’'e e fertilijjimo . Ma perché egli temeva che un popol 
carnale, qual era quello a cui parlava , noti fi applicaflè a^ 
riguardare la fertilità e la pinguedine temporale di elfo 
Monte piuttofto che la fantità della prefenza di Pio , che 

10 ricolmava di ogni forte di beni fpirituaji, aggiugne, che 

11 fommo pregio del Monte Sion era f averlo fcelto Iddìo 
per abitarvi per fempre , cioè eternamente ; lo che per al- 
tro non era vero fuorché rifpetto alla Sionne fpirituale , che 
è la Cbiefa, in cui GESÙ’ CRISTO ha promeffo di abita- 
re fino alla confumazione de’fecoli. 

Siamo dunque iperfuafi ancora noi altri criftiani che la 
luce e la bianchezza della Chiefa e dei f(||>i figli vien loro 
da Dio e dal terribil giudizio , eh’ egli ha efercitato fu i 
principi delle tenebre che li dominavano dianzi come loro 
rei oppure dall’adorabile dìfeernimento , che ha egli fatto di 
coloro che gli hanno condotti come loro capi e come i 
principi della fua Chiefa. Imperciocché pel miniftero degli 
Apoftoli quelli che erano per 1 ’ addietro neriflìmi pei lor 
delitti, fon’ ora divenuti bianchi\al par della neve. Riguar- 
^amo la Chiefa e nella Chiefa GESÙ’ CRISTO ficcome 
il Monte di Dio e un Monte veramente pingue per la un- 
zione e l’abbondanza delle grazie, ch’egli é fempre appa- 
recchiato a verfare in qualità di capo fopra le fue membra, 
e non ci fermiamo giammai, dice S.Agoftino,a rimirar gli 
altri monti 3 per quanto ci fembrino pingui, fe non relati- 
_ . ■ va- 
ia) Ceoebr. ' - 
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raitìente all’ unico monte che èiJ più eccelfo di tutti, e di 
cui gli' altri tutti ricevono la loro felicità e la loro altez- 
za: Chrtflus Jefus ntons montiumy ficut fanSus fanBorum\ * 

i/. i 3 . fino al "t, 22. // cocchio di Dio è circondato d» 
moltiplicate decine di . migliata , ec. Il cocchio di Dio era 1 * 
arca del Signore dal Profeta paragonata a un carro trionfii- 
le ovvero a un carro da guerra, fu cut egli ci rapprefenta 
Dio a" foggia di conquiftatore accompagnato da un’ infinita 
moltitudine d’angeli, e che' infpirava tanto terrore a’ fuoì 
nemici, quanta fiducia al popolo, del quale erafi dichiarato 
protettore. Ed attefta Davidde che il Signore, allorché per 
tal modo afcendeva fui monte Sion, ove portavafi l’Arca, 
era sì pieno di maeftà, com’ erafi moftrato già tempo uel 
difcendere in mezzo ai lampi e ai tuoni fui monte Sina . 

Tu fei afcefo in alto , die’ egli, a guifa di un vittoriofo , 
che fi trae dietro una quantità grande di /chiavi , cioè tut- 
ti i popoli , che ftati erano vinti dalla prefenza dell’ arca . 

Tu hai diftribuitt doni agli uomini , cioè nell’ atto ftelTo , 
in che tu hai trionfato de’ tuoi nemici, hai colmato di be- 
ni coloro che ti onorano come lor Signore; e finalmente 
hai pure allargato la tua bontà fino agl’ increduli , mentre ' 
qui ti fei degnato di abitare y ovvero che .tu hai ammelTo 
nella tua lanta cafa , infpirando loro venerazione per la 
tua grandezza. 

Per sì fatta guifa fotto la figura di quanto allora acca- 
deva il Profeta ci rapprefenta in una maniera magnifica il 
miftero del trionfo di GESÙ’ CRISTO, l’arca verace della 
legge nuova , che dopo efier difeefo , come dice S. Paolo 
(ff) primieramente colla fua incarnazione , indi colla fua 
morte nelle parti piti bajfe della terra, e /alito poic\a. /opra 
tutti i cieli, fi i tratta dietro una quantità grande dì /chia- 
vi , ed ha ver/ato magnificamente ì /uoi doni diverfi /opra 

f u uomini invia ndo loro il fuo Spirito Santo . E quel che 
più ammirabile nel trionfo di GESÙ’ CRISTO, ha egli 
vinto il cuor ribelle di coloro, che totalmente erano ìncre- ^ • 
duli, ed ha fatto per modo che pc^ioli infedeli per l’ ad- 
dietro Jono abitati nel Signore ed il Signore parimente è 
- abitila 

(a) Ephef. c. v. I. 9 . 
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Mbitate in loro , fecondo che 1’ ha detto egli fteflb de’ fuoi 
veri difcepoli («)•,' ‘ 

. i/. 21. fino al if. 24. Benedetto fa il Signore ogni gior- 
no ec. Il Signore merita in effetto di ricevere mille bene- 
dizioni , perchè cìha eglifalvato fino £tl preferite, e perchè in 
mezzo ai pericoli, a cui fiamo tuttora efpofti , abbiam del 
continuo bifogno eh* ei ci falvi e che appiani però e ci 
renda ficuro il fentiere da noi battuto . Ci è dunque uti- 
liffimo il confermarci in quefta importante verità , che 
non appartiene che al Signore , che ha un’ impero fupremo 
fulla morte e fulla vita, il liberarci dalla morte y non fo- 
Ip temporale , ma eterna . Imperciocché non v’ha dubbio 
che lo Spirito Santo ci fa ripetere in tante maniere la co- 
là fteffa, onde infenfibilmente noi medefimi non ci ripu- 
diamo 'gli autori della noftra falute, come non di rado ac- 
cadea agl’ Ifdraeliti , e affinchè non abbandoni pur' noi, fic- 
come già loro abbandonò , ai noftri nemici , per obbligarci 
a riconofeere, che da lui difeende la noftra falute. 

Ma ficcome è vero che quelli , che fono il popol di Dio, 
hanno Dio per Salvatore, non meno è vero, che i fuoi ne- 
mici , che camminano a capo alto nella via larga dei loro 
peccati , non hanno che ad afoettarfi d’ effere umiliati e 
infranti [dal rigore della fua giuftizra, fe non in quefto mon- 
do, lo che farebbe più profeevole per la loro falute, al- 
meno nell’altro, dove non farà più falute da fperare per 
coloro , il cui orgoglio non farà flato abbaffato in quefta 
vita . • 

24. fino al Tir. 26. Il Signore ha detto : Io ti trarrò 
da Bafan , ec. Volendo il Profeta' afficurar Ifdraello della 
protezione , che in appreffo gli darebbe il Signore , allude 
alla famofa feonfitta d’ Og Re di Bafan (b) , della ftirpe 
de’ Giganti, allorché tutto gli fu lafciato in preda il pae- 
fe di coftui infieme cou 'tutti i fuoi beni ; e allude inol- 
tre al si celebre paffagglo del mar roffo (c). Supponghia- 
mo dunque che Davidde dica al popolo a nome di Dio .* 
Benché tu aveffi a combattere un si potente nemico , 
- • _ , ' ' ’ qual 

(1) Joan. 5. 6. j. (b) Nuraer. c. »»• v. a. &c. 

(c) Oeuter. c. s- v. i. &c. * 
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qual era , il Re di Bafan , io ti libererò dalle fue mani ; 
e fe pur tu foflì giunto di nuovo a sì grave eltremità , 
come fu quella, in cui tu eri nel mar roflb, io ten fa-- 
ro ufcire. Ovvero, ricordati che fe io hó potuto già tem- 
po farti partir vittoriofo dal regno di Bafan , e trarti di 
mezzo al mare , quell’ io medefimo potrò pur anche far 
che fi bagnino i tuoi piedi nel /angue de' tuoi nemici , e 
la lingua dei tuoi cani s' intinga di quello ; lo che é una 
efprelfione metaforica e poetica , che molto era acconcia 
ad ifpirare nell’animo dcgl’Ifdraeliti una perfetta fiducia nel' 
divin foccorfo. 

i/. 26. fino al y. 28. Hanno veduto, v Dio, le tue mar~ 
de , le manie del mìo Dio , ec. La maggior parte degl’ In- 
terpreti fpiegano quello luogo relativamente i a quanto 
videfi accadere, allorché in fequela del paflaggio dell’ Eri- 
treo, Mosè da un lato cogli uomini, e dall’ altro lato Ma- 
ria forella di Mosè colle donne intonarono allo ftrepito de’ 
tamburi inni alla gloria e al trionfo del Dio d’Ifilraello (a) , 
Ma forfè egualmente naturale è 1 ’ intenderlo di quanto fi 
fece nel tempo fteflb della traslazione dell’ arca, al quale 
finora abbiamo tutta riferita la fuftanza di quello Salmo . 
Secondo un tal fenfo Davidde rapprefenta a Dio il profon- 
do rifpetto manifefiato dal popolo per la fua prefenza , al- 
lorché nell’ atto che veduto aveano la fua marcia , cioè 
quella dell’arca , in cui rijìedeva come net fuo fantuario , 
* cantori coi fuonatori , e le donzelle fi affrettarono ad tu 
/ciré davanti a lui , cantando e fuonando iftruraenti . La 
maniera , con che ei parla del Signore , quando avendogli 
dato il nome di Dio, lo chiama ancora in particolare il fut 
Dio e il fuo He , fii comprendere l’ ardore dell’ amor fuo e 
dell’umile fuo rifpetto per colui, dinanzi al quale annien- 
tavafi egli sì protòndamente . 

Quelto paflb inteirdefi fpiritualmente (i) del trionfai in- 
' greflò di GESÙ,’ CRISTO nel Cielo i fpettacolo che valfe 

f »er modo ad affodare i Principi de’ popoli, cioè gli Apofio- 
1 , eh’ eglino prevennero gli altri fedeli fervendo di guida 
ai popoli nel cammino della lalute. Imperciocché fu dielfi^ 

come 

0" ■■ ■ — m I ■■ ■■■■ I — ■ . - . 

(a) £;cod. c, ij. v. . . 
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come dice S. Paolo , furono ftabiliti i Criftiani , come fopra 
il loro fondamento, di cui GEbU’ CRISTO medefimo è la 
pietra angolare. Le donzelle ci poflbno lignificar le Chjefe 
ovvero le anime nuovamente convertite , che udir faceva- 
no fanti inni colla mortificazione della loro carne e dei 
loro fenfi. ' 

■i!. 28. Benedite Dio in congrejft t ec. Si pretende che que- 
llo verfetto ci efprima quel che cantavano e i Principi e t 
popoli ne’ loro fanti concerti e al fuono de’miìficali iftro- 
menti. Date, e' dicevano, mille benedizioni a Dio; bene- 
dite tutti il Signore, 0 voi che fiete dìfceft dai dodici figli 
d' Ifdraello come i.t vojlre forgenti ; e quelle parole potea- 
no bene indicare profeticamente , che i figliuoli d’ Ifdraello 
farebbero i primi a partecipare* alla grazia del Signore, be- 
nedicendo Iddio e GESÙ’ CRISTO il Signore nelle Chiefe. 

il. 29. fino al iJr. jsi. Quivi era il picciolo Benjamino 
rapito di Jtupore, ec. Cioè che al trionfai ingreflb dell’arca 
del Signore, la quale trasferivafi a Gerofolima dopo tante 
Segnalate vittorie fatte da efla ottenere agl’ Ifdraeliti , poi- 
ché ufciti erano dall’Egitto, la tribù di Benjamino il piti 
giovine di tutti i figli di Giacobbe fegnalò la fua pietà col- 
lo flupore \n lei deftato 'dalla gloria e dalla grandezza dì 
Dio ; che i Principi della tribù di Giuda , riguardata fem- 
pre come la prima e ' come quella , da cui ufcir dovea il 
capo di tutto IlHraello, coi 'Principi della tribù di Zàbulon 
e con quei della tribù di 'Ueftalì , faceano qùi anch’eflìrif- 
plendere il loro zelo per la ^oria dell’ onnipofTente . 

Che fe ricercafi perchè il Profeta nomini folamente que- 
lle tre tribù, fi può rifpondere (<i), che fotto il nome di 
Benjamino, di Giuda , di Zàbulon e di Neftali adombrava 
egli profeticamente tutti i Principi della chiefa, vale a di- 
re gli Apoftoli che erano di quelle tribù , ficcome 1 ’ Evan- 
gelio porge motivo di conghietturarlo. E Sant’ Agoftino non 
teme di affermare,'' che non v’ha chi dubiti che S. Paolo 
non fia' raffigurato dal giovinetto Benjamino , effendo egli 
fiato effettivamente della tribù Benjaminica,; lo che pur è 
il fentimento degli altri Padri. Tutti gli Apofioli, chefia- 
' ti ' 

(a) Hiiarius , Au^uft. Gsaebr. Beilarm. 
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fi fono coftituiti da GESÙ’ CRISTO i Principi dei popoli 
fedeli, hanno fegnalato in effetto il loro zelo per la gloria 
del vero Dio nello ftabilimento dell’arca fui monte Sion , 
che rapprefentavaci la Chiefa. ^ 

i/’. ji. } 2 . Vfa ora y o Dioyài^tua poffa^za ec. Il vocabo- 
lo ebreo (<»), a cui rifponde nella Vulgata quello d\ tempio, 
lignihea palagio ovvero abitazione. Ma quando pur volef- 
Cmo attenerci al vocabolo di tempio, il Salmifta indica qui 
non il tempio di Salomone, che ancor non era fabbricato, 
ma l’arca ovvero il tabernacolo dalla Scrittura chiamato al- 
trove il tempio , là dove efla dice di Samuele ( é ) i Ch’ ei 
ripofava nel tempio del Signore , dov' era /’ arca di Dio , 
fervendofi dell’ iuefla voce ebrea in ' ambo i luoghi per ac- 
cennare il tabernacolo. ElTendo dunque Davidde Tantamen- 
te trafportato da letizia e penetrato da una viviffima rÌco- 
nofeenza atante grazie, che -avea il popoLfuo ricevutoper 
la prefenza dell’arca, domanda però con grande iftanza a 
Dio , che trovandoli con loro nell’arca fanta in mezzo a . 
Cerofolima ajfodar fi degni vie maggiormente il felice fla- 
to ad elfi procurato . Imperciocché fapeva ben egli, che 1’ 
uomo non può lungamente fulTillere nello flato o di felici- 
tà o di fantità, in cui l’ha Dio collituito, s’ei non èpre- 
murofo di chiedergli che 1’ ajfodi in quello , e che piaccia- 
gli in lui terminar l’opera incominciata. 

Il Ih-ofeta aggiugne j*che i Re gli o^rir ebbero tributi, lo 
che accadde realmente fin dal regno dello ftelTo Davidde 
e fotto quello di Salomone j' ma videi! ciò propriamente a- 
’dempiuto fotto il regno di GESÙ’ CRISTO , a cui Regi 
vennero ad offrir donativi fin dal fuo nafeere , e a cui gl’ 
Imperatori pur anche refer pofeia gli umili loro omaggi , 
confacrandogli i loro cuori. A quello tempo ben avventu- 
rato avea principalmente l’animo rivolto Davidde; e quando 
diceva egli a Dio quelle sì eccellenti pexoìc: Manda , Deus, 
virtuti f 3 lo che fignifica alla \etttra:Comandaallatuavir- , 
ttt , ci additava, dice Sant’ llario, un fublimilfimoraillero; poi- 
ché nonfuolfi dire comunemente, comandare alla Tua propria 
virtù, elTendo anzi la virtù quella cheinfiem comanda e met- 
te 


(a) Muilius. (b) I. Re£. c. j. j. 
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te ad efecuzione. Ma perciocché GESÙ' CRISTO , che la 
virtù è e la fapienza di Dio, ha ricevuto da Diofuo Padre 
il comando di abbandonare e di ripigliar la fuavita perno- 
ftra falvezza, quindi Davidde potè dichiarare col lume del- 
lo Spirito Santo ; che Di», farebbe a colui , che k\z fuct 
virtù onnipotente, il comandamento di confermare e termi- 
nare nel fanto fuo tempio , cioè o nella facra fua umanità , 
che il tempio era della fua divinità, o nella fua Chiefa , 
quel che incominciato avea a far per noi y adempiendo la 
verità di tutti i milterii fino allor figurati , e confumando 1* 
opera della falute degli uomini da lui rifoluta prima di tut- 
ti i tempi. I 

. i/. S$. fino al i/. 36 . Reprimi le fiere del c<r»»er« , ec. Da- 
vidde chiedea a Dio la pace pel fuo popolo , e a tale in- 
tendimento pregavalo a reprimere e a domare i loro nemi- 
ci , cui paragona a fiere , t cui nafcondigli fino in mezzo 
alle canne e ai bofchi i e in oltre li paragona a un armen- 
to. di tori e di giovenche in furore . Imperciocché pare in 
effetto che tutti i popoli. vicini aveffero infiem congiurato 
per ifcacciar gl’ Ifdraeliti dalla terra loro data da Dio j e 
tutte le guerre, ch’eglino ebbero a foftenere con tutte le 
tribolazioni da loro, foffèrte , erano fiate come il crogiuolo, 
nel qual Dio avea purgato i fervi fuoi. Qyel eh’ egli dice 
deli' Etiopia e deW Egitto, che preftar doveano i loro omàg- 
gi al Signore, fignincava che il terfore del nome fuo im- 
primerebbe rifpetto a’ maggiori fuoi nemici, quali erano gli 
Egizii , e ai popoli più rimoti , quali erano gli Etiopi j fic- 
come videfi adempiuto fotto il regno di Salomone , di cui 
la gloria e la poffanza congiunta allo fplendor del tempio 
di^Gerofolimà invitavano tutti i popoli alla fua reggia j e 
che però tutti i regni obbligati farebbero a riverire la on- 
nipotenza del Dio d’Ifdraello falito [opra tuttf i Cieli , e 
^per confeguenza fopra quanto v’ha tra gli uomini di più 
, eccelfo, giufia la preghiera fatta da Salomone a Dio nella 
celebre dedicazione del fuo tempio, allorché domandò (a) , 
che tutti i popoli delhk. terra coaofceffero che il Signor era 
il fola Dio. . ' 

^ ■ ‘ Ma 

■ ■ ■ — ay— I— — — I I 

(a) 1. Keg. j. io. 


Digitized by Googic 


SPIEGAZI9NE DEL SALMO LXVII. 25^ 

Ma è chiaro che il Profeta pregando il Signore di vepri-* 
mere tutte le fiere e la moltitudine de’ popoli fimili ad un 
mento di tori e di vaccÌK in furore , che cacciar volevano e 
fterminare i fedeli fuoi fervi, parlava principalmente o dei 
denionii , che abitano tra le canne , cioè in mezzo agli uo- 
mini vani e leggieri , quai fono flati da GESÙ’ CRISTO 
medefimo rapprefentati fotto la figura di una canna agitata 
dai venti (<t) ; o degl’infedeli , che fimili alle più feroci belve 
hanno preftato il miniftero loro alla furia de’ demonii per 
tentar di efcludere dalla celefte eredità o almeno per ifter- 
minar dalla terra coloro, a cui le loro perfccuz ioni non facea- 
no altro danno che provarli ognora più, ficcome P argento è 
purgato dal fuoco . E pofciachè diflipati furono dalla virtù 
della Rifurrezione di GESÙ’ CRISTO gli sforzi delle nazio- 
ni oftinate a far la guerra allaChiefa, viderfi venir dalP 
'Egitto e cioè dalle regioni più rimote e da climi 

tra loro opporti' {fi\ ambafciatori ^ così chiamandoli da’ S. 
Paolo (f) gli uomini^poftolici ed i Partorì , a rendere a Dio 
con una fanta anfieta gli umili loro omaggi. Finalmente tut- 
ti i regni della terra hanno cantato inni divoti alla gloria di 
colui, che falito è fopra tutti i Cieli i a GESÙ’ CRISTO , 
che in quanto Dio è afcefo fin dal principio , cioè prima di 
tutti i tempi, nella più fublime parte de' Cieli; e in quanto 
uomo è colà afcefo a Levante , cioè unito per fempre a co- 
lui, che nella Scrittura viene chiamato il Levante per eccel- 
lenza (d), a -cagione dello fplendore dell’eterna fua luce, cui 
ha egli fatto forgere e apparire fugli uomini nel momento 
delia fua Incarnazione. 

ÌJ.%6. ly. Sappiate eh' ei darà alla fua voce un futnopof- 
fente , ec. Sì pojfente s la voce di Dio , che niente balta a 
refifterle; e però le nazioni quantunque nemiche d’Ifdraello 
ed infuriate contro lui, faranno aftrette a glorificarlo , ri- 
conofeendo il fupremo fuo potere nella difela dei pdpól fuo , 
allorché gli piacerà di far loro udire quella fua voce onni- 
potente . Sembra pure che il Profeta alluda al romoreggiar 
del tuono, che può chiamarfi la voce della divina onnipo- 
tenza, che li fa udire in mezzo all’ etere, e che fa rif- 

fplen- 

(a) Matth. c. 11.7. (b) Auguft. (c) 1. C«r. c. j. fd) Hilar. 
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fplendere la fua maefia e la Jua forza all' af^to di tutto 
r univerfo . Egli ci fa, dunque riguardar Dio ficcome ammi- " 
tabi le veramente ne’ fanti Juoiy cioè in Ifdraello, che a 
lui piacque fegregar dagli altri popoli per fantificarlo e con- 
fecrarlo al fuo fervigio j ovvero , giufta 1' Ebreo , ficcome 
terribile nel fuo fantuario, perchè dal Santuario , lo che 
tante volte s’ è detto, proteggevalo contro tutti i fuoi 
.nemici. Però egli obbliga il popolo fteflb a riconofcere, 
^e s’egli ha una, forza grande, gli vien efla conferita da 
Dio medefimo, che per tale cagione merita di ricevere mil- 
le benedizioni. 

Ma inoltre' è palefe (a) , che la voce , a cui Dio comu- 
nicar dovea tanta virtù , era la voce della fanta umani- 
tà del Figliuol di Dio , eh’ egli ha refo efficaciflìma per 
fottometterfi tutto 1’ univerfo, ed obbligarlo a glorificare 
il Dio d' Ifdraello ha fatto rifplendere la fia maeftà 
e la fua virtù nelf etere y che figurava gli Apoftoli, ed 
è apparfo veramente mirabile nei fatffi fuoi per la virtùy 
di cui. gli ha tutti riempiuti , perchè recalfero il nome fuo 
davanti ai Re e difenddfero la fua gloria a collo pure del- 
la loro vita . ' , 

S. Agoftino intende in oltre per una voce sì potente 
quella, che il Figliuol di Dio farà tuonare alla fine del mon- 
do , allorché verrà non più come un uomo debole per ef- 
fer giudicato, ma come un Dio forte per giudicare tutto 
r univerfo . Allora fata glorificato il Dio d\ Ifdraello , quan- 
do la fua maeftà e la fua virtù manifellerà tutto il fuo 
fplendore in mezzo alt etere . Allora farà egli veramente 
mirabile ne' fanti fuói , poiché farà lodato in elfo loro , e 
fi guarderanno con maraviglia tutti i prodigii,. con cui gli 
ha falvati . Allora finalmente li riempirà della fua forza e 
della fua virtùy poiché tutta la loro infermità verrà af- 
forta lidia fua virtù affatto divina e rivdlita della fua 
gloria, e Dio farà folo benedetto in tutti e in tujtte le 
"cofe . ' . 


. > ' ; SAL- 

(a) Genebf. • . 
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Pel fine, fer. quelli che saran cangiati, Salm» di David. 


sAltrim» Ebreo. 


K 


Salmo di'^David diretto al Capo dei Gigl i. ' 


1/ preferite Salmo , fecondo il corife nfo di molti Vadri 
e dei migliori Interpreti ^ è flato compoflo da Davide 
' de colla mente intefa alla Tajflone di GESIT GIUSTO y 
allo flabilimento della Chiefa e alla rovina dei Giudei; 
lo che è il vero fenfo litterale di queflo Salmo ^ fecondo 
che i Santi ^Apofloli flejji P hanno fpìegato in varii luo^ 
' ^i. Ter la qual cofa non crediamo dover abbracciare il 
/enti mento di Teodoreto yche lo ha fpiegato della f chiavi^ 
tu di Babilonia y quantunque fi pojfa pur anche intender- 
lo ' egregiamente dei giufli y che fono tribolati e perfeguU 
tati y majjimamente per la pietà y poiché fono i membri 
. di GESÙ' G RISTO y e la voce del Capo è quella delle 
membra^ 



xAlvum me 
fac Deus: 
quoniam in^ 
traverunt 
aqua ufque 
ad animam 



AlvatemI, o 
Dio, poiché 
Tacque giun- 
gono fino a 
tormì la vi- 
ta. 


meam. 


^ 2. Infixtts fum in limo 
profundi iy* non efl fubflan- 
tia . 

3 . Veni in altìtudinem ma- 
ris y iyt tempeflas demerjit 
me. 

4. Laboravi clamans 


2. Sono affondato in un 
fango profondo, ove non v* 
è fuffiftenza . 

3. Sono giunto'dn aitoma-, 
re, e la terapefta già mi fom- 
merge. 

, 4. Dal tanto fdamare io 
R . fjno 


1 
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fa^às funi fauces tne^e: 
Htfecerunt cculì meì , dum 
/pero in Deum rneum, 

5, Multìpltcatt funt fuper 
CApìUos capitis meì y qui 0- 
derunt me gratis^ 

6 * Ccnfortati funt y qui per-- 
fecuti funt me inimici mei 
injufte t qua non rapuì , tunc 
exfolvebam, 

•j. Deus tu fcis infipientiam 
meamy is* deliba mea a te 
non funt abfcondita» 

• 8 . J^on erubefcant in mèy 
qui expeBant y te Domine y Do- 
mine virtutum* 


.! 5;. Jipn confundantur fu- 
per me y qui quarunt te y Deus 
Ifrael • . 

.. IO. jQuoniam propter tefu-\ 
fiinuT opprobrium t operuit' 
canfufio faciem meam.. 

I Extraneus faBus fum 
fratribus meis^ peregri- 
na Jj/iis matris 'mea .■ 

,12. Quonìam zelus domus 
tua comedi t me: is* oppro- 
bria exprobrantium tìhi ce- 
ciderunt fuper me.r 

1^- Et cperui in jeiunio 
unimam meam : ^ faBum 
eji in opprobrium mihi. 


/ 


fono fpofTatOjle mìe fauci fi 
fono arrochite; gli occhi mi 
fi confumano dall* attender 
r ujtito del mìo Dio. 

5. Coloro che m’ odiano 
fenza cagione, fono in mag- 
gior numero dei capegli che 
ho in capo. 

6. Sì rinforzano i miei ne- 
mici, che ingiuftamente mi 
perfeguitano io ho dovuto 
pagare quel che non ho mai 
rapito . 

7. Voi però fapete , o Dio , 
quale fia la mia ftoltezza, c 
a voi non fono occulti i miei 
delitti . 

8. Signore , Signor degli e- 

ferciti, non fieno per cagio- 
ne dì me fvergognati colo- 
ro, che afpettano il voflro 
ajuto 0 , 

5. Per cagione di me non 
fieno confufi color che vi 
cércano , o Dìo d’ Ifraello . 

10. Poiché per amor di voi 
io foffro obbrobrii , ho la fac- 
cia coperta di roflbre. 

11. Ai miei fratelli io fon 
divenuto eftranio, e ai figli 
di mia madre fóraftiero; 

1 2. Poiché il zelo della vo- 

ftra cafa mi corrode; e gli 
oltraggi di coloro che' oltrag- 
giano voi> cadono a ridoflò 
di me. * 

i;. -Quando in digiunando 
io mi copro da lutto y ciò di- 
venta per me un obbrobrio. 

14. 
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14 . -'Et pofui vefiimentum 
meum cilìcium : is* faBus 
fum illis in parabolani» 

/w 

15 . lAdverfum me loque- 
bantur qui fedebant in por- 
ta ; in me pfallebant qui 
bibebant vinum» 

16. Ego vero oratìonem 
meam ad te. Domine', tem- 
ptts beneplaciti Deus. 

17. In multitudine mife- 
ricordìiC tua exaudi me, in 
veritate falutis tua» 

18. Eripe me de lutOy ut 
non infigar '.libera me abiis , 
qut odcrunt me , Ì30 de pro- 
fundis aquarum, 

19. 'U^onme demergaìtem- 
pejlas aqua ,neque abforbeat 
me proftindumi neque urgeat 
fuper me puteus os fuum. 

20. Exaudi mè Domine , 
quoniam benigna efi mìferi- 
f ordìa tua: Jecundum mul- 
tìtudinem miferatìonum tua- 
rum refpice in me. 

21. Et ne avertas facìem 
tuam a puero tuo: quoniam 
tribulor , velociter exaudi me . 

22. Intende anima mea, 
ÌSr> libera eam: propter ini- 
micos meos eripe me. 

2j. Tu fcìs improperium 
meumy confufionem meam. 
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j 14. Quando io prendo per 
imia verta un ruvido panno, 
|io divengo l'oggetto delle lor 
'dicerie. 

15. Contro me favellano 
quei che feggon nel foro ; e 
contro me canzonano dei 
bevitori . 

16. Io però indirizzo a voi 
la mia preghiera, o Signore, 
e vi dico: E già tempo di 
benevolenza o Dio! 

xy. Efauditemi per la gran- 
dezza della vortra mifericor- 
dia, per la veracità della fa- 
iute , che vien da -voi . 

18. Traetemi da quérto 
fango, ond’io non refti af- 
fondato ; liberatemi da co- 
rtoro che m’ odiano , e da 
quell’ acque profonde. 

19. La temperta non mi 
fommerga , la voragine non mi 
iaflbrbifca ,il pozzo non chiu- 
da fopra me la fua bocca. 

20. Efauditemi , o Signore , 
giacché la vortra mifericor- 
dia è benigna ; giurta la gran- 
dezza delle voftre mifericor- 
die riguardate verfo di me. 

21. Non afcondete dalvo- 
rtro fervo ^ la vortra faccia ; 
fate prerto, efauditemi, poi- 
ché io mi trovo in- anguilia. 

22. Attendete all' anima 
mia, e liberatela; a confufion 
dei miei nemici ritraetemi. 

23. Voi ben conofcete 1 * 
obbrobrio mio , la mia con- 

R 2 fufio- 
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revtretttiam meum. 

24. In confpe 3 u tuo funi 
omnes , qui tribulant me : 
ìmproperium expeSavtt cor 
meum , mìfertam , 

25. Et fuftinuì y qui fimul 
contrìflaretur , is' non fuit: 
Ì3n qui confolaretur y Ì30 non 
inveni^ 

26. Et dederunt in efcam 
meum fel : isr in fiti meapo^ 
taverunt me aceto, 

27. Fìat menfa eorum eo- 
ram ipfis in laqueum’. iy< in 
retrìbutiones y (3^ in fcanda 


V I D D E 

ifufione, il mio roflofe. • 

! 24. Al vcftro corpetto fo- 

no tutti i miei anguftiatori, 
dai quali il mio cuore non 
jafpetta, che oltraggi e mi- 
I ferie. 

25. Ho afpettato che al- 
cun fi condoleffe meco , ma 
jneffuno vi fiijho cercato al- 
cun che mi confolaffe, ma 
non l’ho trovato. 

26. Per vivanda mi han 
dato fiele, e nella mia fete 
;m‘han datoa ber dell’aceto, 
j 27. Dtvenga la loro men- 
ila davanti ad elfi un laccio, 
lui! caftigo, una trappola. 


lum . I 

28. Obfcurentur oculi eo-\ 
rum ne videanty dorfum 
eorum femper incurva. 

zp.Ejfunde fuper eosiram 
tuam : isn furor ira tua 
comprehendat eos. 

jo. Fiat habitatio eorum 
deferta : is* in tabernacu/if 
eorum non fit qui inhabitet . 


28. Sieno ofFufcati i Ica- 
occhi, ficchè non veggano, 
e fate che il loro dorfo fia 
fempre curvo. 

29. Spargete fopra elfi la 
voftra ira , e 1’ ardor della 
voftra collera li raggiunga. 

jo. Il lor domicilio fiade- 
folatoj e nelle fianze loro 
non fia eh» vi alati j 


Si.Quoniam quem tu per- 
cujftfti perfecuti funtyisr, ju- 
per dolorem vulnerum meo- 
rum addiderunt. 

32. .Appone iniquitatemfu- 
pe r ìnìquitatem eorum : Is' non 
intrent in jujlitiam tuam. 

33. Deleanturde libro vi- 


31. poiché eglino hanper- 
ifeguitato colui, che da voi 
|fu percoflb,e hanno aggi un- 
ito dolore al dolor delle mie 
, ferite. 

! 32. Lafciate, che elfi ag- 

giungano iniquità fopra ini- 
quità; e non abbiano eglino 
ingrelTo tra i voftri giufti . 

33. Sian cancellati dal li- 
bro 
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•oentìuin , iy cum juftis non 
Jiribantur . 

Ego fum pauper, (3^ 
dolens: Jalus tun , Deus » fu- 
fcepit me. 
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bro dei viventi , e coi giufti 
non fieno fcritti. 

34. Io fon mefchino , e 
addolorato; ma fqfterrammì, 
o Diojlafalute clie vien da 
voi. 


35. Laudabo nomen Dei 
cum cantico i is» magnifica- 
lo eum in laude. 

j 6 . Et placebit Deo fuper 
vìtulum novellum , cornua pro- 
ducentem, isr> ungulas . 

37. Videant pauperes ^ 
latentur'. qujerite Deumjisr< 
vivet anima veftra. 

\ I 

^ j 

38- Quonìam exaudivit 
pauperes Domìnus , isr> vìn- 
80S fuos non defpexit. 

39. Laudent illum cali , 
br terra y marey ijr* omnia 
reptìlìa in eìs . 

/^o. Quoniam Deus fal’vam 
faciet Sion yÌ 3 ^ adificabuntur 
civitates Juda. 

41. Et inhabitabunt ibi , 
iy* hareditate acqutrent eam . 

42. Et femen fervorum e- 
jus pojjidebit eam , iy qui 
diligunt nomen ejusy habtta- 
bunt in ea. 


3^. Ed io lauderò il nome 
di Dio con cantici, e cele- 
brerò la fua grandezza con 
laudi . 

36 . E ciò farà a Dio gra- 
to più di un giovenco novel- 
lo, a cui fpuntano corna ed 
unghie . 

37. Vedranno ciò i pove- 
ri, e gioiranno .'Cercate Dio, 
e fi ravviverà l’anima vo- 
ftra. 

38. Poiché il Signore efau- 
difce i poveri, e non difpre- 
gia i fuoi prigionieri. 

39. Lo laudino i cieli, la 
terra, il mare, e tutto ciò, 
che in quelli fi muove. 

40. Poiché Dio falverà 
Sion, e faranno edificate le 
città di Giuda. 

41. E i fuoi cittadini co- 
là abiteranno, e polfederan- 
no quella terra per eredità. 

42. E la pofterità dei fer- 
vi di Dio la polTederà , e quel- 
li che amano il di lui no- 
me, la abiteranno. 


B. $ SENt 
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. SENSO LITTERALE , E SPIR.ITUALÉ . 

* 

« 

U fino al il. 4. ^ sAhamt , Dìo mìo , penhc h ac- 
‘ ' . ^ que giungono, fino a. tormt la vi- 

^ tay ec. Xe. acquo y la profondità 
del fango , V altezza del mare e la tempefta fono tutte ef- 
prefTioni metaforiche opportunifiìme a fpìegarci la eftremi- 
tà dello fiato, in cui i peccati di t^ti gli. uomini e la bar- 
barie de'- Giudei ridur doveano colui , che verrebbe a fal- 
var Tuniverfo. Imperciocché non fi può si facilmente idea- 
re uno fiato più deplorabile di quello di un uomo confic- 
cato in un abtjfo dì fango y dove tanto più s’immergequan- 
to più tenta di ufcirne fuori ; foprattutto fe confideriamo , 
che un taf fango, relativamente al Figliuol di Dio, che è 
• la fantità fiefla, era forribil cumolo di quanta v’ ebbe mai 
e di quanta ^otrà mai darfi corruzione , malizia, impuri- 
tà ed empietà nel cuor di tutt’ gli uomini da Caino fino 
air ultimo de’ reprobi • V intelletto, umano non è atto a 
concepire l’ ìncomprenfibile abifib di corruzione e di fan- 
go y dove il Figliuol di Dìo fi è trovato come affondato y al- 
lorché mediante la fua Incarnazione s’ è refo la vittima 
della giufiizìa dell’ eterno Padre, caricandofi volontariamen- 
te dei peccati di tutto Puman genere • . 

S* egli domanda al Padre fuo che lo falvi {a) , ciò non 
vuol dire, che in quanto Dio non fofie padrone della fua 
vita; ma in quanto uomo egli s’ era per un- effetto dell’ 
amor fuo riveftito d’infermità, e quefta infermità dell’uo- 
mo pregar dovea e domandare la fua falute. Ma d’altron- 
de il capo figurava le fue membra j imperocché i patimen- 
ti dei martiri e degli altri giufii non fono come i ,fuoi af- 
fatto volontarri . „ Noi defidereremmo , dice S, Agofiino , 
„ di elTere uniti a GESÙ’ CRISTO fenza morire ,* e ;però 
,, quando foffriamo con allegrezza, o piuttoftocon pazien- 
„ za, lo facciamo perché non y’é altro pa/faggio che quel- 

„ io 


(a) Hiiarius . 


SPIEGAZIONE DEL SALMO LXVIII. 26 j 
j, lo del patire per giugnere a GESÙ' CRISTO . Benché 
„ dunque fia vero che noi pafllamo dai mali della terra ai 
,, beni del Cielo , quello palTaggio nondimeno è acerbiflì- 
„ mo ,* e il Figliuol di Dio trasformandoci in lui ftelToefcIa- 
„ ma : Salvami ^ Dìo mio, ec. per infegnarci ad efdama- 
,, mare anche noij affinchè non avvenga che il pefo dcl- 
„ le tribolazioni, onde lìam bcrzagliati, ci rechi ad accon- 
,, fentire alla iniquità, e che allora noi lìamo veramente 
„ fommerfi e in una maniera affatto irreparabile. “ 

Il turbamento di GESÙ’ CRISTO , la cui anima trifla 
era fino alla morte {a), ci viene indicato dalle acque , che 
fono entrate fino all' anima fua . Ma rendiamo grazie alla 
divina fua mifericordia , perchè avendo voluto giugnere ih 
alto mare ed effer fommerfo dalla tempefta , cioè dal furo- 
re de’ fuoi nemici, mentreche camminando fopra le acque 
e facendovi camminar Pietro, avea loro fatto vedere che 
era padrone del mare e dell’ univerfo , ha tratto noi mede- 
fimi pel merito della fua morte dal mar si profondo, in cui 
miferamente avevamo naufragato . 

Dallo f clamare fono fpoffato , le mie fauci fi fono ar» 
rochite , ec. Noi veggiam bene che le acque entrate fona 
fino all anima di GESÙ’ CRISTO (f)', veggiam bene eh* 
egli è fiato fommerfo dalla tempefia ; ma non che vedere 
ch’egli fi flancaffe gridando, e che avocatene fcjfero lefue 
fauci, offerviarao il contrario in varii luoghi della Scrittur 
ra , ove dicefi (c) j eh’ ei non apriva la bocca niente più, 
che fe foffe fiato mutolo’, ovvero (d) , che fi lafciò condur- 
re a guifa di una pecora per efiere uccijo fenza aprir boc- 
ca, Vero è che il Vangelo (e) ci dichiara, che ftandofulla 
croce gridò due volte con una voce veeraentilfima; ma que- 
llo grido fenfibile e intelligibile ad ognuno durò si poco, 
che difiicil è ad efl'o attribuire ciò che notafi qui, che af- 
focate ne rimafero le fue fauci . Però lembra che quefta 
ancora fia una efpreflìone figurata, ficcome quella dei tre 
precedenti verfetti, la quale fignifica la forza delle grida 

lo- 


ia) Mnth. c. ts. 3*’ (b) Auguft. (c) Pfal. j;. n. 
(d) lui. c. J3. 7. (e) Matth. c. v. 5 t. 
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Interiori dell’ anima di GESÙ’ CRISTO cagionata dall' ec- 
ceflb dei fuoi dolori j pofciachè veementi/fima è quella E r- 
te di grida, fecondo che Dio lo diffe a Mosé domandando- 
gli ferchf gridajfe, quantunque Mosè non parlalTe allora a 
Dio fe non coi fegreti gemiti del cucf fuo. Deefi pur dir 
lo fielTo di quel che fegue; che gli occhi Juot fi erttnofpof- 
fati a fòrza di rimirare il Cielo nella efpettazione del di- 
'vi n focrorfo. Imperciocché febbene fofs’egli certo deiraflì- 
fterza che Dio non potea fallire di dare all’ uomo unito 
perfonalmente al Verbo , egli parlava di cotal guifa pel 
ientimento della infermità , di cui avea voluto caricarli , e 
per la confolazione delle fue membra languide, che ritro- 
verebbero come fpoflate nella efpettazione del fuo foc- 
corfo . 

ir. 5. lino al ir. 7. Quelli che mi odiano fenta cagione y 
fono in maggior numero dei capegli , che ho in capo , ec. Cln 
può contare in effetto, o mio Dio, il numero de’ tuoi ne- 
mici, poiché quanti v’ebber mai uomini e quanti mai vi 
faranno fopra la terra elfer deggiono riguardati almeno in 
Adamo (a) , e fecondo la originale corruzione della loro 
nafeita, quai nemici della tua ginlliz’a e della tua fantf- 
tà ì e qual motiifo ciò non ollartte aver potevano tutti gli 
nomini , e i Giudei fpecialmente , di odiare il lor Creato- 
re , il lor benefattore e il loro Salvatore Tanta ingrati- 
tudine però ha formato il maggior fupplizio di GESÙ’ CRI- 
STO. Odiato egli era da ingrati, che flati erano ricolmi 
delle fue grazie, e per quelli ingrati nondimeno ei foggia- 
te alla morte. Egli non muore per un effetto della loro 
crudeltà, fe non perché vuol morire a lor falvamento per 
un ecceffo della fua carità. La forza, con cui i fuoi per- 
fecutori hanno prevalfo contro lui, infiacchito avendolo in 
apparenza, ha pofeia giovato a renderlo onnipoffente, on- 
de procurar la falute a coloro fleflì , che procurata gliavea- 
»o la morte. Tal’ è la divina economia della Incarnazione 
e della redenzione degli «omini. 

Il 1 igliuol di Dio , il qual era in certo modo fpogliato 
^ella lua gloria (^), aniiichilandofialla forma perfino di uno 
. fchia- 

(a) Rum. c. j. (b) Auguft. 
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fchìavo , mentrecdiè per la fua natura uguale era a Dio ^ 
fi è obbligato a pagare ancora (juello eh' ei non avea rapi- 
to ; cioè a rendere a Dio colla fua morte 1’ onore che gli 
uomini gli aveano rapito coi lor delitti . Quindi 1’ eterna 
fapienza ha trovato modo di confondere con qnefta divina 
condotta l’orgoglio del demonio e l’ ingratitudine dell’uo- 
mo, che aveano voluto ufurpare ciò che loro non appar- 
teneva, l’uno avendo detto che flabtlirebbe il fuo trono 
verfo r jLquìtone.^ e che fimìle renderebbe^ alt ^Ittjjimo , 
(a) ed eflèndofi l’ altro lufingato che dopo severgufiato dell’ 
albero vietato ei diventerebbe a guifa di un Dio. 

i/. 7 . O Dìo , tu conofet la mia noltezza , ec. Per qual 
modo colui , che è la Sapienza increata ed eterna , può egli 
dire a Dio fuo Padre ; eh’ egli cono/ce quale fia la Jua ftol- 
tezzat Può dirlo primieramente a nome delle fue membra, 
la cui fcellerata Jtoltezza era in un fenfo la fua , dappoi- 
ché s’ era caricato dell’ univerfal delitto , lo che gli fa di- 
re ; che i fuoi peccati non gli erano afeofi", cioè che Dio fuo 
Padre conofeeva perfettamente al par di lui l’orribil corpo 
di tutti i peccati del mondo, ch’ei venivaa diftruggere col- 
la fua morte . Ed è importantiflìmo che gli uomini fi ri- 
volgano fpeflo nell’ animo un tal penliero , affinchè lo af- 
petto della enormità e del numero di quelli peccati ifpiri 
loro una maggiore gratitudine verfo il Salvatore e più or- 
rore alle colpe ancor più lievi , che infieme con tutte le 
altre contribuifeono alla fua paffione {b). 

Egli può ancora dare il nome di foltezza alla fua croce 
medefima nel fenfo in che S. Paolo ha detto ( c ) ; che le 
cofe più flolte in Dio fono più faggie della fapienza di tu tti 
gli uomini . „ Imperciocché qual cofa in effetto , dice S. Ago- 
,, nino , al fembiante più ftolta del vedere 1’ Uomo Dio , 
„ che poteva con una fola voce abbattere tutti i fuoi ne- 
„ mici, e nondimeno vuol fopportare tanti infami tratta- 
„ mente, e lafciarfi appendere come un ribaldo a un tron- 
„ co di croce ? Una fomma ftoltezza era codella , non v* 
„ ha dubbio, agli occhi degli uomini : ma Dio conofeeva 
„ il pregio di una tale foltezza ; e fapeva di quanti di- 


I 


(3) Ifai. c. (b) Auguft. (c) i. Cor. 1. 
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j. Vitti aggravato fi fofle l’irmocente per liberare il colpe- 
vole. “ 

Finalmente potrebbonfi pure fpiegare quelle parole nel 
modo feguente (<t): Tu conofci la mia tbllia> cioè a te è 
noto fe vero fia, come i miei perfecutori vannofi immagi- 
nando, che io fia uno ftolto ; e pakfi i miei pecca- 
ti \ cioè tu fai inoltre, fe io fia reo o no dei misfatti, di 
cui mi accufano ; lo che propriamente era un pigliar Dio 
in teftimonio della fua innocenza. 

y.S.finoalVr. ii. Signore y Signore degli eferciti non arrojft- 
f ca.no per mia cagione coloro , che ti appettano , ec. GESÙ’ CRI- 
STO domanda al Padre fuo , eh’ ei non permetta che la morte 
di lui fia un argomento a’ fuoi difcepoli diconfufione i ma 
che rifufeitandoio e facendo loro conofeere eh' egli morto 
non era fe non per la fua gloria gli aflbdi per ferapre con- 
tro lo fcandalo della fua croce. Il Redentore prega ancora 
per tutti i fuoi membri chiedendo al Padre, fuo che forti- 
fichi quelli, che vivono nella fua efpettazione j e che fince- 
ramente lo ricercano y lo che dà a divedere che fperar poflo- 
no di non arroffirne, per cagione di GESIT CRISTO y colo- 
ro foli, che fono nella efpettazione del fuo foccorfo e del 
fuo regno, fenz’appoggiarfi a fe medefimi e fenza riporre la 
loio fperanza in quello mondo ,• e che cercano veramente 
il aio d'ifdraello e non le vane confolazioni del fecolo. 

E' degno di olTervazione che facendo quella preghiera 
egli chiama Dio Signor degli eferciti y per farci intendere , 
che quegli che lo proteggeva , e per la cui gloria egli fof- 
friva , era più potente de’ fuoi nemici ; e che però le mem- 
bra non aveano alcun luogo di temere ; perocché non per 
debolezza, ma per zelo della gloria del Padre fuo ei lop- i 
portava tanti oltraggi . La confolazione parimente e la for- 
za dei Martiri confilleva neH’elTer certi, che pativano per 
Dio,, e che Dio ftelTo pativa in loro per la forza, con cui 
folleneali. Ora Dio, dice Sant’ Agoflino , elfendo fiato il 
primo a foffrire tutti quelli oltraggi , ci ha infegnato col 
fuo efempio a foffrire anche noi per amore di lui fenza 
arrojftre per fua cagione. „ Bifogna, dice quel Padre, che 
» 111 ^ 

(a) Genebr. 
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i, un Criftiano abbia una fanta impudenza , allorché tro- 
„ vafi fra uomini, a cui difpiace GESÙ’ CRISTO. ‘Imper- 
,, ciocché s’egli arrolEifTe allora di GESÙ’ CRISTO, meri- 
„ terebbe d’elTer cancellato dal libro della vita , In quelli 
„ incontri fa d’ uopo avere una fronte di bronzo ; e che 
„ può temere in effetto una fronte armata del fegno ttel- 
„ fa croce di GESÙ’ CRISTO ? 

Che fe la gloria , che fi è acquiftata la Religione Cri- 
ftiana, fottomettendofi gl’ Imperatori e i Re, efime i Cri- 
ftiani dalla confufione , di cui parla qui propriamente Sant* 
Agoftino, non lafciano eglino però di elTere tuttavia a quel- 
la efpofii dalla parte di una grande moltitudine di Cnllia^ 
ni, di cui la vita e le maffime fono tutte contrarie alla 
dottrina della croce del Figliuol di Dio. Non poffiamo più 
beffarci apertamente di un Dio appefo a una croce ; ma ci 
beffiamo della vita conforme alla umiliazione dell’ Uomo 
Dioi e lo fcandalo cagionato la tanti uomini vani e car- 
nali è tanto più perniciofo alia pietà de’ fedeli, quanto me- 
no orrore eflò infpira delle abbominazioni degl’ idolatri , 
Contro quello fcandalo adunque , contro quella vergogna 
sì pericolofa e nientedimeno si comune il Figliuol di Dio 
richiede al Padre fuo che fortifichi i fuoi difcepoli e qu^lli 
che {(y cercano finceramente, loro facendo ben comprende- 
re chi jia coluti pel cui amore [offriranno gli obbrobrii e i 
difpregi degli uomini del fecole. 

ir. II. fino al ij. Son divenuto firantere a' miei fra., 
felli , ec. I Giudei , che erano i fratelli di GESÙ’ CRI- 
STO fecondo la carne , perchè al par di lui erano figli del- 
la Sinagoga loro madre t lo trattatone a guila di uno firn., 
niere e di un feraftiero ; qual nemico della Leggè , qual 
uomo che parte non avea con efli alla eredità loro pro- 
meffa dal fanto loro Legislatore, e che annoverar non po- 
tevafi tra i veri figli d'Àbramo : 7 fon Jappiamo , collor di- 
ceano, dond' egli fia ; in quanto a noi fiamo difcepoli di 
Mose . Però la Scrittura indica altrove ( a ) , che venuto ef> 
fendo appo fe colui, che e la vera luce , i fuoi ricufarono 
di riceverlo . 

Ma 

(a) Joan. c, 9, v. iS. iliiil. 0. 9. v. >* n. 

. . ) 
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iVia perchè I’ hanno eglino trattato di quello modo ? Ter-^ 
chi j die’ egli a Dio fuo Padre , m'ha divorato lo ze/o del- 
la gloria del/a tua cafa ; e foffrir non potendo le orribili 
profanazioni , che li commettevano contro la tua gloria , ho 
dato a divedere una lanta indignazione contro tutti i pro- 
fanatori della fantità della tua Religione , feVeriflìmamen- 
te riprendendoli di tutti i loro eccelli. Imperciocché roa ho 
potuto elTere, ei foggiugne, infenlibile a’ tuoi intereflii ma 
caduti fono [opra di megli oltraggi di coloro ^ che t' infultava- 
itoi ,, elTendone io llato offefo nell' atto fteffo , in cui te 
,, offendevano (a). " Mi hanno coftoro perfeguitato , per- 
chè ho io in loro perfeguitato le loro iniquità. 

Nel luogo {b), in cui parlafi de’ venditori e de’ cambia- 
tori , che GESÙ’ CRISTO fcacciò dal tempio , diceli ef- 
prelfemente, che allora i difcepoli fi ricordarono delle pa- 
role del noftro Salmo ; Lo zelo della tua cafa mi divora. 
E l’Apoftolo adducendo parimente (f) le altre parole del 
medefimo Salmo : Cadute fono fopra di me le ingiurie di 
quelli y che ti oltraggiano y fe ne vale opportunilfimamente 
per infegnarci , che in quella guifa che GESÙ’ CRISTO 
non ha ricercato di foddisfar fe flelTo , ma di procurar la 
gloria di Dio fuo Padre , noi pure ad efempio di lui tra- 
feurar non dobbiamo ciò che s’appartiene alla propria no- 
ftra foddisfazione per non elTer lenfibili che agl’ interelfi 
del Salvator noftro e delle fue membra , che fono i noftri 
fratelli ; e che per tal modo le cofe fcritte ne’ fanti libri 
fervir deggiono alla noflra ifiruzione , affinchè trovar pojftamo 
una foda Jperanza mediante la pazienza e la confolazione , 
che noi riceveremo dalle Scritture . Imperciocché GESÙ’ 
CRISTO non folamente è flato fenfibile agli oltraggi fat- 
ti a Dio; ma per un ecceflb della fua carità fi è incarica- 
to di efpiarli. Ed in queflo fenfo S. Paolo dieei che i più 
forti portar debbono y imitando GESÙ’ CRISTO, le debo- 
lezze degl" infermi , e non piacere a fe medejtmi , ma al 
pr opimo in quel che fpetta al ben^, e alla Jua edificazione . 

• fi. 13. fino al il. 16. Quando in digiunando io mi copro y 
ec. Exa coftume degli Ebrei (rf) il rieoprirfi il capo nelle 
gran- 

(a) Auguft. (b) Jean. c. a. 17. (c) R«rn. c, 15. 7. 1. ». i- 
(d) Beiìarm. 
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grandi tribolazioni ; ficcome può ofTervarfi in varii luoghi 
della Scrittura (/?). V anima in quello luogo indicar può 
tutto r uomo . Però quando ei dice , che avea ricoperto P 
anima fua è Io ftelTo che dire; eh’ erall coperto , ovvero 
che avea coperto il fuo capo . Può dirfì nondimeno atte- 
nendoli alla efpreflìone litterale, che coprejt P anima fua di’- 
giunando , Allorché altri è coperto di confìifione alla pre- 
fenza di Dio , a cui n^n ofa alzar gli occhi ; ovvero final- 
mente ( ^ ) coprir P anima fua col digiuno è l’affliggerla e T 
intriftirla con molte aftinenze. Ma ficcome non veggiamo 
nè che a GESÙ’ CRISTO fia tornato in obbrobrio il fuo 
digiuno, che fu fegreto ; nè che per vefie adoperajfe un 
ruvido panno y S. Agoftino ha però fpiegato in una manie- 
ra affatto fpirituale quelli due verfetti, intendendo pel di- 
giuno di GESÙ’ CRISTO la fame ^ la fete ardentiflìma , 
cui fentiva per la converllone delle anime; e pel ruvido panno , 
che gli t enea , luogo di vellimento, la carne paflibile e mor- 
tale , ond’ eralì rivellito per npllra falvezza . La facra uma- 
nità, che avrebbe dovuto infpirare agli uomini una ricono- 
feenza profonda a un amore si fmifurato , fu loro per T 
oppofito r argomento delle beffe , delle ingiurie e degl’ im- 
•properii , con cui lo maltrattarono . E non folo quei che 
ajfifi erano al foro , cioè- i Maellrati , che anticamente fra 
gli Ebrei àmminillravano la giullizia alle porte delle città ; 
ma tutti i privati lo fchernivano con infolenza in -mezzo 
ai loro conviti. Ora ciò che videi! accadere al Capo, dice 
S. Agoftino, accade tuttavia alle fue membra, quando imi- 
tando il loro Maeftro , ed opponendoli alle Iregolatczze dei 
mondani per voler procurare la loro falute li tirano ad- 
doflo i loro infulti e i loro oltraggi. 

16 . fino al 'ii* 20 . Ma in quanto a me y Signore y io t* 
indirizzo la mia preghiera y ec. GESÙ’ CRISTO a tutti gli 
oltraggi de’fuoi nemici non opponendo che la preghiera , 
cui offriva a Dio , infegnava col fuo efempio a tutti i 
fuoi difcepoli che non ricorrelfero che al Signore in mez- 
zo a tutte le perfecuzioni degli uomini . Egli li contenta 
. . .di^ 

<a) ». Reg. c. 15. jo. c. 15. Effhcr. c. 6 » i». (b) Genebr* 
Beliann. 
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di rapprefentare al Padre fuo, che il tempo era venuto di 
mamfellare la fua bontà ^ cioè il tempo decretato ab eter- 
no dalla fapienza di Dio per falvar idalla morte l’ unigeni- 
to fuo Figliuolo colla gloria della fua rifiu'rezione e per 
procurare nel tempo fteflb, dice S- Ilario^ la riconciliazio- 
ne di tutto r univerfo coll' ineftimabil fangue dell’ Uomo 
Dio . Supplica il Padre fuo ad efaudirlo colla rimembranza 
della ìnjintta dì luì mìfertcordia * che 1* avea moffo a pro- 
mettere la falute fofpirata da si gran tempo , e in oltre 
col rammentargli la infallibile verità delle fue promefle . 
Tutte le efpreflioni , che ufa di poi , fono figurate e le 
fteffe che quelle del principio di quello Salmo, in cui per 
lignificare la eftrema afflizione da lui fofferta erafi rappre- 
fentato come un uomo fepolto in un abiffo dì fango ^ Jom- 
merfo dalla tempejla e precipitato in fondo al mare < Egli 
^ aggiugne folamente una nuova metafora di un pOTXo pro- 
^fondilTlrao, in cui era caduto; e domanda al Padre fuo, che 
lo tragga finalmente da una sì orribile fituazione, non per- 
mettendo ch’ei rimanga fommerfo , nè che fopra di lui Ila 
chiufa la bocca del pozzo , di Cui fi parla ; cioè in una paro- 
la , ficcome fpiega Sant' Ilario , Io fcongiura a non volere 
che la morte fia vittoriofa , nè ch’ei reftì dentro il fepol- 
cro ; lo che è la ftefia cofa intefa da S. Paolo (<r) , là dove dice 
di GESÙ’ CRISTO , eh’ egli offrì eoa altra voce e con la- 
grime le fue preghiere e le fue iftanze a colui , che potea li- 
berarlo dalla morte * 

Ma non occorre immaginarli eh’ ei preghi di cotal guifa 
per lui folo (^)< Il capo è che parla per tutto il fuo corpo, 
e cosi parla riveftitofi ancora della infermità delle fue mem- 
bra. Per la efficacia della orazione di GESÙ’ CRISTO, ogni 
qual volta le fue membra trovanfi come fepolte in un abiffo 
di fango j o per un effetto della corrotta loro origine, che le 
fofpigne al peccato, o per un effetto della malizia dei loro 
nemici, che le opprimono colle loro perfecuzioni , ricevono 
effe dalla mifericordia di Dio e dalla fua grazia /aiutare un 
ajuto abbaftanza poderofo per cavar/ dal fango yp&x non effe- 
re totalmente fommerfe dalla tempefia, nè inghiottite dall' a- 
, biffo, 

(a) Hcbr. s. 7. (b) Augoft. 
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iijfo, cioè per non effere fuperate dalla iniquità , dando à 
quella l’affenfo loro, o almeno per non perfeverarvi , cafo 
che vi fiano cadute , ficcome caddevi Davidde , e pofcia S. 
Pietro, che entrambe fi rizzarono sì felicemente. Imper- 
ciocché fembra eflerci indicata fpiritualmente la impeniten- 
za finale pel pozzo , la cui bocca è chiujà fui peccatore , che 
non folo e immerfo nel peccato, ma in cui lo fteflb peccato 
* ha prodotto l'eftremo accecamento. 

•j/, 20. fino al i/. 2j. Efaudifeimi y 0 Signore , poiché é 
benigna la tua mifericordia , ec. Il pane («) non riefet- 
rebbe gradito al palato, fe ad eflb non preparafle il gufto 
la fame . Però quando Iddio permette che noi fiamo tri- 
bolati , egli dimoftra in ciò ftefso la fua mifericordia j po- 
fciaché non ci toglie allora il noftro cibo , ma fveglia 
piuttofto nelle anime noftre il defiderio e l’appetito. Quan- 
do egli dice adunque: Efaudifeimi y poiché piena di beni- 
gnità é la tua mifericordia , è lo ftefso che dire : Non in- 
dugiar più ad efaudirmi , perocché la eccelfiva afflizione y 
in cui fono, fervirà a farmi guftar via maggiormente la 
dolcezza della tua divina mifericordia , e quindi riconofeo 
che tu non hai tardato a foccorrermi fe non affine di ren- 
dermi fempre più caro il tuo foccorfo. Tal é il fenfo, che 
dà Sant’Agoftino alle fue parole, che fi pofsono per altro 
fpiegare ancora in un’ altra maniera egualmente naturale, 
dicendo ; Efaudifeimi , Signore , poiché tutta piena dì be- 
nignità é la tua mifericordia , e ognora pronta a benefi- 
car quelli, che la implorano. 

Riguardami , egli foggiugne , non fecondo la moltitudi- 
ne de’ miei peccati , cioè de’ peccati (è), di cui ho voluto 
incaricarmi, ma fecondo l' abbondanza delle divine tue mì- 
fericordie , di cui gli uomini hanno già ricevuto tante pro- 
ve , e di cui la prefente , colla quale m’ hai ridotto ad 
eftrema angufiìa per amor di effi , é incomparabilmente la 
maggiore. Non ifvoglier dunque la tua faccia da colui (c), 
che non avendo creduto che in lui fofle una ufurpazione 
il parere uguale a Dio, fi è annichilato fino alla fembian- 
za di un fanciullo e di un fervo- 
Jn 

(a) Auguft. idem, (c) Philip. «. ». tf- 
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In quanto all’ affanno da lui dimoftrato per e/Ter tofio //- 
Aerato 3 può il medefimo fignificare non folo la grande af- 
flizione àitVì Anima f^a ^ allorché fupplicava egli Dio a ri- 
mirarla, e a Jalvarla , ma fors’ anche 1’ ardente defiderio , 
che divampavagli in feno per la confumazione dell’ opera 
della falute degli uomini, fecondo ch’egli efprime altrove 
con dire {a)i Effer deggio battezzato con un battejimo , e 
quanto mi fento io angujiiato , finhhc quefto fi compia / 

Finalmente egli feongiuraDio a falvar/o per cagione de* 
fuoì nemici ^ cioè per umiliare i fuoi perfecutori , che fi 
gloriavano di averlo vinto e ridotto in uno flato , in cui 
lembrava non poter egli più falvar fe medefimo, egli cHe 
avea prefo gli altri a falvare . I Santi Interpreti {b) hanno 
ciò non oftante creduto poter ancora fpiegare quello pafTo 
' in una maniera più favorevole agli fteffi nemici di GESÙ* 
CRISTO; e vi fanno eglino ofiervare , che dove che gli 
altri uomini non bramano di effer falvi che relativamente 
a lor medefimi, GESÙ’ CRISTO domanda qui per 1’ op- 
pofito d’efler librato non per intereffe fuo proprio', ma 
per quello de’ fuoi nemici . Quanto faremmo felici , fe pa- 
tendo per amor di GESÙ’ CRISTO prendeffe gli animi no- 
ftri nobile vaghezza di conquillare a Dio colla noftra fof- 
ferenza i prcyrii noflri perfecutori, ficcome la converfione 
di Paolo perl^utore della Chiefa fu riguardata mai fem- 
pre qual frutto dell’ umile pazienza e della fervorofa ora- 
zione di. Santo Stefano , cui egli lapidava colle mani di 
tutti coloro, de’ quali cuflodiva le velli. 

V» fino al iJr. 2^. Tu fai /’ obbrobrio mìo , ec. La 
confolazione de’ giuftì , che fono oppreffi dai perfecutori de- 
gl» uomini , oltraggiati e coperti di obbrobrio in faccia al 
mondo, è 1* effer c^ti che a Dio é palefe quel che da 
loro' foffrefi , e la innocenza , con che lo foffrono . Se la 
ingiulla accula dei delitti, di cui non fono rei, li fa tal- 
volta arrojftre per un effetto della umana infermità davan- 
ti a uomini , che prellan fede a tali impoflure , eglino fi 
raffecurano e fi confortano alla prefenza di Dio, che feor- 
ge r intimo dei loro cuori , e al cut lume efpofia i la ma^ 

lizia 

(a) Lue. c. II. io. (b) Hfiar. Auguft. . 
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fizia dei loro nemici. Quindi ciò che forma la*confo!azio- 
ne degl’ innocenti perfeguitati , a cui non fi toglie Dio 
dalla niente in mezzo alle loro ambafce , formar dovreb- 
be il terrore di quelli , che li perfeguitano , fe confideraf- 
fero che gli occhi di Dio vegliano attenti per oflTervare 
tutti i loro andamenti e tutti i paffì , onde corrono , fen- 
za nè pur penfarvi, alla loro perdizione. 

Il Profeta fa dire al Salvatore, eh’ ei »e» afpettava che 
obbrobrii e mi ferie ; cioè che preveduto avendo tutti que- 
lli mali, non erane forprefo per verun conto; ovvero che 
afpettavane di nuovi ad ogni iftante , e che però il cuor 
fuo tutto era immerfo nell’afflizione. L’eccellente avvi- 
fo, eh’ egli dà a tutti i fuoi difcepoli per aflbdarli con- 
tro le afflizioni , è di obbligarli ad afpettarfele affine di 
non eflerne punto maravigliati nè oltre il convenevole 
rammaricati . 

y. 25. fino al ■jjf. 17. Ed ho afpettato che alcuno meco 
fi condolerei ma ninno vi fu, ec. Molti nondimeno fi rat- 
triftarono della paflione e della morte di GESÙ’ CRI- 
STO, poiché certilfimo è che i fuoi difcepoli ne prova- 
rono un acerbiffimo dolore; ma fi rattrillavano eglino car- 
nalmente (rf) d’efler privi della vifibile prefenza di GE- 
SÙ’ CRISTO, e non fi rattriflavano dell’ accecamento di 
coloro, che fimili a frenetici fi avventavano contro il pro- 
prio loro medico , e morte davano all’ autore Iteflb della 
loro falute. Si rattriftavano dunque , ma non con GESÙ’ 
CRISTO, cioè per le ftefle ragioni della trillizia di lui ; 
e però egli non ricevea confolaziene veruna , poiché non 
potea riceverne che dalla converfione delle anime sì ar- 
dentemente defiderata dal Redentore. 

Quanto al fiele , di cui qui fi parla , benché 1 ’ Evangelio 
<0 non fpieghi che gliene fofle prefentato feparaiamente 
per fuo cibo , balla eh' eflb dichiari , che gliene venne dato 
di rollio col vino. L' aceto poi formalmente fi nomina da 
S. Matteo (r); e tutte le particolarità sì efattamente fpe- 
cificate e predette tanti fecoli prima far dovrebbero, non v’ha 
dubbio, imprelìione fu certi fpiriti, che fi arrogano la IL 

bertà 

- I I II » 

(a) Augult, Manli, c. *7. (c) Ib. v. -,s. 
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f^rtà di niente credere , e che fcuoter vorrebbero i fe i( 
POfcfTero, colla ridicola vanità delle loro idee gl’inconcufli 
fondamenti della noftrai fanta Religione. 

i/. 37. fino al y. 31. lui /oro me fifa addivenga davanti 
a loro un laccio i ec. Avendo S. Paolo riferito quefto pafso 
atfin di’ provare che i Giudei fono flati accecati, onde non 
avefléro la verace intelligenza delle Scritture ; per la men- 
/«, che effer dovea davanti a loro come un laccio^ unagiu~ 
fia pvnhione e una trappola, noi dobbiamo intendere , fe- 
condo Sant’ Ilario , le fteflè divine Scritture ; dove , in ve- 
ce del pane di' vita e del celefle cibo loro offerto dallo Spi- 
rito Santo, non hanno incontrato che la loro perdizione ; 
ed c loro giuflifllmamente accaduta una tale fciagura per 
gaft’go della sì crudele ingratitudine dimoflrata verfo il di- 
vino loro liberatore C^uindi il Profeta; fembra opporre la 
rrenfa della parola fi Dio, che divenuta è ai. Giudei una 
menfa di fcandalo , all’altra menla , in cui prefentato aveano 
a GESÙ' CRISTO e fiele ed aceto. Dio ha lo'o dato , 
dice S. r^aolo {a) , uno fpirito di letargo e d’ infenjìbilita, 
occhi per non vedere ed orecchie per non udire, E David- 
de dice di loro: La loro menfa addivenga un laccio. Leg- 
gono eglino adunque e odon leggere le Scritture, ma di quel- 
le non hanno- la intelligenza. E’ una menfa. dice il Pro- 
feta , imbandita davanti a loro , ma non poffono cibarfi 
delle vivande , che in cffa vengono arrecate. Colui , che 
noi adoriamo ficcome la virtù fuprem* deiraltiflìmo Idd'o, 
è un argomento di fcandalo per loro ; e fempre curvo è 
il loro doffo ; cioè follevar non poffono ne il cuor nè la 
mente al Ciclo, effendo carnalmente affezionati ai beni te- 
reflri , che lor promettea l’antica legge, e trafcurando quel- 
li del cielo. 

Può (firfi che quella ìmprccarione ovvero piuttoflo que- 
fta predizione , che il Profeta pone folle labbra a GESÙ’ 
CRISTO , riguardava molti Criftiani , come pure molti 
Giudei , poiché veriffìmo è il dire degli uni e degli altri 
quel che detto ha S. Paolo; che in gaftigo del loro orgo- 
glio e della loro ùigratitudine Dio infonde loro talvolta 

(a) Kom. c. 11. V. (. 
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Urto fpiritodi letargo e d" infenfibilit a ; oc chi per\non vedere e. i 
orechie pernon udire, E quello, comeil Profeta Io ailicura, c 
TefFetto fanello della ira ^ che Dìo ver/d /opra t Juoine^nici ^ e 
del furore della fùà collera ^ che fa loro fentirej ciò che i'a- 
poftolo afferma («) pur anche de’ Giudei, allorché dopo a- 
verli nominati uccìfori di GESÙ’ CRIi>TO e dei Profeti , 
uomini che non s' ingegnavano che di colmar lo flajo d€ 
lor peccati ^ ei foggiugne ; pofciachè /* ira dì Dìo fi è fo- 
pra loro /cagliata per opprimerli fino al fine con una ri- 
provazione temporale non foJoi ma eterna* Parimente quel 
che il^ Profeta àggiugne , fecondo che dicefi immediatamen- 
te: V ahìì azione loro divenga defolata y ec. i Padri (b) giu- 
Ila l’oracolo di GESÙ' CRISTO (c), lo fpiegano della ro- 
vina della città e del Tempio di Gerofolima^ che riguar- 
davafi da loro conìe la loro abitazione e come il centro 
della loro Religione i e di cui faceano la maggiore loro 
gloria • , ^ . 

• Vr. 51. lino al ir,. s^lTerocchs hanno eglino perfeguìta- 
io colui , che tu hai percoffo , ec. Dio ha^’percoffc) GESÙ* 
CRISTO (d), allorché il . Padre, come dice S. Paolo (e) , . 
Tion l ha perdonata al diletto fuo Figliuolo , confegilando lo 
fra le mani dei vignaiuoli j quantunque ben fapeffe che gli da- 
rebbono la morte ; e l’ ha percoffo ancora ^ allorché l’ ha riveftito * 
di una carne paffibile e mortale, ficcome quella dei peccatori.' 
Ma fe il Padre l’ ha percoffo, non l’ha fatto che per uneccef- • 
fo di carità verfo gli uomini. Dio amato ha talmente il mondo 
dice il Figliuol di Dio medefimo (/) , che ha confegnato Ù 
Figliuol fuo unigenito i Quel che dunque era in Dio un ef- 
fetto della infinita fuà bontà verfo i peccatori , è Rato 
nella perfona de' Giudei un enorme delitto e una confuma- 
. ta malizia; poiché hanno coftoro odiato e perfeguitato tratti 
da gelofia colui ^ che veniva per falvarli. Imperciocché feb- 
bene fia vero che Dio e* i Giudei hanno contribuito alla 
morte di GESÙ’ CRISTO, Dio confegnando loro il Figliuol 
fuo e crocifiggendolo i; Giudei , è certo nondimeno che 
Dio * a ciò non ha contribuito fe non perché ha faputo 
^ trar- 

(a) I. Theflal. c. 1. v. 15. (b) Hilar Auguft. 

(c) Matih.c. 24, ^8. (d)Hilar. (e) Rom. 8. (f) Joio. c. x^. 
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trarre dalla cradeltà de’ Giudei un sì gran bene qual era 
la falute degli uomini, permettendo loro di far morire co- 
lui , che moriva per loro , e che non farebbe morto giam- 
mai , s’ei confegnato non ravefle tra le loro mani. 

Ma in punizione di aver aggiunto col furore dell’ odio 
loro dolori nuovi al dolor delle ferite fattegli dal Padre 
fuOy efponendolo alla fame e alla fete, al freddo e al cal- 
do, e a mille altri incomodi, e facendogli tutto provare il 

S efo dei peccati degli uomini, la maggior parte di loro(«) 
iati fono abbandonati alla propria loro iniquità , per col- 
marne, al dir di GESÙ’ QvISTO (é), lo ftajo finché tra- 
bocchi. Chi non tremerà, efclaroa un gran Santo (c), af- 
coltando quelle parole/ „ finalmente i Giudei merita- 
/' „ to aveano d’cflère accecati per non conofcere il Figliuol 
„ di Dio; e Dio fteflb gli accecò per coiai guifa , facendo 
„ che iniquità aggiugnejfero ad iniquità y\o che faceva non già 
„ piagandoli , ma non rifanandoli . Imperciocché ficcome e- 
„ tanfi refi indegni d’effer guariti, nonpoteano cfaediven- 
,, tar Tempre più infermi per 1’ aumento della loro corru- 
„ zione e della loro malizia; laonde eran eglino ben lon- 
„ tani dair entrar nella giufiizia di Dio : “ cioè (<<) dal 
poter effer giuftificati colla fua grazia, o dall’.elfer pafte- 
• cipi degli e&tti della fua bontà. 

Ciò che il Profeta aggi ugne, Che fieno cancellati dal li- 
bro dei viventi i fembra indicarci (e) affatto femplicemente 
che farebbero fterminati , o fecondo altri , che più non 
farrebero giudicati il po^l di Dio , che fino allora fia- 
to era il popol dei giufii e il popol dei viventi , perchè 
tutte le altre nazioni riguardate erano quafi per morte da- 
vanti a Dio, prive elTendo della vita della gtufiizJa e del- 
la fede . Molti (/) intendono pel libro dei viventi quello 
della predeftinazione ; e fpiegano quel che dicefi ; che ì 
Giudei flati m fono cancellati , ficcome la cofa fteflà che 
quanto aggiugne immediatamente di poi ; che non fieno 
Jcritti coi giuftii perocché quelli, il cui nome è fiato fcrit- 
to nel libro della vita , non faranno da quello mai can- 
cellati . il' 3^ 

(a) Bellartn. (b) Match, c. ij. (c) Auguft. 

(d) Ceoebr. (e) Bellarnn. AuguB. 
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fino al T(r. 37. Son povero e addolorato \ ma m< 
foftìene t 0 Dio, la tua f alate, ec. Qixefta è una eccellente 
orazione che il Profeta pone fulla lingua a GESÙ’ CRIS- 
TO, e che dalla bocca del Capo paflar dee in quella deN 
le membra (4). Colui che ricco era fovranamente fi è fat- 
to povero per arricchirci . Egli con verità è fiato pieno di 
dolori , coficchè in un altro luogo (Jb) vien nominato l ’ uomo 
dei dolori . Ma fe fiato è addolorato , lo è fiato per amor 
di noi . „ E s’ eì parla (c) della fua povertà e del fuo do- 
,, lorcjlo fa per infegnarciad eflèr poveri e afflitti ad imi- 
„ tazione di lui. Tutto il corpo adunque di GESU’CRIS- 
„ TO dice quefie parole: Son povero e addolorato , “ Im- 
perciocché tutto quello corpo, nnattantochè abita fopra la 
twra, è veramente nella povertà e nel dolore. Bifogna eh* 
ei fi prefenti davanti a Dio finceramente reputandofi pove- 
ro ed afflitto ; ed allora rendefi degno , ficcome GESÙ* 
CRISTO , di eflèr falvato per la potenza dì Dio , che non 
promette la falute ed il fuo regno fe non a quelli , che 

r veri fono di fpirito e di cuore , e che piangono ; allora 
in ifiato di lodare il nome di Dio cantando inni alla fua 
gloria; cioè di protefiargli con una profonda gratitudine d’ 
eflèr debitore della propria falute al nome fuo e alla virti!^ 
della fua grazia. Un tal f^ificio di un cuor umiliato , che 
rende tutta la gloria al nome del Signore , gli è incompa- 
rabilmente più grato di tutte le vittime dell’antica Legge, 
fra le quali il vitello di latte riguardato era ficcome la vit- 
tima più degna d’eflèrgli offerta. 

57. fino al i!. 39. Vedranno ciS i poveri , » gioiran- 
no , ec. Qpelli che fono i difcepoli poveri di un maalro po- 
vero volgano il guardo a un cotal modello, e nel rimirare 
la povertà e il dolore dell’ Uomo Dio , che la deftfa dell' 
onnipoflènte ha falvato e tratto dalla morte , fi rallegrino 
in mezzo ai loro patimenti per la certezza che loro dà la 
fede, che il Capo povero faìverà parimente le fue mem- 
bra povere. Voi dunque che fiete annoverati tra quei po- 
veri ^ati , cercate Dio e non cercate che lui folo ; e 1’ 
anima vofira in lui troverà la vera vita , fecondo quefie 
^ al- 

(a) Hilar. (b) Ifiti. c. a. }• (c) Auguft. 
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altre parole della eterna fapienra .(rt) : chel' avra tro* 

v/ita, troverà la vita ed '^^attignera la tatute nel Signore , 
ficcoine' nella fua forgente. Imperciocché il Signore , efau- 
dendo GESÙ’ CRIPTO, che fatto s’era povero per amor 
di noi ,• e liberandolo dai vincoli della morte ^ ha fatto ve- 
dere che pur efaudirà, o pmttofto che ha già ejfauaito nel- 
la perfona del Capo tutti li fuoi veri membri , che poveri 
fono al par di lui j e che dìfprezzato, non ha i juoi prigio- 
meri; cioè oi gmfhtht precedettero la Incarrazioije ihe 
ritenuti erano fchiavi al limbo ; o. i Confeffori di GESÙ’ 
CRISTO, che itati fono incatenati per amor fuojo in ge- 
nerale tutti i giufti, che afpirando alla libertà dei figliuoli 
di Dio fi riguardano in quella vita come fe folTer legati 
dalla loro, carne mortale, ficcome S. Paolo afferma (è); che 
defiderava di effere jciolto dai vincoli del corpo ed ejjèr con 
C£SII' CRISTO i-o per ultimo gFintèdeli, che tuttavia ef- 
fendo nei vincoli del paganefimo cfler doyeanq fciqlti dal- 
la grazia della faluie 

'ilr. 59 . fino al V*45* Gli dieno lode i Cieli, la terra , 
il mare, ec. Se la penitenza di un folo peccatore (c) è ca-1 
pace di produrre una grande letizia agli Angioli del Cielo , 
quanto maggiore elfer dee quella letizia nella conyerfion 
generale e nella riconciliazione di tutto 1 ’ univerfo f Non 
è dunque da maravigliar fi, che il Profeta inviti il Cielo , 
la terra, il mare con tutto ciò che in quelli fi muove, a 
pubblicar le lodi del Signore , poiché trattavafi della falute 
della vera Sionnei della Chiela uniyerfale e Cattolica , e 
della edificazione delle Chufe particolari figurate dalle cirri 
di Giuda o della Giudea , che doveano eflerne come le pri- 
fnizie , perocché in effetto furono quivi flabilite le prime 
Chiefe . Sant’ Agoflino dice che Giuda nella lingua origi a- 
le lignificando cpnfeflione , chi vuol renderli degno di en- 
trare come una pietra viva nella ftruttura fpirituale della 
vera Sionne, bifogna eh' ei ricorra alla confeflìone veramen- 
te umile, che neceffaria è per l’edificio delle città di Giu- 
da,' ed aggiugne il Santo che fuor ne lymangono i fupe»-. 
bi, che arrollìfcono di confelTar umilmente le loro colpe . 

La 

(a) ProT» c. (e) Pfiil. c* 1. (c) Hilar. 
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La Sionne f]^irituale, o fi confideri fulla terra onclCìj- 
lo , è la. eredita, ai figliuoli di Dio acqaiUata col incitò 
della morte di GESÙ’ CRISTO. Se noi, dice 1’ Apoftolo 
delle genti (a), fiam figli di Dio, ftamo altresì eredi di Dio, 
e coeredi di CESìT CRISTO , Vegliamo dunque per man- 
tenerci laidi al polTeflb della fua eredità , e per non efclu- 
dercene noi medefimi per noftra colpa, o feparandoci vifi- 
bilmente dalla efteriore unità di quella divina Cfiiefa {b), 
.0 privandoci invifibilmente della comunicazione del fuo Spi- 
rito e delle fue grazie con una vita oppofta alle fante lue 
leggi . Imperciocché la /chiatta dei veri fervi di Dio , cioè 
gl’ imitatori della fede degli antichi fuoi fervi, quai erano,. i 
fanti Patriarchi, e quelli che amano il nome fuo, cioè che han- 
no un amor accefo, che li reca a preferir la gloria e il no- 
me di Dio ad ogni coii, abiteranno e faldi fi manterranno 
in Sionne , fenza fepararfene giammai ; e la coilodiranno 
ficcome la vera loro eredita, cui poffeggono ancora in que- 
lla vita per virtù della Istanza , afpettando d’ elfer giunti 
alla celelle Sionne, della quale non è che una immagine la 
Chiefa della terra ^ • ’ 


SALMO 


LXIX. 


Pel fine. Salmo oi David, in rimembranza cheIOió 

LO salvo’. 


•V 

■ 


tAltrim, Ebree • 

Al Maestro oi Cappella Salmo di David, in monumentò* 

L'argomento di quejìo Salmo i il medejìmo ohe quello' del 
trentanovejtmo , che. inutile è qui ripetere di nuovo j tan^- 
to piti che il prefente è un compendio delT altre, e'con- 
tien qua/i le fteffie parole, ■ ' 

^ — .. ■* ■ , ■ I ' IWII II ■ i 

J 1 - . .J * 

(a) Rom. «. I. T. iS ij, (b) Augull. 
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E»s in /idju- 
tortum meum 
intende :■ Do^ 
mine ad ad^ 
juvandum me 
feflina 

^ 2 é Confùndantur y re^ 
vèreanttir y qui quArunt a- 
nimam meam^ 

sAvertantur retrorfum y 
isì .Afuhefcant y qui volunt 
mihi mala. 

tAvertantur flatìm erti- 
òefeentes y qui dicunt mihi: 
£ugey euge. 

t * 

« • 

. 5 . 'Exiihent y latentu¥ 
in te omnes , qui; quarunt 
Ì3r dicant femper: Ma- 
gnificetur Dominus y qui di- 
ligunt /aiutare tuum . 

6. Ego vero egenus , 
pauper fum: Deus^y ad)uva 
me . 

’f.\Adjutùr meus y Ì3r> tì- 
herator meus es tu : Domi- 
ne y ne moreris. 



Io, aàorreté 
al mio aju-A 
io; Signore 
afirettate a 
lòccorrermi. 


Reftmo’ conftìfi e fver-? 
gognati colóro che cercano 
tornii la vita.' 

Voltino le IpaltO jcdar- 
roflìfeano coloro, che fi com-»^. 
piaciono dei miei mali. 

4. Voltino tofto con rof* 
fore lefpafie quei che m’in-» 
fultano con acclamazioni di 
giubilo . 

5. Efultino e gioifeano in 
voi tutti coloro che vi cer-' 
cano, e quelli che amano Ik 
falute che vien da voi, dica- 
no fempre: Sia magnificato 
il Signore . 

6 . Io per me fon mefehi- 
no e povero: Signore, aiu- 
tatemi.. 

7. Voi fiete il mìo àjuto, 
e il mio liberatore ; Signore, 
non tardate. 




. v SENSO LITTEaALE, E SPIRITUALE 

• • • • •% • ^ ^ .*• , ^ 

A yOÙió y in mio ajuto/ affrettati ySignt^re y a 

AA /occorrermi . Quanto più v vo è il fentimen- 

j ^^9 ^uo morbo, tanto più 

brama - el medico 1 afiìftenza. L’afpetto dell* urgente peri- 

/ ^ efpofto era Davidde,,!© reca a pregar Dio con 

gran 
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grafi fervore . Non cred’ egli far, torto al molto ftio coraggio i 
dimoftrando timore e fupplicahdo Dio a porgergli un pron- 
tiflìmo foccorfo j perocché il R. Profeta temeva Dio fteflb 
nella perfona del figlinol fuo, e fapeva che Dio folo potea 
aflifterlo, cffendo 1* autor principale di quella guerra. Si umi- 
lia dunque e ricorre ai fofpiri e ofa pregar Dio che in un cer- 
to modo fi applichi a foccorrirl*‘. in dd)utùrium meum inttM- 
He . 

Davidde in ciò è fiato una eccellente figiu'a di GESÙ* 
CRISTO , il qual dimenticando in un fenfo fulla croce la fua 
virtù affatto divirla in quel sì tertibil conflittOj che fufcita- 
vagli contro la giufiizia del Padre fuo, lo pregò egli pure con 
ardore a /occorrer prontamente l’unigenito fuo figliuolo da 
lui abbandonato per un tempo al furore dei fuoi nemici . 

Tal’effer dee la difpofizione di tutt’i membri di quel di- 
vin Capo , i quali trovandoli efpofti a un continuo rifchio 
dalla parte dei nemici delle anime loro hanno luogo di te- 
mere inceffantemente per la loro falute, fe il Signore non fi 
applica i per così dire, a /occorrerli , applicando loro fteflì a 
un'affidua vigilanza . Quella preghiera parimente fi pone dal- 
la Chiefa falle labbra dei fedeli , e defidera effa ancora più 
l’ifpirarne l’affetto nell’intimo dei loro cuori, allorché la fa 
j»ecedere alle altre fue preci , ficcome quella che fervir dee 
a tutte le altre di apparecchio, e che dee in oltre contribui- 
re a renderle più fervorofe . Imperciocché mediante una tale 
orazione gli eccita la Chiefa a chiedere non folo il foccorfo 
ài Dio contro i pericoli , che li circondano , ma di più la fua 
afliftenza per far anche orazione in quel modo che fi convie- 
ne, e renderli degni dell’ addomandato foccorfo. E’ quella du»^ 
que, al dire di Sant’ Agofiino ,^a voce di tutti i fedeli sì nel- 
la fiagion pacifica della Chiefa ,come al tempo delle fueper- 
fecuzioni i pofciaché quantunque in feno alla pace a paven- 
tar non abbiano la violenza dei perfecutori , che lacerarono 
il corpo dei martiri ; non hanno però minor motivo di teme- 
re le perfecuzioni forfè più pericolofe dei continui fcandali , 
che inciampar fanno in mezzo al fecolo . Quindi non elkn- 
dovi , ficcom’ egli aflìctira , alcun fervo di Dio , che in qual- 
che guiia non Ila perlcguitato , dobbiamo efclamare tutti in- 
terne con voce concorde: 0 Dio, applicati a porierci ajut»} 

poi- 
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poiché tempo non v’ha, in cui non abbiam bifogno di un 
Ul foccorfo, finché noi viviamo, e finché fiamo efpofti a tut- 
ti gli fcandali mentovati , 

■E’ fuperfluoche ci fermiamo a dichiarare tutto il rimanen- 
te del Salmo , che non é punto diverfo dalla fine del trenta- 
novefimo, ficchè fi pofibn rilegg^e le fpiegazioni di quello 
lopra ciafcun verfetto relativo ai verfistti del prefente. ♦ • 


SALMO LXX. 

■' Salmo di David • dei hcli di Gionadab , b dei 

fRIMI SCHIAVI» 

Qu$fio tìtolo non ritrovafi nella lingua originale ì ed è fla- 
to aggiunto di poi a Jignificarct che Davidde era /* autore 
del prefen>^e Salmo ^ e thè i figli dì Gionadabbo fe ne fo- 
no pofcia ferviti nella prima J chiaviti di Babilonia, che 
accadde fatto il regno di Gioachinq, E' univerfal parere 
degli Spofitori , (he Davidde lo componete al tempo della 
guerra Sdffalonìca . Sant' iAgoflino (i obbliga a confiderar 
in effo prìnc'^ahmnte la necejfità della gra%ìa di Dio, 
fenza cui niente fiamo e non pojfiamo cos' alcuna , e che 
Jola è capace dì liberarci dalla fchìavitù del demonio , 
fieeome Davidde riconofce, eh' egli fperar non potea che 
dal fola Dio la fua liberazione ^ 

I J^te, Domine ,fpS‘ 

ym rovi , non confun- 

^ dar in aternumi 

in juflitia tuali- 
eri- 

pe ««. 

Inclina ad me aurem 
, $Han: is^ falva me. 

Ì.Bfio mihi inDeum prò- 
yedorem, in loeum mu~ 



IN VOI io signore, 
io fpero, nonfia 
confufo per fem- 
ore; per la giu- 
uizia vofira li- 
beratemi , e ri- 
traetemi , 

a. Chinate a me 1* orec- 
chio, e faivatemi. 

3. Siatemi un Dio protet- 
tore, un munita ricovro per 

fal- 


Digitized by Google 


S A L M' a LXX. zSf 

felvarmi ; 


ffftftm , ttf fahum mg facias . 
. 4, Qu»nÌMm firmamgntum 
meum , is> refugium meum 
es tu, 

5. Deus meus , eripe mg 
de manu peccatorts y is* de 
majtu contro, legem ogentìs y 
Ì 3 r iniqui. 

6 . Quoniam tu gs patìen- 
tìa mea , Domine : Domine Jpe^ 
mea a juventute mea. 

7. Jjf te confirmatus fum 
ex utero : de ventre matris 
meje tu es proteSor meus. 

%.ln te cantath mea fem- 
per: tamquam predigium fa-. 
Bus fum multis y iy fu adì 
jutor fortis , 

^.Replgatur os meum laun 
deyUt cantem gloriam tuamy 
tota die magmtudinem tuam. 

10. 'hj^e projìcias me in 
tempore JeneButis: cum de- 
fecerit virtus mga y ne de- 
relinquas me. 

n.; iJuia dixerunt itti mici 
mei mibi: isr> qui cuftodie~ 
bant animam meem , confi- 
lium feceruttt in unumy 

12. dicentes: Deus dere.' 
Hquif eum yperfequìmini y (y 


4. poiché Cete pii* 
fortezza , e ’l mio afilo , 

5. Traetemi, p mio Dio, 
dalla mano del peccatore , 
.dalla mano del Refrattario , 
e dell’iniquo. 

6 . Imperocché voi fiete U 
mia afpettazione,o Signore; 
voi fiete y o Signore, la mia 
f}^ranza fino dalla mia gio^ 
yinezza. 

7. Voi forte il mio appog.- 
gio fin dalle materne vifce» 
re ; voi fiete il mio protet- 
tore fin dal fenodi mia ma- 
dre. . 

8. Voi forte fcmpre ilfog- 
getto dei miei cantici ; A 
molti io fon comparfo una 
^cie di portento; ma voi 
torte il mio poiTente protet- 
tore, 

Empiali la mia bocca dì 
laude, ond’ io canti la voftra 
gloria , canti tutto giorno la 
yortra grandeazg, 

10. Non mi rigettate pe- 
rò in tempo di vecchiaia; or 
che le forae mi mancano, non 
mi abbandonate. 

11. Imperocché imiei ne- 
mici ragionano di me e quel- 
li , che mi fpiang, e m infi. 
dìan la vita, tengono infiem^ 
configlio,. .. 

12. e dicono; Dio ha ab- 
bandonato coftui; infeguite-L 
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eomprehendhe eumi- quianon, 
$ft -, qui eripiat. 

I 

ij. Deus ne elongeth a 
me : Deus * meus , in auMìum 
meum refpìce * 

, 14* Confundantur y isr* de- 
fctant detrahentes animfi 
meds: operiahtur confufione y 
pudorB'y qui quéerunt maf- 
ia mihiu 

i^.Ego autem femper fpe- 
robe : adjiciam fuper om- 

nem laudem tuam. 

16. Os meum annuntìabit 
juftìtiam tuamy tota dìe fa- 
lutare tuum^ 

17. Quoniam non cognovi 
liner aturam y introibo in po- 
tentias Domìni i Domine y me- 
morabor juftìtìa tuds folìus . 

• 18. Deus docuìfii me aju- 
venture mea: is* ufque nunc 
pronuntiabo mirabilia tua* 

, t ' ' 

ip. Et ufque in- feneBamy 
Ì5^ fenium : Deus , ne derelin- 
quas me: 

w 

ao, Donec annuntiem hra- 
chium tuum generationi om- 
niy qua ventura efty 

‘ 31 * potentìam^ tuamy (pi 


Io dunque «prendetelo, giac-^ 
chè non v* é chi lo rìtrag* 
ga* 

1 5. Ma voi , o Dio , non vi 
allontanate * da me , Dio mio, 
riguardate al mìo ajuto. 

14. Sìeno confufi, e ven- 
gan meno qi^ei che parlati 
male della mia perfona ; fien . 
coperti di confufione e ver- 
gogna quelli che cercano i 
mali miei. 

15. Io pertanto fpererò 
Tempre 5 e a tutte le altre 
laudi voftre ancor quefia ag- 
giugnerò. 

16. La mia bocca annun- 
zierà la yollra gìuftizia; an- 
nuntìerà tutto giorno la fa- 
iute che vien da voi. ^ • • 

17. E quantunque^ di let- 
teratura io non fappia, en- 
i trerò però a difeorrere delle 
1 prodezze del Signore; Signo- 
i re io non farò che ramme- 
morare la voftra giuflizia. ^ 

1 8. Voi, o Dio, mi ammae- 
ftrafte fin dalla mìa gioven- 
tù, e fino -al prefente im- 
nunzìo le voftre meraviglie. 

I . ip, £ le annunzierò fino 
alla mia vecchiaia , e alla 
mia canizie . Dio , non mi ab- 
bandonate ; 

20. fin eh' IO abbia annun- 
ziato, a tutta la generazione 
avvenire le prodezze àéi vo- 
ftro braccio, 

21. la voftra poOanza, e 

la 


S A L M 
j ufi iti am tuam Deus, ufque 
in a/tìjftma, quse jecijti ma- 
gnalia : Deus , quis fimilis 
tibì 

22 . Quantas ofiendìfii mi- 

hi tribulatìones multas y ^ 
malas : is* converfus viviji- 
cafti me:& de abyjfts Hrrfi' 
iterum reduxijii me . 

f 

2j. Multìpltcafti magnifi- 
centi am tuani, eonvérfus ' 

conjolatus es me . 1 

24. 'Ham is* confitè-^ 
hor tibì in vafis p fa/mi ve-[ 
ritatem tuam : Deus , pfal/am 
tibi in cithara yfanBus IJ'rael . . 
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la voUra giufHzia > 0 Dìo, la 
I giugne ad altilfimo gra- 
Uo, poiché voi avete fatte 
cofe grandi: Dio, chi è co 
me voil 

22. Quante mi faceftevoi 
provare tribulazìoni molte , 
e penofe.^ ma poi tornaftea 
ravvivarmi , e mi ritraefte di 
nuovo dagli abiffi della tér- 
ra. 

25. Voi fegnalafte in più 
modi la voftra magnificenza, 
e tornafle a confolarmi. 

24. Ed io pure celebrerò 
voi; celebrerò yO Dio, la fe- 
deltà voftra con ftromenti 
muficali ; a gloria voftra fal- 
. meggerò coUa chitarra , o 
! Santo d* irradilo. 


25. Exultabunt labiamea, 
cum c antavero tibì: ^ani- 

ma mea, quam r edemi ^i, 

2 $ . Sed lingua mea to- 
ta die meditabitur jufiitiam 
tuam, cum confufi, is* re* 
veriti fuerint qui qu^tunt 
mala mihi. 


! .25. Efulteran le mie lab-, 
bra , quando' io canterò .a vo- 
ftro onore, ed efuher'a l’a- 
nima rhia che voi rifeattafte. 

26, E la mia lingua an- 
cora ragionerà tutto giorno 
della voftra giuftizia, allor- 
jchè faran rimafti confufi, e 
Ifvergognati coloro che cer- 
Icano i mali miei* 


i 
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SENSO LlTTÉRALE , E SPIRITUALE . 

DE’ FIGLI DI GIONADABBO, ec. 

I N altro luogo fi è parlato (a) de’ figli di Gionadabboj 
e balla ora notare eh’ erano que’ famófi Recabiti , di 
cui favellafi tiel Profeta Geremia (ó), e che Dio pro- 
pofe a tutto il fuo popolo ficcome un modello diobbedien- 
ta, che coprir lo dovea di confufione; poiché avendo Gio- 
nadabbo figlio di Recab vietato alla Tua famiglia di non ber 
vino giammai e di non fabbricar cafe i tutta la fua polle> 
rità fu sì fedele ad obbedirgli ih ogni cola , Che il Signo- 
re ebbe a rimproverar gl’ Ifdraeliti perchè trafgredivano i 
precetti del loro Dio* nel mentre che fegnalavanfi 1 Re- 
cabiti colla obbedienza > cui prellavano alia volontà del pa> 
dre loro* 

Tir. I. fino, al ilr. 5 . In tg j Signore y [pero y ec. Siccome 
quelli verfetti fono i medefimi che i primi del Salmo tren- 
tefimo; ballerà l’averlo qui indiato per non elTere prolillì 
fenza bifogno* 

Ìj. 5< fino al V* 9* T ® > dalla mano del pec- 

catore i eCi Qpegli che Davidde chiama qui peccatore y -g àz 
cui domanda à'effer liberato , può fignificarci in generale 
tutti coloro, che violando Tordine di Dio colla lóro ribel- 
lione rendevanfi colpevoli di urt peccato gravilfimo . Ma fors” 
anche egli parla in particolare o di Alfalonne* come del 
capo di quella ribellione » o di Achitofello, come dì colui 
che dava sì perniciofi configli s i Affalonne contro il fuo 
genitore; e può dirli del primo, eh’ era refrattario ^ poiché 
egli operava in ciò direttament'' contro la legge y che or- 
efina al figlio di onorare il pi .ire fuo i e del fecondo eh’ 
era un ribaldo e un iniquo y poiché abbandonato avefido 
il fuo Re legittimo, a cui aveva fervilo fino allora in qua- 
lità di Miniltro fupremo del fuo Configlio < vilmente afià- 
tit»- 

Reg. IO. ij. (b) Gap. jj. 
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tJcaval? ad appoggiare con tutto il vigor dell’ingegno fuo# 
che fommo era t fecondo la Scrittura («r) , una ribellione > 
che per l'oppofito doveafi da lui procurare di fopife con 
quella faviezza, che ainroiravafì da ognuno nella fua per- 
fona . 

Giova pefare attentamente la ragione per cui il fanto 
Re domanda a Dio, che lo tragga dalle mani del pecca- 
tore : perchr , die* egli , Domine , tu es patientia mea ; cioè 
fecondo la forza della lingua originale, poiché tu fei que- 
gli, da cui afpetto pazientemente ogni mio foccorfo; oda 
cui aflbdato io fono nella pazienza, colia quale afpetto U 
momento, in cui tu vorrai foccorrermi. Tu fei lamiafpe^ 
ranza fino dalla mia gioventù , poiché ho fperato in te fo- 
le dal memento, in cui principiai a conofeerrai . Prima pur 
che io nafeefli tu m’hai divinamente aflbdato, pofciachéla 
tua mano onnipoflènte mi confervò e mi fece crefcerenell* 
utero della madre mia; e dopo che ne fono ufeito mi hai 
tu accolto nella tua protezione ^ ^elli che vivono della fe- 
de , ficcome Davidde , e che tutti riandando gl’ iftanti della 
loro vita, riconofeono finceriflìmamente che fu loro d’uo- 
po a ciafeun paflb dell’ajuto di Dio per ifeanfare una in- 
finità di pericoli,' hanno diritto di chiedergli che li tragga 
dal TOtere dei loro nemici; ma foprattuttoche li guardi dal 
preltar affenlb alla ingiuftizia di coloro, che operano con- 
tro la divina fua legge,- e di aii l’efempio, o gEinfulti o 
le violenze hanno talvolta la forza di vincere gli ftelli gia- 
lli , fe Dio colla fua g razia non gli alfoda in lui , e non 
li fodenta contro gli fcandali mediante la interiore unzio- 
ne del fuo Spirito « 

E’ dunque un motivo di ringraziamenti e di laudi fpi- 
rituali pel fanto Profeta , anche in mezzo ai maggiori 
pericoli , il ricordarli di tante prove ricevute della bontà 
del Signore. Gli altri dimenticano agevolmente tutti que- 
lli favori ; e ne’ più piccoli cimenti li abbattono , non rj- 
ponendb veramente nel folo Dio la loro fperanza . Tai fu- 
rono prelTocchè fempre gli Ifdraeliti, che dopo tante ma- 
raviglie della potenza di Dio in lor favore filalciavanodel 
. con- 

' I I ■! ■■■ , ■ I ■ I ——ai I II 

(a) t. Reg.''cap. if. 
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continuo trafcorrere alle mormcrazioni . Davidde per l’opflb- 
tito, nel tempo fteflb, in cui riguardato era come unaf^- 
rie di portento y e come un argomento di ftupore, trovan- 
doli allora ridotto alle più lagrimevoli eftiemità , egli che 
trionfato avea di tanti nemici, non fi fianca di fperare in 
Dio, come per l’ innanzi, d’ invocarlo e di chiamarlo il fuo 
poffente protettore, ■' 

La mìa bocca fi riempia di faude , ec. E’ propria- 
mente lo fiefib che dire : Non mi abbandonare , Signor mio 
Dio, e non ceflar mai di ripetere all’anima mia , che tu 
fei la fua falute, affinchè fenz* afcoltare tutti i vani difcorfi 
degli uomini io non abbia la bocca cì'zmmeipienaùiQ della 
tua gloria , ed affinchè , in qualunque fiato io mi trovi , io 
non rimanga dal celebrare la tua grandezza. Quefiafima- 
nifefiò, prima che io efifielfi, nell’ avermi creato i nell’ a 
vermi dopo la mia creazione refo partecipe della grazia del- 
la falute; nell’ avermi perdonato, quando ho peccato; nell’ 
avermi poderofamente afiìfiito, quando raccolto io mi fo- 
no a penitenza j e nell’ avermi per fine coronato , quando 
hai veduto la mia perfeveranza nel bene . Di quefio mo- 
do Sant’Agofiino fenz’ applicare particolarmente quefie pa- 
role a Davidde, le fpiega in generale di tutti i giufii,che 
avranno perfeverato e meritato il guiderdone di giufiizia. 

■j{r. IO. I^on mi rigettare nel tempo della mia vecchiez- 
za , ec. Davidde era già vecchio, quando Afialonne fuofi- 
glio fi ribellò contro di lui ; e logorato elfendo da tante 
, guerre e da tante fatiche , ch’ebh’ egli a fòfienere, fenti- 
ya più vivamente che mai il gran bifogno che avea della 
divina affifienza. Non correva egli dunque sì grave rifchio , 
ficcome corfo avea in altre occafioni , di appoggiar i alle 
proprie fue forze, poiché incominciavano effe a venirgli me- 
no per lo sfinimento della fua età. Per la qual cofa egli 
fupplica Dio con tanto ardore a non abbandonarlo in un 
tempo , in cui il fentimento della propria debolezza 
molto più r obbligava a ricorrere a lui ; e foprattutto rac- 
comandavafi che noi rigettale ; lo che forma il principale 
fpavento de’ giufii, ed era pur forfè il malfimo timor di 
Davidde a cagione dei delitti da lui commeiii e di cui Dio 
attualmente lo gafiigava. 

Sant’ 
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Sant’Agoftino nfpondendo o piattono facendo rlfpondere 
Dio medefìrao a Davidde, allorché pregavalo che nonlah- 
bandonaflè nel tempo, in cui g/i mancavano le forze , gli 
fe dire quelle eccellenti parole : Non dei temere che io 
ti abbandoni, allorché tu fenti Io sfinimento delle tue for- 
ze; la tua forza per l’o^fito s’ infievolifca ognora più , 
affinché meglio in te fi ftabilifcaladivinamiavirtù , eaffin- 
ché tu fia in grado di poter dire col mio Ap ;ftolo .* 
Quando /• fono debole ^ allora fono forte. GESÙ’ GIUSTO 
medefimo appefo alla croce e fembrando il più debole di 
tutti gli uomini, fu egli perciò abbandonato, egli che quan- 
do veniva ftimolato, fe pur era il Figliuol di Dio , a di- 
fcendere dalla croce, volle piuttofto non di fcenderne per ov- 
viare che non fi credelTe, eh’ et non avelTe potuto refifte- 
re agl'ìnfulti de’ fuoi nemici."' 

Può dirfi nulladiineno che la orazione di Davidde con- 
viene egregiamente alle anime dei giulti, allorché paurofe 
di non aver ferbato per avventura tutto il fervore e tut- 
ta la forza , cui dimoftravano ne’ primi tempi, elle- 
no chieggono a Dio che non le rigetti nel tempo del- 
la loro vecchiezza, ma che dia loro la grazia della finale 
perfeveranza , che fola è capace di coronare la loro giu- 
ftizia . 

■ff. II. fino al il. 15. Terche i miei nemici ragionano 
di me, ec. Tutto congiurava a conturbar via maggiormen- 
te l’animo di Davidde; e volea Dio fargli fentire con un 
sì grande abbandono quanto necellària gli folTe la fua mi- 
fericordia dopo gli enormi delitti da luicommeffi. Permife 
egli perciò che i fuoi fervi fedeli fi dichiaraflero contro di 
lui, che quelli che aveano fempre dimoftrato il maggior 
zelo per la fua confervazione non fi applicaflero allora che 
a cercar tutti i mezzi di farlo perire . Volle pur che lo ri- 
guardalTero come fe fiato fofie efièttivamente abbandonato 
dai fuo Diq; e che fu tale idea fi recafiero più ardente- 
mente a jierfbguitarlo ficcome colui , cui s’ immaginavano 
aver perduto l’unico fuo appoggio e la fua fperanza . Dì 
quello modo piace a Dio umiliare ed abbandonare in af- 
parenza colui, ch’egli ha rifoluto di falvare. Però quan o 
più Davidde vedefi incalzato da’ fuoi nemici , tanto p ù 

T fui- 
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fuoplica Dio fleflb a non’ al lontanar fi às. lui , e a voler 
lUuar darlo con occhio propizio, poiché dipende dallo iguar- 
do benigno del fuo Dio 1’ <»/«?*, eh’ egli afpetta da ^ 
nel coimo dell’ abbandono, in cui videfi, allorché affalita 
era la fua vita con mille impofture , e 'C faceva ogni, 
sforzo per opprimerlo, non teme pronunziare in CCTtorao- 
doi contro tutti gl* ingiufti fuoi perfécutori una fentenza 
di confuCone e di morte : Confundantur defictant . _ ^ 

fìnoal’it'. 17. /o pertanto /pereto fempre i ec. I miei 
nemici hanno un bello infultarmi ficcome un uomoabban- 
donato da Dio . Mi calunniino pur coftoro cori animo di 
farmi perire, tengano ir.fieme un configlio d’ iniquità con- 
tro di me* mi perfeguitino e lì lufinghino di ridurre in loro 
podeftà la mia perfona , cos’ alcuna non potrà farmi perde- 
re la fperanza , che ho nel mio Dio , nè oliare che io non 
gli dia in ogni tempo nuove lodi . E la mia bocca parlando 
fecondo la pienezza del cuor mio, annunzierà tuttodì la 
giujììzia della condotta , cui tiene fopra di me , gaftigando 
per un effetto della fua divina mifericordia i delitti ^ che 
mi ha perdonati , e procurando la mia falute per mezzo 
gli ftefli gaftighi, che fono veramente per me una gr^ia 
falutare . Si può ancora più in generale quella giuftizia 
fpiegare di quella, che Dio efeicitar doveà verfo i perfe- 
cutori di Davidde ; e quell’ allillenza falutare di quella,! cui 
dovea porgergli bentollo falvandolo con una compiuta vit- 
toria dalle mani 'de’ fuoi nemici. 

17. E quantunque di letteratura io non fappta , ec. 
Per la letteratura {a) , che Davidde pretella A' ignorare , 
ftjmbra che fi polfa intendere una feienza da lui non ap- 
provata od anzi condannata ; cioè la politica umana e la 
falfa fapienza del fecolo , di cui Achitofello e gli altri fuoi 
nemici ufavano per la fua rovina . Egli dunque la ignora , 
perché non era efla accomodata all’ uopo fuo, ned eglipre^ 
terideva fervirfene per cavarli dalla prefente oppreflione . 
Imperocché in effetto niente fi vide mai più femplice del- 
la condotta ordinaria di Davidde; e fe ci rappfefentiamo fa 
perfetta femplicità, colla quale operatoeghaveaverfoSaulle 

in 
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in tutto il tempo, m cui fu efpofto alle fue perCecuzioni > 
faremo interamente convinti dell' avverfione fua a.cptale 
fcienra, o alla politica dei mondani , che non penfano a 
difenderfi dai loro nemici fuorché opponeirdo ai loro artifi- 
cii altri artificii e combattendo per così dire la menzogna 
colla menzogna. 

Che dice dunque Davidde in quello luogo ^ Egli dichiara 
che rinunzia alla fetenza puramente umana da lui non mai 
conofeiuta per praticarla , come tanti altri fanno ; ma che 
vuole sS(o\\xt3imQ\\X.t refi rignerfi a dif correre àx tanti effetti ma- 
ravigliofi delle prodezze del Signore ; ovvero umilmente 
rivo'gcrfi al fupremo di lui potere per trovarvi tutta la fua 
forza e la fua ficurezza. Gli altri confidino pur fe vogliono, 
dice quel Principe, ne’ configli della loro politica e della lo- 
ro fapienza . In quanto a me pretendo abbandonarmi unica- 
mente alla onnipotente protezione del mio Dio, e la fua 
gìujiizia, cioè o quella ch’ei fa agli umili fuoi fei vitori , che 
non fi appoggiano che a lui , o quella che efercita contro 
gl’ iniqui, che vogliono opprimerlo, o quella finalmente,' di 
cui ufa verfo coloro fteffi , eh’ egli ama , allorché li gaftiga 
per un effetto dell’ amor fuo, farà V unico argomento defie 
mie meditazioni. 

if. i 8 . fino al yr. 22. Tu ftejfo, o Dìo, mi bai ammaeflra- 
U> fino dalla mta gioventù, ec. Egli oppone la feienza di 
Dio a quella degli uomini ; ed attefta che non afpira alla 
falfa fperanza del fecolo , poiché Dio ftefso avea tolto ad 
ammaejirarlo fino dalla fua gioventù, infegnandogli per ifpc- 
rienza eh’ ei non dovea mettere tutta la fua forza che nel 
Signore . Colla feorta dunque di un tal maeftro non penfa 
Davidde che a far conofeere a tutta la terra ciò eh’ ha egli 
imparato da lui , e gli effetti mirabili fino allor provati del- 
la fua affiltenza. Ei domanda fulamente a Dio che abban- 
donar noi voglia nella fua vecchiezza , affinché fia egli in 
illato di annunziare a tutta la pojierita la potenza del di- 
vin fuo braccio , e nel tempo lleflb la fua gìufiizia , che 
fonofi manifellate fino ne' cieli colle grandi cofe da luì ope- 
rate , o creandovi gli Spiriti celelli in una sì eminente per- 
fezione , o precipitando da que’ fublimi luoghi i più eccelli 
tra gli angeli a cagione del loro orgoglio, ciò che glipor- 

T- » 
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f e motivo di efclimarecoti un profondo A\ipore:Cbì 
>/o, e c»m tti parola che ebbe la virtù al principio del 
mondo di far cadere Lucifero e gli angeli tuoi complici 
dalla più alta parte de Geli nella profondità degli abbiflì. 
Può ancora dirfì più femplicemente , che il Protetè de c» va 
di magnificare ed eftollere imo al Gelo la potenza e la 
puftìzia di Dio infieme colle pandi cofe da lui ot erate in 
<^ni tempo , affinché foffer gli uomini coftretti anccnofce- 
re che ninno e fintile a lui. 

if.zz. fino al '^.24. Quante mi bai tufiatto provare tribo~ 
lezioni molte e penofe i ec. Riconofco, Dio mio, dagli efem> 
pii del palTato, che quando tu permetti che i tuoi ferri ca- 
dano in grandi tribolazioni (<i), non è già che tu gli ab- 
bandoni , nna tu li parifichi fottomettendoli alla correi 
zione della tua ianta e falutare difciplina . Imperciocché 

Q uante volte dopo avermi provato colle più afpre traver- 
ie, che mi riducevano a una fpecie di morte, e che da- 
vano motivo di temere che tu mi avelfi totalmente abbando- 
nato , d’ improrvifo tornaci a reftitnirmi alla vita , cavandomi 
in certa guifa dagli abijfi della terra e dalle porte dell' 
inferno!? Però la efperienza da me fatta in tanti in- 
contri della tua mifericordia e la maniera magnifica , onde 
hai tu meco ufato , chiamandomi dalla cuftodia degli armen- 
ti per affidarmi la condotta del popol tuo, non mi permet- 
te di cadere nell* avvilimento. Veggendomi dunque afflitto 
un’ altra volta non pofTo che fperare che tu tornerai a 
eonfiolarmi^ ficcome hai tu Tempre fatto per lo p^ato. , 
Come importante é l' imprinierfi nel cuore quelli fenti- 
menti di Davidde e il concepire con una viva fede , qual 
era la fua, le infinite obbligazioni, che ablnamo a Dio per 
le pro(\'e, che et ha egli date tante volte dell’ amor fuo ! 
Come ha egli palelàto lafua/»ag»/J^(ra»Zi(verfonoifpogiian' 
do fe inedefimo della fua gloria per arricchirci colla fua po- 
-vertà! Che maravigliofa confolazione d ha egli arrecata, al- 
lorché allontanato eflendofi da noi pei ncdlri delitti , è a 
noi ritornato mediante la fua Incarnazione; e allorché r«- 
fiituendoci la vita della grazia , che il peccato ci avea 

fatto 

(a) AuguS. 
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fatto perdere , ci ha tutti cavati dagli abijji della terra , 
ov* eravamo deftinati? Ma quante fiate abbiamo noi pure 
Iperimentato, chele mnuiori tribulavoni fono fiate nernoi 
lalutari correzioni , poiché piantando il noftro corpo ei fi propofo 
di rifanare l’anima noftra? Diciamo ancora Cne per un ef- 
fetto afiki maggiore della fua infinita mifericordia ha per- 
ineflb che noi cadeifimo nel delitto, ficcome vi cadde Da- 
vidde, affine di fare con più magnificenza rifplendere la fua 
grazia verfo noi. Beati coloro, a cui labro caduta diventa 
come a quel lantoRe, un (aiutar rimedio contro l’org^lio, 
che il mafiìmo é di tutti i mali! Beati coloro, a cui Dio 
fa provare m quefta vita , come a Davidde , una grande 
moltitudine di aiBizioni , le quali non che fu* loro perdere 
la fiducia, che aver doveano in lui, fanno crefcereal con- 
trario la loro gratitudine e la loro fede! 

i;. 24. fino al tJt. 27. Ed io pure celebrerò te , celebre^ 
rò t 0 Dio , la tua fedeltà y ec. Tutte quefie varie efprelfio- 
ni fervono blamente a ^ci concepire la fanta inquietu- 
dine, in cui era Davidde, di attefiar al Signore la fua ri- 
conofcenxa della grazia , che la fua viva fede gli facea 
ravvifare come fe l’avefle già ricevuta , e come fe fois’ 
egli fiato effettivamente liberato fin d’ allora dal pericolo, 
in cui ritrovavafi . Non folo, die’ egli a Dio, citerò fu. i 
muficali finimenti la eterna tua verità e la immutabile 
fedeltà delle tue promelTe; ma congii^nerò al canto delle 
mie labbra e al fuono di tali iftrumenti la efultazione pie- 
na di gratitudine , da cui farà tutta trafportata 1' anima 
mia veggendofi librata per la tua grazia . Imperocché b;-' 
fogna che le lodi efteriori e fenfibili abbiano wr principio 
la fede e la carità , che é nel cuore j e quefto fi è forfè 
voluto fignificare dal Profeta dicendo egli a Dio , fecondo 
laefpreflìonelitterale; che la fua lingua ragionerà tutto gior- 
no della fua giuflìzta, come fe detto avefle che le partv 
le proferite dalla fua lingua farebbero il frutto della medt; 
tazione del fuo cuore. 
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“ Salmo, Per Salomone. 

. r 

Ddvrddt COfnpofi qttefio Salmo tn fu gli ultimi periodi deì 
t ' fuo regnò dopo avere ^abilitò Salomone fuo figlio fu/ tro^ 
• ho d*Ifraello4 Credefi-che fin P ultimo di tutti quelli^ b* 
egli ha compojio > • quantunque non fia effo cosi collocato 
nel Salterio {facendone ^pet tal modo giudicare le parole ag^- 
‘ ' giunte al fine* Ha egli intenzione di porger inqueflo Sai- 
^ mo ' al Vrincipe fuo figliuolo ie ejireme Jue iftruzioni ; ov- 
vero piuttofio di domandare per luì al Signore una" con- 
dotta piena di . equità $ di faptenta. Ma come fe lo Spi- 
- rito' di Dio gli avejfe fatto vedere che il regno faggio ed 
equo di Salomone non durerebbe lungamente ^ et paffa d' 
■ improvvifo a quanto fi apparteneva al regno del vero Sa- 
lomone y che è GESIT CRISTO x di cui P altro non fuchi 
la figura.. 


* 


t. 



Eusjudicium 
tuum Rigi\ 
da g is* .fu-\ 
fiìtiam tuam 
. filio .Regis ; 


7,'*judicare populum tuum 
in fujiitia y pauperes tuos 
in }udicio4 

• ^ V . . * 

■' 5 * Sufcipìant montes pa- 
rem p&pulOy is^colles jufil- 
tiam . 

4. Judicabìt pauperes po- 
pulì y falvos faciet filios 



Ate,oDio, il 
voftro dirit- 
^ to al re , 
e là voftra 
giudizìa ai 
figlio del rei 
2. onde giudichi il vofb-o 
popolo con quefta giuftizia, 
jed i mefchini voftri conque- 
!fto diritto* 

j Rechino (1) i monti 
! pace ‘ al . popolo a ed i colli 
giudizia. ' ‘ . . • 

4. Egli farà giudizia ai me- 
fchinì del popolo, falverà i 
1 figli 


(1) Si fono feguin pH Interpreti. £’ una bella frafe Ebrea 
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pauperum'.iSft humUìchit ca- 
lumniatortm . 

5. Et ptrmanebit cUm fo- 

le, Ì3f> ante lunam, in ge- 
nerai ione, generationem . 

6 . Defcendet ficut pluvia 
in vellus , i 3 r> Jìcut fiillicidia 
fiiilantia fuper terram. 

7. Orietur in diebus ejus 
yuftitia, ahundantia pa- 
eis , donec auferatur luna . 

8. Et dominabitur a mari 
ufque ad mare, is* ^ fiumi- 
ne ufque ad terminos orbis 
terrarum. 

• Coram ilio procident 
xAEthiopes: Ì 3 r> inimici ejus 
terram lingent. 

■ IO. Keges Tharfisi iy> in- 
fuliC munera offerent , Heges 
tArabum, Saba dona ad- 
ducent . 

‘ II. Et adorabunt eumoM- 
nes reges terrse ,omnes Gen- 
tes fervient ei. ^ ^ 

iz. Quia liberabit paupe- 
rema potente \ isripaupertM , 
cui non erat adfutor 

1 5. Tarcet paupert , iy i- 
n*pi: (y* animas pauperum 
falvas faciet . ^ 


LXXI. 25? 5 

figli dei poveri, e deprimerà 
roppreflòre. 

t 5. Egli fuflìfterà col fole » 
e-a fronte della luna, per 
j tutte le generazióni. • 

I 6 . Scenderà quale piòggia 
iful tofato (i),e come piog- 
gette , che gocciano fulla ter- 
ra. 

7. Ai di fuoi fiorirà giufti- 
zia ed abbondanza di pace, 
durabile fin che verrà lolla 
la luna. 

8. Signoreggierà da un ma- 
re all’altro, e dal fiume fi- 
no agli ellremi della terra. 

5?. Innanzi ad effo fi prò- 
ftreranno - gli Etiopi , e i . di lui 
nemici leccheranno il fuo- 
lo • • 

10. I re di Tarfis , e le 
Ifole gli offriranno tributi;! 
re degli Arabi, e di Saba gli 
recheran doni. 

1 1. Tutti i re della terra 
a lui s’incurveranno, tutte 
le gatti lo ferviranno; 

la. poiché libererà il po- 
vero dal poffentej il pWCTo 
che non ha chi lo ajuti. 

15. Avrà compaflìone del 
mefchino e dell’ indigente, c 
■ falverà la vita ai povai. 

14. Da 


(i) La Vulgata nel fenfo obvlo, intenddì lana-, ma alcuni la 
fpiegano tofata , 0 fegata della terra , come U tuoi fpie^a* 

gare l’Ebreo. 

T 4 
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14. £.v ufurisy iy, iniqui-^ 
late redìmet antmas eorum'.^ 
t4y honorabile mmen eorum 
coram ilio. 

ly Et vìvet y iy dabitur, 
et de auro .Arabi iC , iy ado-' 
vabunì de ipfo femper y tota 
die benedicent ei. 

16. Et erit firmamentum 
in terra in fummis montium , 
fttperextolletur fuper Libanum 
fruBus ejus y iy florebunt de 
civitate ficut fctnum terra . 

17. Sit nomen ejus bene- 
ii 3 um in facuU: ante So- 
iem permanet nomen ejus. 

18. Et benedicentur in ■ ipfo 
emnes f ribus terra y otnnes 
Centes magnificabunt eum. 

ip. BenediBuj Dominus 
Deus Ifrael^qui facit mira- 
bilia folus, 

20. Et benediilum nomen 
majefiatis ejus in ater numi 
iy replebitur majefiate r^us 
tmnis terra y fiat , fat. 

-, 21. Defecerunt laudh Da- 
vid flit J effe* I 


V. 
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14. Da ufure,e da ingia-i 
ria rifcatterà le loro perfone; 
e il nome di efle farà in O' 
nore davanti a lui. 

15. Così egli vivrà, e gli 
verrà dato dell’ oro di Ara- 
bia; verrà Tempre pregato per 
ellb, e farà l^nedetto tutto 
giorno. 

16. Il grano yio^egno delP 
uomoy feminato in terra art* 
che Tulle cime dei monti 

rà un frutto, che fi ellolle- 
rà fopra il libano; e quei 
della /anta città fioriranno 
come l’erba della terra. 

17. Sia il di lui nomebe> 
nedetto in perpetuo ; il di 
lui nome che perfifterà a 
fronte del fole. 

iS. In efiò faranno bene- 
dette tutte le tribù della ter- 
ra; le genti tutte celebre- 
ranno la Tua grandezza. 

ly Benedetto fia il Signo- 
re Dio d’IIfaello, che folo 
fa meraviglie. 

20. £ l^nedetto fia il di 
lui maefiolb nome in eter- 
no, e della Tua maeftà riem- 
piali tutta la terra: Così fia, 
cosi fia. 

21. Qpi finlfcono le laudi 
di David figlio di Jefle. 


SEN- 
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SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE. ' 

i 

ir» I. fino al ir» 5. Dio , concedi il tuo diritto al 

il Re t ec. Davidde (a) ficcome 
un Principe illuminatiflìmo , il 
qual perfettamente conolceya in che confiftefle la grande»- 
za di un Re, domanda a Dio per fuo figliuolo, che Re era 
e fif/io di Re, non gran tefori né am]^o dominio, né un 
regno lungo e fortunato, ma la ^uità e la giuftizìa del> 

10 llefib Dìo, affinché giudicale il fuo popolo non fecon- 
do lo fcorger limitato della mente umana , ma fecondo te 
regole dell’ adorabile giuftizia , colla quale Dio medefimo 
conduce gli uomini. Égli chiama Ifdraello, non il fuo po- 
jpolo, né il popol di Salomone, ma quello di Dio,* e vuol 
torfe con ciò indurre il fi^liuol fuo a riguardarli qual fenv 
plìce depofitario della divina poflanza verfo quel popolo > 
a^ché avels’ ^li maggiore premura di condurlo fecondo 

11 lume del Signore . Per quella ragione ancora nomina 
Davidde il pigolo lleflb i mefchini di Dio , onde il fi- 
gliuol fuo conliderando ch'ei facea le veci di Dio rieletto 
a loro , fi applicane tanto più ad affillerli ^ a cibarli e ad 
amminiflrar loro la giuflizia, ricordandoli che txiveri avea 
Dio raccomandato alla paterna di lui ibllecitudine . 

Quel ch’ali aggiugne dicendo ; che le montagne rechi- 
Ito la pace al popolo , e le colline la giufthJa , è una ef- 
preffioiie furata e poetica. Imperciocché ficcome la Pale- 
llina era piena di monti e di colei , e ficcome la pace e 
la giullizia , di cui parla , fono doni , che vengono dal 
Cielo , egli fuppone cne ciò che dilcende dall’ alto deggia 
cadere primieramente fu i luoghi più eccelli i quai fono i 
monti e i colli, e pofcia diffimderfi nelle parti più balTe . 
Può dunque Davidde figuratamente fignificarci, che la pa- 
ce e la ^ufiizia regnerebbe in Ifdraello , fe i più - nandi 
foflero ! primi a riceverla , e da loro poi li l^gelOTe fu 
. tutti 

Bellarm. 
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tutti i popoli, dipendendo affai la pace degli Stati dalla 
giuftizia e dalla etjuità dei Capi . Finalmente , dice David- 
de, Salomone fara giufiiiia ai mefch'tni del popolo ^ cioè 
eh’ et proteggerà coloro, che poveri e deboli effendo han- 
no più bilbgno del fuo appoggio e eh’ et falverà o trarrà 
Aalla opprellione i figli -dei poveri y che fwo ad eUà più 
efpolti per la inferma loro etàj lo che farà egli umiliando 
X feveramente gaftigando coloro, che fi sforzano di'oppri- 
xnerli colle loro impofture^ . . ‘ . 

t Sotto la immagine dei si effenziali doveri , che.il San- 
to Re.prefcriveva a Salomone , egli adombrava fecondo 
la maggior parte degl’interpreti una idea del regno equo 
.fommamente di GESÙ’ GIUSTO il vero Salomone, che 
He è veracemente per fe lleffo , in quanto t/io> e di Re 
,Jigliuoh in quanto Figliuol di Dio . Siccome uomo ha egli 
-hcevuto il diritto , e lagiujiiita per giudicar quelli , che 
■iòno il popot di Dioy ellfendo veramente umili e non fu- 
. perbi , poiché , fecondo Sant’ Agollino , non è punto diver- 
fo l’effer povero ed umile e l’eflere popol di Dio. I mon- 
ti e \' colli ci rapprefentano gli Apoftoli e gli uomini apo- 
ftoiici, che ricevuto avendo dal Cielo la funi a pace e la 
giuftizia y che è fecondo GESÙ’ CRISTO , 1 ’ hanno diffufa 
colla loro predicazione , colle lóro orazioni e coH’ efempio 
.della loro pietà qual feme. di vita nel cuor dei popoli con- 
.-formementc all’ ordine , che il Figliuol di Dio loro diede 
di porur la fua pace a coloro , cui nomina egli ffefiò ft- 
.gliuoli della pace, • ' 

- iDi quefto modo il divin Salomone (<») ba fatta gìu- 
-ftizia .ai poveri , avendo governato con gìufiiaia i primi 
Crilliani , che tutti erano poveri di cuore e di volontà per 
la dillribuzione, che facevano -delle loro ricchezze ; ed ha 
poficia falvato i figli dei primi poveri nella perfona degli 
;credi della loro pietà e del loro diffaccamento ; e l’ ha fat- 
ato umiliando il calunniatore y che è il demonio (à), poi- 
ché neli’ Apocalifie ( r ) coftui vien detto f aecuj'atore dei 
^aati . L’ orgoglio dunque dei calunniatore è flato (d) 
I 'il- j T ‘ • unti- . 

, (a) Tue. c. 17. e. Auguft. TO. Apoc, c. I*. *0. (d) Au- 
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umiliato, allorché ofato avendo di far morire colle calun- 
nie dei Giudei il Santo dei Santi , ha egli perduto per la 
morte dell’ innocente l’impero fulla morte da lui pofsedu- 
to, e le fpoglie, ch’ei s’era appropriate iniquamente. 

ìJr, 5, ILd egli ftijftflerà col fole , e a fronte della luna , 
ec. Lo Spirito di Dio trafporta in qualche modo il Santo 
Profeta fuor di fe ftefso per farlo parlare di quel che s’ 
appartiene al regno di GESÙ’ CRISTO piuttofio che a 
quello di Salomone. Imperciocché non ha egli potuto dire 
di quell'ultimo, che durerebbe quanto il Sole e quanto la 
Luna in tutte le generazioni ; poiché il fuo regnare non 
durò che pel corfo del viver fuo, ed il fuo reame fu di- 
vifo immediatamente dopo la fua morte . Nella fola per- 
fona dunque del Figliuol di Dio fatt’ uomo per amor di 
nui fi è adempiuta la profezia di Davidde , not\ che il fuo 
regno divino finir deggia col Sole , colla Luna e cogli uo- 
mini, ma perché finché durerà il mondo fuffillerà, e fi am- 
plierà ancora in tutta la eternità. 

■jir. 6. Dijcender 'a come la pioggia fui tofato e come piog- 
gette f che gocciano /opra la terra . Lalncarnazion.dcl Ver- 
bo e la venuta al mondo del Figliuol di Dio é defcritta 
qui in una maniera figurata e fimile a quella con cui par- 
lali nella Storia de’ Giudici (4), ove ftà fcritto che Ge- 
deone richiefe a Dio per fegno della fua miflìone , che la 
celefte rugiada cadefse foltanto fopra un tofone da lui po- 
fto nella fua aja . Noi abbiamo ofservato fu quel pafso , 
che fecondo il fentimento dei SS. Padri la Beatilfima Ver- 
gine può riguardarfi come il tofone milteriofo, ove difcefo 
è il Verbo a guifa di una divina rugiada mediante la divi- 
na fua Incarnazione per falvar gli uomini . Ma noi ponia- 
mo aggiugnere , che il tofon di Gedeone , fu cui cadde la 
rugiada , quando arida rimafe la terra dei contorni , figura- 
vaci la Giudea (b) inaffiata per cosi dire dalle grazie del 
Cielo in mezzo a tutte le nazioni, che nell’ aridità erano 
e nella ignoranza del vero Dio; lo che fi riferifce alle pa»- 
role del verfetto , che ora fpieghiamo ; eh’ et difeenderà 
come la pioggia fui tofato. La terra, che fu pofeia innaffia- 
ta 

(a) Juàic. c. f. 3 ;. A'igult. iu Hai. ti. 6. . ... 
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ta allorché fecco apparve il folo tofone , indicavacl Io ftra- 
no cambiamento, per cui la ftefsa Giudea è ftata nell’ ari- 
dità e neirobblio del Signore, quando tutti i popoli della 
terra, che la circondavano, fono ftati felicemente inonda- 
ti dalle graxie del Cielo per mezzo della predicazione e dei 
miracoli degli Apoftoli ; ciò che è relativo alla fine del 
verfetto m^efimo, ove dicelì del Verbo eterno; ch’ei di- 
fcendera [opra U terra comepioggiette che gocciano fulla ter- 
rai le quali parole poflòno nella Vulgata intenderfi ancht 
deir acqua che cade dalle grondaie i nel qual fenfo può dir- 
li, che l’acqua cadente con gran rumore dalle grondaie, e 
che è come la feguace della prima pioggia, indica egregia- 
mente la grazia del Vangelo , che caduta efsendo primie- 
ramente fopra i Giudei fi è pofcia verfata con impeto Tul- 
le nazioni , e ne ha formata la Chiefa di GESÙ’ CRI- 
STO. 

V* 7. fiorirà gìufiizia ed abbondanza di pa- 

ce ^ ec. Nell’atto ftefso, in cui nato è al mondo il giufto 
per eccellenza , ta egli con lui recato la forgente della ve- 
ra gìufiizia y che è la fua grazia ; pofciachè ^r la grazia 
di GESÙ’ CRISTO tutti gli uomini fono giullificati e ri- 
conciliati con Dio. Però S. Paolo congiugne la giuftizia 
col temporal nafcimento del Giulio, che il Verbo è di Dio 
fatto carne per amor di noi , allorché dice (a); che la 
bontà di Dio Salvator nofiro e il fuo amare per gli uomini 
ha fatto di fe mofira al mondo . . . affinchè giufiificati effende 
dalla fua grava gli eredi noi diventiamo della vita eterna . 
Ciò non vuol già dire che non ci fofse al mondo una vera giu- 
ftizia prima pure della nafcita del Salvatore, poiché Àbra- 
mo e tanti altri erano veramente giufti ; ma vuol dire che 
la forgente di ogni giuftizia è nata al mondo con GESÙ’ 
CRISTO, e che pei meriti Tuoi tutti i giufti de’ primi 
tempi fono ftati giufti , efsendo tutti gli uomini , come 
dice S. Paolo (b), morti in Adamo, e tutti vivificati per 
GESÙ’ CRISTO. 

Ora la giuftificazione degli uomini é ftata accompagnata 
da una pace abbondantijfima , poiché prima effendo nemici 

di 


(a) Tic. c. j. (b) ». Cor. c. »s< 
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di Dio fono ftati, dice l’ Apertolo (a), riconciliati con lui 
mediante la morte del Figliuol fuo > rtaiite che ( 6 ) la 
guerra e la ribellione della carne è fuperata dalla grazia 
giurtificante, e l’uomo per fine non è folamente in pace 
con Dio e con fe rteflb , ma ancora col fuo proflimo per 
un effetto della carità, che dirtruggendo la cupidigia toglie 
fra loro ogni preterto alia difeordia . Che le inforfe la 
guerra dei perfecutori contro la chiefa, e fe, finché il mon- 
do fuflirterà , quelli che vivranno nella pietà foftriranno , 
liccome dice Paolo, perfecuzione , tutte le guerre efteriori 
non hanno fervito e non ferviranno che a rtabilire la pa- 
ce, che è la compagna infeparabile della grazia di GEoU’ 
CR TO , fecondo che lo rteflo Aportolo fa vedere , accop- 
' pi^iido fempre full’ incominciar di tutte le fue lettere /a 
face e la grazia in mezzo pure a tutte le perfecuzioni al- 
lor tollerate dai fedeli. 

■jjr. 8. fino al il. 12. E dominerà da un mare alt al- 
tro y ec. Alcuni Interpreti hanno ciò voluto intendere del 
regno di Salomone ; ma ficcome non fi poffono affoluta- 
mente applicargli quefte ultime parole -, Che tutù i He 
della terra t adoreranno , e tutte le nazioni gli faranno 
foggette y è maniferto che in effe contienfi una profezia , la 
quale appartiene a GESÙ’ CRISTO. Il fuo regno flato non 
è, ficcome quello di Salomone, rirtretto fra limiti partico- 
lari ( c ) > ma fi è ftefo da un mare a un altro mare , cioè 
fopra tutta la teTa , che circondata è dai mari . Effo è in- 
cominciato dal fiume Giordano , dove il Figliuol di Dio an- 
nunziò da prima la neceffità della penitenza e il Regno 
del Cielo. Sotto il nome degli Etiopi , dei Re di Tarfo o 
delle Indie , dei Re d' .Arabia e di Saba (d) fono comprefi 
tutti gli altri Principi , lo che in effetto s' indica dalla 
Scrittura, allorché dalla medefima s’ aggiugne immediata- 
mente dopo; Che tutti i Re della terra t adoreranno y e 
tutte gli faranno fottopofte le nazioni , fenza eccettuarne 
quelle fteffe del mare, che vengono abbracciate dal nome 
delle ifole.» 

Chi 

(a) Rom. c. j. io- (b) AuguU. ( c ) Matth. c. (d) Au- 
|ult. 
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Chi non adorerà la grandezza di Dio , e chi non farà 
percoflo dallo fplendore della si valla luce del fuo Spirito» 
che rifehiarando il Santo Profeta gli facea vedere tanti fe- 
coli prima, che GESÙ’ CRISTO il vero Salomone, il Re 
di pace, pofsederebbe , come 1’ arbitro fupremo di tutto 1* 
univerfo, tutti i regni della terra; che i popoli più alieni 
dal lume della fede , quali erano gli Etiopi , /f pojlrerebbe- 
ro alla fua prefenza ; che i fuoi nemici leccherebbero il fuolo 
davanti a lui per contrafsegno del profondo loro abbafsa- 
mento , e che le Indie e le IJole gli ojfrirebbono tributi / 
Però un gran Santo afferma, che tutto ciò ha meftieri di 
efser molto meditato più che d’ effere dilucidato ; e che 

J uello che forma il giubilo dei fedeli , allorché godono il 
aufto adempimento delle maggiori profezie, formar dee la 
maraviglia e il terrore degli empii , che ricufano di fottomet- 
terfi all’adorabil giogo di colui, dinanzi al quale , fecondo 
la si antica predizion di Oavidde , giacion tutti proflrati i 
Re e i popoli della terra. 

Eglino hanno a lui fatto tributi ^ non folo del lor oro e 
del loro argento, ma della loro mente, della loro volontà 
e del cuor loro e di tutta la gloria temporale , onde fonofi 
fpogliatt alla fua prefenza , allora che fonofi abbaffati fotto 
di lui riconofeendo eh’ ei folo è degno d’ ogni gloria e d’ o- 
gni onore . 1 doni che gli arrecarono i Re , poffono figura- 
re i popoli dall’ efem pio e dall’autorità dei Irincipi condot- 
ti a GESÙ’ CRISTO per &r parte della fanta Igcietà dei 
fedeli , che è la fua Chiela ; imperocché una cofa che (ì 
conduca, dice Sant’ Agoflino , s’intende ordinariamente non 
di quel che fi arreca , ma di quel che fi conduce e che può 
camminare . Quindi cotai doni erano doni ragionevoli ed 
animati. che condotti efiendo in certo modo dai loro Prin- 
cipi non lafciavano di o£hirfi eglino flefii a Dio. Edaggiu- 
gne che i tiranni pure , che perfeguitavano la Chiefa , gli 
arrecavano doni vivi , allorché lenza faper cofa facefle- 
ro gl’ immolavano quali vittimepreziofifiime i fanti mar- 
tiri . 

Tir. 15. fino al 15. Tofciachc libererà il povero dal 
polente , cc. Il poffente è il demonio e lo fleflò , che dian- 



SPIEGAZIONE DEL SALMO LXXI. ^of 
ZI è chianiato il calunniatore {a) . Coftui pur fi nomini 
dal Figliuol di Dio il .Forre armato (i)} e dalle mani diutt 
tal portcnte quegli che incomparabilmente é più forte di lui 
è venuto a liberare il povero, che altro non è che il po- 
pol dei fedeli, che hanno incominciato a credere in lui , 
Ed in quello popolo, dice Sant'Agoftino, fono comprefi al- 
tresì i Re, che adorato hanno il divin Salvatore ; poiché 
non isdegnano eglino medefimi di riguardarfi quai poveri 
alla prefenza di Dio, gli confeflfano umilmente i loro tra- 
corfi , e riconofcono che hanno d’ uopo della fua gloria e 
della fua grazia , affinchè quegli che dianzi è denominato 
il Re fupremo e il figlio del Re venga a liberarli dalla 
tirannia del poffente , poiché non v’ ha eh' egli folo che fi* 
il Salvator loro, alcun altro non avendo il potere di aju^ 
tarli . ^ ^ 

Ha egli dunque compajjtone del mefehino e delP indigen- 
te , di coloro che umili fono e penetrati dal fentimento 
della loro poverà e del gran bifogno, che hanno della gra- 
zia di GESÙ’ CRISTO; ed ei falva ancora la vita , o fia 
r anima dei poveri, cioè fecondo la fpiegazione diSant’Ago- 
flino non perdona foltanto i loro peccati > ma* procura loro 
la vera falute facendoli partecipare alla vera giufiizia , la 
quale confiile nella carità : Vtrumque adjutorium gratta! 
commendavit ; quod eji in remijjionempeccatorum , isaquod 
efi in participatione jujiitia . 

Finalmente et libera le perfone e le anime loro , ovvero , 
fecondo il termine proprio, le redìme dalle ufure, cioè dall’ 
avarizia e dalla ingiuftizia, e da ogni iniquità ^ non folo da 
quella della loro origine, ma da quella in oltre del fecolo, 
a cui del continuo fi trovano efpolli a cagione delle indi fpen- 
fabili necelfità di quella vita ;pofciachè il /oro, cioè il no- 
me di quelli , che pat tccipano alla grazia della falute , è prezio- 
fiffimoed onorevole occhi di colui, che gli ha amati prima 
di tutti i fecoli per un effetto della fua grande mifericor- 
dia. Bifogna dunque ben offervare che le anime dei pove. 
ri fono redente , che i foli poveri fono onorati davanti « 
D/o; e che la Chiefa propriamente è un* focietà di pove- 
ri e d’ umili , che tutti infieme non compongono che un 

folp 

(a) Augutl. Luc; c. <i> n. 
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folo povero > a cui' egli ufa mifencordia . Quanto ci allon- 
taniamo da ydotale fpirito di povertà , altrettanto ci fegre- 
ghiamo da ;ciò che unifce la (anta focietà de’ fedeli , e in- 
degni ci rendiamo della grazia , che da lui fì accorda a 
coloro foli > che poveri fono veramente di fpirito e di 
cuore. 

y. 1 5. £i et vivrà , e gli farà dato dell" oro deir Ara- 
bia , ec. Colla fua morte doveva egli redimere le anime 
dei poveri; ma quella morte medelima elfer dovea in lui 
la forgente di una vita nuova ed immortale . £ ficcome 
dicea di poi , che innalzato effendo fulla croce , tutto trar- 
rebbe a je (<»), il Profeta dichiara qui che dopo aver re- 
dento le anime dei poveri , e dopo aver ricuperato ima 
nuova vita, gli farelwer fatti ricchi prefenti, qual era l'oro 
dell" sArabia , e verrebbe fempre pregato per effo , cioè in di ^ 
lui nome per tutta la terra , ove diventerebbe 1’ oggetto 
delle benedizioni di tutti i popoli redenti pel merito del 
fangue fuo. Sant’ Agollino penfa che per Y Arabia fi pof- 
fono fpiritualmente intendere le nazioni , e per l ’ oro la fa- 

J ienza, che tanto è fuperiore a tutte le fcienze , quanto 
uperiore è 1 ’ oro a tutti gli altri metalli ; e che però Da- 
vidde potè profeticamente lignificare con quelle parole , che 
i faggi fteffi del fecolo aeder doveano in GESÙ' CRI- 
STO . 

y. 16. Il erano feminato in terra ftUle cime dei monti , 
ec. GESÙ’ Cristo medefimo fi è paragonato al fromentoy 
e ha pur ad eflb paragonato i fedeli . Il Profeta volendo 
dunque lignificare in una maniera figurata la prodigiofa fe- 
condità della Chiefa , la rappr* Tenta ficcome un feme dì gra- 
no, che fi folle gettato ne' luoghi più fferili, quai fono le 
cime dei monti , a cagione dell’ orgoglio e della orribile 
fterilità del cuor umano, che prima della Incarnazione raf- 
iembrava a un terreno inutile ed incapace di produrre frut- 
to buono di forte alcuna . £d egli dice che un tal feme 
produrrebbe il fuo frutto , ma un frutto che fi efiollerebbe 
a maggiore altezza dei cedri del monte Libano , cioè eh’ ef- 
lendo un frutto afiatto celefte s'innalzerebbe fino alC'ielo, 

e fu- 
co Joau. c. is. ji. 
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e fupiererebbe quanto v’ ha nel fecolo di più eminente , 
niente eflendovi in effetto, dice Sant’ Agoftino , di più ec- 
celfo nè di -più augufto della carità , che il principio è di 
quei frutti celeftiali. Il Profeta aggiugne'che la città Tan- 
ta, che rapprefentava la Chiefa, partorirebbe una moltitu- 
dine di figliuoli con altrettanta fecondità , con quanta /a 
terra germoglia /e fue erbe. Ma per quelle erbe fa d’uopo 
intendere non quelle, che fono inutili, ma quelle che dan- 
no frutto ficcome il fromento già mentovato {a). 

■jjr. 17. fino al if. 20. Benedetto fia il nome Juo in per- 
petuo ^ ec. Sono ben diverfe Luna dall'altra quelle due for- 
ti di benedizioni, che riguardano GESÙ' CRISTO e i fe- 
deli. Quelle, che i popoli danno al Signore , niente ag- 
giungono alla gloria m colui , il cui nome Tanto veramen- 
te e adorabile era prima del Sole , cioè la cui gloria fuflì- 
fteva prima di tutti i tempi , che fono incominciati col fo- 
le, che nel regolar fuo corfo è la mifura del tempo {b) . 
Imperciocché quegli che grande è fommamente per fe llef- 
fo, non può dagli uomini ricevere una nuova grandezza : 
ma le benedizioni , che GESÙ’ CRISTO dà agli uomini , 
allorché dicefi ; Che tutte le tribù della terra in lui 0 
per lui faranno benedette ^ gialla la promefla da Dio mede- 
fimo fattane ad Abramo tanti fecoli innanzi Davidde(c), di- 
ventano per loro una forgente d’ ogni forte di beni . Ed 
in quella guifa che al princìpio del mondo impreffe Dio 
nelle fue creatore benedicendole quella mirabile fecondità , 
che fa loro produrre i loro limili nel corfo di tutti i fecoli 
(jd)y GESÙ' CRISTO parimente, che divenuto è mediante 
la Tua Incarnazione il principio di un mondo nuovo , ha 
comunicato a tutti i popoli colla benedizione affatto nuo- 
va loro data un’altra forte di fecondità tutta fpirituale e 
divina, che loro fà produrre continuamente frutti di vita 
e di grazia. I popoli benedicono dunque il Signore per at- 
teftargli la loro nconofeenza per tanti effetti diverfi della 
ineffabile fua mifericordia , e per umiliarli glorificando la 
fua grandezza colla fincera confeffione che fanno , eh’ egli 

fola 

(a) Augutt. (b) Idem. . (c) Gencf.. c. xa. . . 

(d) Idid. c. X. xS. I ■ t . ) 

Y ^ 
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fola ha il potere di far meravìglie i e fé defiderano cheru;« 
ta la terra fia piena della fua Maefta , 1q defiderano affin- 
ebè tutti gli uomini,, che fono fopra la terra, provino gli 
fteffi effetti della ,fua bontà , riconofcano ed annunaiinp la 
fua gloria . Ma allorché quelli popoli fono ben^d. u nel 
Signore, ricevono un wincipip di wntità, che donili reiv- 
de di applicarfi colla lua grazia alla propria Ipro fantifica-r 
zione, ficchè diventar pofTano ^i eredi della gloria prepa-^ 
rata a coloro, che egli dee far entrare nel fop regno ficcpr 
mt benedetti dal Tadre fuo (a)j 
Le ultime parole, colle quali il Santo Profeta dà conv 
pimento a quello Salmo , indicano il defiderio e T arder 
diremo, che T infiammava per la venuta del r^no del 
Media da lui contemplata da lun^ al lume dello Spirito 
Santo, che lo animava. E fe Davidde rallegravafi di ave- 
re llabilito Salomone fuo fidinolo fui trono , non per altro 
rallegravafi , non v’ ha dubbio , fe non perchè fapeva eh’ 
egli eder dovea una immagine dell’ altro Salomone , che 
iiafcerebbe dalla fua llirpe , che amplierebbe il regno fuo 
in tutta la terra , e ftabilirebbe il fuo trono nel cuor dd 
tutti i popoli , che r adcH-erebbero in ifpirito e in vCTÌtà . 

. jQa# hanne fine le laudi di Davidi fgtìuel di Cieffe . 
Severo è, come fi tiene dalla maggior parte degli Spofitori, 
che il prefente Salmo fia l'ultimo di tutti i Salmi compo- 
Ai da Davidde, bifogna almeno couvenire ch’eco è collo- 
cato fuor deir ordine fuo naturale , poiché molti ne incoor 
treremo andando innanzi, di cui è certo che fu autore Da- 
vidde per chiara tefiimpjvauza delle (acre carte. 


V fine iiellu feconda parte dei ^almì \ , 


-li:: ' ~ : 

(a) Manli, c. as. 31. 
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approvazione 

DEL SIGNOR COURCIER DOTTOR DELLA 
CASA E SOCIETÀ’ DI SORBONA E TEO- 
LOGALE DELLA CHIESA DI PARIGI . 



’AI Ics Pfeaunnres de David traduits en Fran- 

cois avec une explication tiree des SaintsPe- 
res & des Auteurs Ecclefiaftiques . Fait à 
Paris le a^.May i585>.Signd,Courcier Tbto- 
‘hgal de Taris. 


APPROVAZION E 


DEL SIGNOR LE CARON CURATO DI SAN 
PIETRO AI BUOI ; E DEL SIGNOR BLAM- 
PIGNON , CURATO DI SAN MEDERICO , 
“ DOTTOR IN TEOLOGIA DELLA FACOL- 
; TA’ DI PARIGI- ‘ 



EProphete Roy ’n’apas tant marquéfes fen- 
timens dans les cent-cinquahte Pfeaumes 
dont il efl: Pauttieùr, felon Saint Auguftin 
& quelques autfes Peres C), qu’il y a ex- 
pritné ceux de JESUS CHRIST & de fon 
Eglife» L’Egltfe qui éfl: répandue par toufe 
la tèrre efl: le corps de JESUS CHRIST; tous les Fidèles 
font les membres de ce corps myftique: le chef de ce 

corps 

(•) Cryfoft. in Pfal. jg. Theodor, in Prxf.in PfaLAug- de Ci- 
»ir Dei 1. *7*c. i<. 
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tcrps leur eli parfaitement uni par là charitéj il eli danài 
le óel d-où il les; góilverne « les cortduit ; il leur parie 
fans celfe pdur lés ihftmire; ils 'dòivent fan* - celfe luy 
parler pouf ìmplorer fon fecours. Mais cornine il elt ne- 
éeiralrerque JESUS ■ .CHRIST leur apprenne à parlef ^ ^ 
qu-ils.ffihent.ce.qu’ils ont a luy dire; David infpire de 
Dieù leur apprend dans les Pfeaumes la rnaniere de s ex- 
pliquer; il n’y a qù’à fuivre ee qu’il infpire pour regler 
tous les niouvemens du coeur humam . Les Chretiens , dit 
Sàirit Auguftìn (*)', iVont quà prlèr cómrne i! * 

gemir comme il gemit, à fe réjouir ’conime il fe rejomt, 
a efperer còmme iLéfpete, & à craindre comme il ^l*aint* 
M.?iis qùelque bieh queles Inftruftions de ce faint Roy nous 
apprennent à faire, il faut * nous perfuadòr que c eft .par 
JESUS CHRIST que nous Topeions^ou pour mieux dire> 
ijue r’efl: JESUS CHRIST qui T opere. eri- nous. Commcnt 
en efFet pourrions- nous prier fì fon dìvìn Efprit ne nous 
renfèignòit; pùifqùe lìous ne ffavpns ce que nous devono 
demander à Dieu dans 'nos prìeres pour le prier coriime il 
faut? Comment pourrions -nous gemir de nos foiblefles, fi 
ce méme Efprit he nous le faifoit Connòìtre 5 & s'il nédé- 
ihàndoit liiy-mértie póur' nous par. fes gemifiemens ineffa- 
bles k grace d’en’.dtre delìvres.*^ Coininent pourrions-nous 
nous rejouir - des mìfericordes que Dieu nous faìt , fi ce di- 
vin cbhfolateur ne noiis éxcitoit , & *fi poux attifer hofoe 
reconnoifiance il ne nous decouvfoìt la grandèùr du bien 
que nous en recevons .f^ Comment pourrions-ncus efperer 
d'éllre delivres del^afferyifTemeiit que nous avons à la c6r- 
j'uptiòn pour particìper à là yerìtable lìbefte, fi nous ne 
recevipns. leS^ premices 'de ce divin Efprit ^ui nous fait at- 
teiidre avep grand defir "la manifeftatìori ' des enfans Je 
Dieu/* Comment póurrioiiS-noùs craindre de ne pas arrider 
au bonheur au quel nous afpìrons, fi ce méme Efprit ne 
nous faifoit voìr nos pechez' Se he nous donhoit une haute 
dte 'de là Juftice divine qui les doit punir j afìn de nous 
engagér à evitar par une lage circonfpe^ion ceuxque nous 


au- 
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(*} iii Pfalm. 30. 0onc« 3*^ 
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amons occafion de commettre, & à exper par une rirou- 
reufe penitence ceux que nous avons comrais? Toutes ces 
grandes veritez font renfermees dans les Pfeaume-; de Da- 
vid; & fi l’on ne les connoift pas d’abord quand on n’en 
regarde que la lettre, on pourra fecilement les déccnrrrir 
quand on en verrà refjxit dans les differens fens que feu 
Monfieur de Sacy a expliquez dVune maniere pieuie & fi 
ffavante que nous ofons dire qu*ìl y fait bien voir qu’il a 
participd abondamment aux lumieres des grands hommes qui 
en ont étés|es Interpretes & k ronSion mérae da Pfòphe- 
te qui e^ a étc P auteur . Il eft à fouhaiter que les Fi- 
ddles lifent avec attention cet ouvrage ; ils y apprendront 
a louer Dieu Se par leurs paroles Se par leurs oeuvres ; 
ils connottront le Iena des paroles faintes dont l'Eglife fe 
fert en certaines heures pour chanter les louanges de Dieu, 
Se certe intelligence leur apprendra ce qu’ ils doivent fiure 
pour le louer toùjours par la difpofiti<m de leurs coeuis; de 
maniere que leurs oeuvres devenant conformes k leurs paro- 
les , ils chanteront lans ceflè les louanges de Diea par leurs 
moeurs. A’ Paris ce 15. Juin i<8y. Si^, 


LE CARON, Cme DE SjtTÌ^ TIERKE 
./(VX BOEVFS, 

BLAMPIGNON, CORE[ DE MEDERIC: 
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APPROVAZIONE 

DEL SIGNOR ROULLAND E DEL Sì- 
GNOR DU BOIS DOTTORI IN TEOLO- 
GIA DELLA FACOLTA’ DI PARIGI . 

C Omme de tous les livres Canoniques, celui 
des Pfeaumes eft le plus propre pour reveil- 
ler la pieté des hommes & les porter àDieu 
par les ailedions diiferentes dont leurs ames 
font fufceptibles 3 l’explication aulTi de ce 
livre, dont la plus grande partie eft très-ob- 
fcure, ou à caufe du fens prophetique qu’elle renfermeou 
à caufe de fes expreffions pleines de figures, eft non feu- 
lement très-utile, mais encore neceflfaire pour en penetrer 
r intelligence . Nous ne pretendons point, prevenir le juge- 
ment du public par l’approbation que nous donnons à cel- 
le-cyj il trouvera que l'Auteur, lans s'eftre écarté de la 
lettre, à la quelle il ne s’eft pas attaché trop fcrupuleu- 
fement à la maniere des Juifs, a dècouvert & expliqué 
ce que le Saint Efprit nous a voulu faire entendre dans ces 
facrez Cantiques de JESUS CHRIST noftre divin media- 
teur & de fon EgUfe. La tradudion des Pfeaumes eft firn- 
pie & fidele, & les explications font conformes à la foy 
catholique & aux bonnes moeurs.Ceft le témoignage que 
nous fouffignez Dofteurs enTheologie de la Faculté de Pa- 
ris readons à cet ouvrage . Donnd à Paris le i5.Juin. idSy. 


THOMAS ROULLAND 
PH.DU BOIS. 
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intendere che il Padre Eter- 
no ha confegnato ai Giudei 
1 ’ Unigenito fuo Figliuo- 
lo . » 7 t. Ili 

Crifliano • Come debba conlide- 
rarfì in quello mondo, ili. 
Qjial culto Dio eliga da lui . 

21J ... 

Croce , argomento di fcandalo 
anche oggidì a molti CriAia- 
ni lArumento di noAra 
falvezza . 174. Come riguar- 
data dai mondani . 267 

di- Dio è fpirituale. 3» 

ì 

Pa- 
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D 

• 

J)Mvidde • Come fi divida tra 
Dio e il fuo regno . tZi 
Qual conforto aveffe lontano 
da Dio» IO. Come dica di 
aver peccato contro Dio fo- 
lo . £t. Quanto pochi imita, 
no la fua penitenza, ij. loi 
Infegna le regole della vera 
penitenza . i 04 . Sua fperan- 
2a in Dio. 140. Cofa gli co* 
ftallè il regno. 14». Suo ani- 
mo Verfo Sanile. 157 

Debolexju • Loro utilità. ia< 
D/o. Suo filenzio. 90. Temer la 
fua polTanza e amar la fua 
mifericordia . ut. Quali per- 
fone abbia adoperato nella 
converfione del mondo, m 
Dipendenjui di Dio quanto ne- 
ceffaria all’ uomo . all 

E 

E fraima cola indichi nella Scrit- 
tura . »7i 

Eurt , figura degli ApoAo- 
li« aj( 

F 

Etit viva , appoggio della San- 
tità . 141. Suo primo effet- 
to . ijo. Sua propagazione . 
14». Confolazione degli inno 
centi perfeguitati . »7t 

Ftlicitd de’ malvagi fimile a 
un fogno . la. Del deio pa*, 
ragonata a un torrente e a 
una fpede d* ubbriadiezsa . 

5t. 


1 C E. 

G 

Gedeone. Suo tofone. »>» 
Gerufalemmt compofia di due 
parti . <4 

Gtm Crifto . Prpgrefll del fuo 
Vangelo. S 9 - Sua doppia ve- 
nuta . >2. Egli è la forgente 
di ogni giufticia . }oo. Il 
principio di un mondo nuo- 
vo. roi. Perchè fchernito , 
flagellato e crodfiffb . »? 7 . 
Argomento tratto dalla fua 
Afceofione . to 

Giuda . Cofa fignifichi quello 
vocabolo . 70 

Giudei nel Crifiianefimo . io. 
Dai Giudei ebbe principio la 
Chiefa. (a. Perchè dìfperfi . 
166. Nel far morire G. C. 
fimili a un frenetico . aot»« 7 t. 
Loro accecamento immagine 
di quello dei Criftiani . aos 
Gtax.it t c impegnauo ad efliera 
fempre pid fedeli . io» 

1 

Impudemua fama qual fia. zit 
IncarmxJome . Il fangue Iole di 
G. C. ha potuto cancellare i 
peccati degli uomini. ?a. 100. 
Dio fi è per puro amore in* 
aarnato . 

L 

Lavar le mani nel faogue del 
peccatore cofa fignifichi. 157^ 
i$l. 

Libro dei vivi cofa fia. xis 
Lingua . Bel detto di S. Jaco* 
po aoteiae ad cfia tio.Cau. 

fa 
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fa deila dÌTÌiioas delle lin>| 
sue* 1*^: 


Mslvsgi chiamati ftolti nella 
Scrittura. 78 

Jifanna figura dell* Eucari 
ftia» »4S 

Jtderito delle noftre azioni don* 
de provenga. *17 

Mirra . Che ccfa figuri. 41 
Mi/fricordia • Ha in fé grande 
tniferia chi implora grande mi* 
fericordia . 97 j 

Montagna t figura di G. C 14! 


O 

I 

Gradone • i^ntica pratica d* o* 
razione. *3*. Sua virtd >*;. 
Efier dee ardente. aoj 

Orgoglio : qual ne polli effer il 
rimedio. *9i\ 


P 

Parola di Dio. Digniti de’fuoi 
miniliri . 

Patimenti Loto utilità . ( z 

PadtnxM vera nafee dalla raf* 
legnazione alla divina volon* 
tà. t%9 

Peccato m Danni da eflb partori- 
ti all’ uomo. ipM, Paragona- 
to a un fepolcro . 144. Ori- 
ginale. 99 

Fcnitenica . Suo metodo . 54. 
Suoi dolori . 67 




I ‘ C - E. s jì, 
Per/ecudone della Chkfa ha 
accrefeiuto la fua gloria <■«*. 
Dobbiam pregare pei i per* 
■ fecutori . >7» 

Potenrea > umana paragonata al 
fumo, e alla aera. *41. Di fu 
male . lap 

R 

Re • come debba confiderai^ 
» ^ 

Recatiti . Loro arorairabile ob- 
bedienza . aftf 

Riccbejcxe . Qpal ufo conven- 
ga fame . iia 

Ripo/o deir anima neceflàrio per 
applicatfi a Dio. jC 

S 

Sacrifidi dell’ antica legge era- 
no figure di quello della leg- 
ge nuova . 99 

Salute degli eletti voluta da 
Dio per Certi tUezii invaria- 
bili. 140 

Separa done « feifma , detefiabk 
le . 13» 

Speranxjt della falute fu che fi 
fondi. 17* 

S. Stefano autore della eonver- 
fione di S. Paolo . >7* 

Stolto . Spiegazione del detto : 
il cuor dello fiolto è nella fua 
bocca. 109 

Superfluità . Quali fieno nelle 
perfone dabbene. ai* 

T 

Tempio dt Gerofolima . 175- 
Tutta la Chiefa infìeme è il 
tempio di Dio . «9- Ciafeua 
fe- 
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fedele prtioolsra lo è pa*' 
- nmcMì . ■ .■ hit 

^4HtàKione <t- Q|nl foffe là fAfg* 
'• giore di Giobbe. ■ 14 

^iinur del foccaeor 4. elio foto- 
" Metiu tpena ri C#Kliaao. 77 
T nono . Come chiamato Mila 
Scrittura . >55 


[Verginità « collie lodata da S. 

Cipriano . 4* 

\Via ftretth iafepatabìlo dalle 

perfecuzioni . «17 

\VntihÀ 4 Si» efRcacia . sì 

. Sua ?era dignità. 7> 




yjùtc deir tnèda delU U. Tarn dei Salmi, 

C l \ . ì , 
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